
DI I
Ghe cos'è un grimaldello di
fronte ad un titolo azionario,
che cos'è la rapina di una ban'
ca di fronte alla fondazione di
una banca, che cos'è I'omici'
dio di fronte al lavoro...

B. Brecht

I millenaristi
Verità e ideologia nella raP-
presentazione economica del-
la crisi. ll movimento delle ca-
tegorie - salario e profitto -verso il superamento della fa-
se dell'accumulazione basata
sul processo espansivo dei
bisogni operai.

La lunga agonia
dell'ordine monetario
L'inflazione da petrolio, mano-
vrata dalle multinazionali e-
nergetiche e dagli Stati Uniti,
mira ad attuare una enorme
concentrazione di risorse va-
lutarie, e di potere politico.
Le holding finanziarie che così
si creano garantiscono con-
temporaneamente centralità
del comando e fluidità del ca-
pitale, per la riorganizzazione
della fabbrica sociale interna-
zionale. Asse di guesta ri-
strutturazione è lo smantella-
mento delle produzioni ad alta
intensità di lavoro nei paesi
capitalisti avanzati e il loro
spostamento nei paesi Produt-
tori di materie prime.
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ll male italiano
Casualità ed intenzioni nella
crisi italiana. Unità e contra-
sti capitalistici nella ristrut-
turazione.
Padroni, partiti, sindacati,
bottegai, fascisti nella crisi.
lstituzionalizzazione o crimi-
nalizzazione dei gruppi rivo-
luzionari: un cattivo dilem-
ma.

l! governatore che ci governa
La gestione internazionale del-
la crisi impone all'ltalia la via
della recessione al fine di rea-
lizzare in Europa una precisa
divisione del lavoro. Tale ope-
razione presuppone in ltalia

- e sono queste infatti le
condizioni dei prestiti ottenuti

- determinate contropartite
che riguardano il salario reale,
il suo rapporto con la produt-
tività, la mobilità del fattore
lavoro, la costruzione infine di
un " sindacato diverso " da
quello attuale. Non peraltro la
stessa proposta di " salario
garantito " significa contratta-
zione c.entralizzala con il sin-
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dacato, con il quale il cervello
capitalistico intende gestire i

colossali processi di mobilità
del lavoro che si prefigge.

ll salario:
da foraggio a bottino di guerra
Abbassare il costo del lavoro
per unità prodotta: questo è
oggi I'imperativo categorico
del padrone. ln questa chiave
va letto l'atteggiamerrto del
capitdle nei confronti del mer-
cato marginale e il tentativo
di ripercorrere all'inverso la
curva ascendente dei salari, di
ridurre il salario a grandezza
fissa, al livello di sussistenza.

La prova generale:
appropriazione e autoriduzione
alla Fiat.
La classe operaia Fiat, con lo
sviluppo dell:autoriduzione
spiana la strada all'illegalità
di massa come forma propria
della imposizione dei prezzi
politici, dell'appropriazione.
Nelle forme di organizzazione
che questa pratica fonda, so-
no presenti gli embrioni delle
strutture del potere operaio.
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La caratteristica di r rivista di
materiali » di questo primo nu-
mero di LINEA Dl CONDOTTA è
accentuata dal ritardo con cui
la rivista èsce, e dunque dal lun-
go lasso di tempo intercorso tra
la stesura dei diversi articoli.
lnoltre, manca completamente
un riferimento all'o attualità po
litica ", maneano una serie di
aggiornamenti che le novità in-
tervenute in questi ultimi mesi
nel quadro dello scontro di clas-
se renderebbero necessari.
Riteniamo comunque utile pre
porre al dibattito dei compagni
il complesso di analisi e di ar-
gomentazioni contenute in que.
sto numero della rivista, senza
introdurre affrettati riferimenti
al terrono più puntuale della
vicenda politica in corso, e rin-
viando ai prossimi numeri il com-
pletamcnto di un blocco organi-
co di proposta teoricopolitica.
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da hterg pperAlo
a[,inèa di
Condotta
I materi,rli che 1a rivista, in questo
e nei successivi numeri, r,emà presen-
tando configurano iI tentativo di rico-
stituire una teoria unitaria della crisi
in corso dal punto di vista del rifiuto
del lavoro salariato.
Teotia unitaria giacché non si dà
« orientamento politico » nella crisi
senza evidenziare, per successive ap-

prossimazioni, il movimento de11e ca-

tegorie - 
innanzitutto denaro, pro-

fitto, accumulazione, salario nel loro
reciproco interagire 

- 
come Ìa con-

traddizione principale che rivoluziona
ed intorbida f intero rnodo di produ-
zione capitalistico. Certo la crisi non
è solo questo. C'è anche di mezzo
l'anno santo e il deperire del messag-
gio evangelico. Ma possedere il movi
mento delle categorie capitalistiche si
gnifica possedere la tendenza, il nuo-
vo equilibrio verso cui I'assetto capi-
talistico marcia come risultato della
sua propria autodinamica, i1 dispie-
garsi delle contraddizioni muove il
modo di produzione capitalistico verso
un nuovo equilibrio: ed in questo
muoversi, e solo in esso, sta la solu-
zione che il capitale dà a quelle me-
desime contraddizioni.

La << paruialità », come ormai tutti san-
no, è il {ondamento stesso del carat-
tere scientifìco dell'analisi; giacché i1

punto di vista obiettivo non può che
risolversi, alla Éne, in una dimensione
tendenziosa e di parte ma cieca, cioè
<< vissuta senza possesso )>: come ac-
cade agli economisti.
Il punto di vista che questi materiali
assumono è quello del rifiuto del la-
voro salariato, giacché è nella lotta
contro il lavoro che f idea-forza del
comunismo si è, negli anni '60, mate-
rializzata nelle masse operaie divenen-
do « movimento reale ».
Così si rrarte di leggere quesra crisi,
nella sua dimensione internazionale,
come il manifestarsi della maturità del
comunismo.
Una sinrile chiave interpretativa rifug-
ge da qualsivoglia catastrofismo o << tre-
mendismo escatologico ». Non « la fi-
ne dei tempi » del pensiero negativo
di parte capitalistica, ma il delineatsi
della fine del modo di produzione ba-
sato sul lavoro salrriaro. come possi-
bilirà che entra nell'orizzonte pratico
delf iniziativa di parte operaia. Ecco
allora, aldilà della fenomenologia sve-

Iarsi l'anatomia del1a crisi: i proble-
n-ri, i nessi, Ie cor-rtraddizioni, le apo-
rie che, aggrovigiiandosi e intreccian-
dosi. riducono all'estenuazione la mo-
derna economia politica, vengono a

disporsi secondo un ordine raztonale,
assumono una forma inteiiegibile quan-
do sono investigari dal pensiero ope-
raio, che tutto legge e dispone in fun-
zione delle possibiiità che si aprono
alla prassi comunista.
Si brdi: questo criterio eminentemen-
te dialettico tendente a rintracciare ed
individuare in ogni passaggio della cri
si 1a forma congrua d'azione rivolu-
zionarra, è astralmente lontano da tut-
ta 1a n.reta6sica apocalittica; quest'ul-
tima, infatti, si limita ad << invocare >>

ì
7

.lel car)rfale e. ourndr 
- 

ln ouxlche
mlsura - anttclDaztone teoilca der

classe oDerara ln cuanto caDrtale.

-f tuttavia-Ia reoria della crisi a cui
questi materiali vogliono mettere capo
è una ricostruzione << di parte » de11a

crisi 
- 

1'analisi assume coscientemente
un punto di vista determinato da cui
guarda e per cui trasceglie i passaggi
significativi 

- 
alf interno di una con-

gerie di problerni e di nessi tutti di
ugr-rale rilievo ai fini di una ricostru-
zione << obbiettiva » della oisi.
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la crisi come forma naturale che fi-
nalmente dirime per il meglio le con-
traddizioni sociali « premiando i giu-
sti e punendo i malvagi ». GIi apoca-
littici, ipostatizzando la crisi come « di
vinità buona », in realtà non ne in-
vestigano la specificità delle diverse
articolazioni, non ne rilevano la de-
rcrminatezza dei passaggi, non ne ri-
cosuuiscono con caparbietà e serietà
il rnovimento complessivo. La crisi
inchiodata ad una dimensione di con-
traddizione generale e generica tra for-
ze produttrive e rapporti di produ-
zione si nega così ad una uilizza-
zione materiale 

- 
è come guardare

con partecipazione la traiettoria de-
scritta da una cometa.
Laddove ognuno vede che la crisi può
oflrire varchi rivoluzionari nella mi
sura in cui si dà il possesso dei sog-
getti reali nonché delle loro forme di
esistenza come si configurano, non
nella dottina del materialismo dialet-
tico, n:ra nella concretezza dello scon-
tlo sociale in corso.
Si tratta, quindi, di riconsiderare tut-
te 1e categorie della scienza della ri
voluzione operaia 

- 
in primo luogo

la organizzazione della lotta armata,
il potere polirico 

- 
per ricongiunger-

lr qui ed ora per successive approssi
mazroni ai protagonisti reali della cri-
si. Solo quando questo ricongiungi-
mento è awenlrto, quando le catego-
rie politiche cessano di essere una
« iolla di fantasmi >> e diventano for-
me materiali a livello nazionale ed
internazionale, è possibile por mano
alle iniziative soggettive, all'azione po-
litica intelligente che mira a liberare
dentro ogni problema, dentro ogni
passaggio della crisi, 1a contraddizione
tra tendenza capitalistica e comunismo
come movimento reale.
Ecco allora il contesto dentro cui ca-
lare, per evitare la vuota accademia
o 1o sperimentalismo 

- 
inutilmente

generoso perché impaziente 
- 

degli
esremisti, le questioni canoniche del
movimento rivoluzionario operaio: i1

problema del potere politico, il di-
scorso sulla lotta armata, ia teoria
del partito.

Rintracciare, quindi, i protagonisti
reali della crisi, ricostruire la loro
forma di esistenza è il primo banco
di prova dei materiali che verremo
presentando in questo e nei successivi
numeri. Del resto il lavoro politico
di « Linea di Condotta >> ha come de-
stinatari proprio alcuni dei protago-
nisti reali, di parte operaia, dell'attuale
crisi: innanzitutto l'area individuata
delle forme orgamzz1te di lotta al la-
voro salariato.
Noi riteniamo infatti che proprio den-

ro quest'area si dispiega 
- 

può dispie-
garsi 

- 
I'autonomia operaia in quanto

soggettività politica; si dà 
- 

può dar-
si 

- 
Ia costituzione di una avanguardia

rivoluzionaria di massa in quanto se-

zione egemone nella composizione po-
litica di classe operaia; s'impianta -può impiantarsi - 

l'esperienza orga-
nizzativa di partito come strumento
attraverso cui una sezione di classe im-
ponendosi « una disciplina ed un al-
Iineamento interno >> mÀtelj^lizz 1l

proprio interesse sociale come << volon-
tà di potere politico ».

Cerchiamo di chiarire. In prima ap-
ritenere che

per questa sezione di classe - per- I
ché senza auronomia politica ogni di- t
segno di egemonia sul proletariato e I
di dirtatura sull'intera società civile è I

destituito di fondamento.

d-.F...+che e classe oDerala Dercne e lotla-...-contro rI lavoro salarlato. contro ra-----
.lglj}3._9lj19!ZÀIryro_ )> ( rvvramen te
iltratiàl questo livello di approssi-
mazione, di una composizione politica
che certo nasce e s'innerva in una
composizione tecnica di classe, ma non
coincide ed equivale a questa.
In altri termini. la conrposizione po-
litica è una funzione della lotta mentte
la cornposizione tecnica è funzione del
processo lavorativo nonché delle esi-
genze di valorizzazione.
Ota, 1o sconno ra le classi in Italia
è segnato dalla presenza, rilevabile
nella prassi sociale. di queste dn§--rni-
me di' classe operai?. Ent.r-bfiillr',-
tu-J4Jii-i-dÌffio'in quanto soggettività
agenti e s'aPPlicano, vicendevolmente
inmecciandosi e contraddicendosi, al
rapPorto con il capitale.
Ma non c'è chi non veda quale squi-
librio, sul terreno politico, corra tra

nP? IL àl+n4suronomta+dr.lc3 per-
clG, essendò priva di dimensioni or-
ganrzzative e progettuali adeguate, è

costretta a crescere applicandosi, tta-
mite le condizioni oggettive del pro-
cesso produttivo 

- 
la famosa sponta-

neità o struttura interna 
-, 

alle occa-
sioni che la dinamica della forzalavoro
nel suo relazionarsi al capitale le ofire;
essa vive quindi di esistenza subalter-
na che la fa partecipe delle sconfitte
del lavoro salariato senza consentirle,
d'altro canto, di utllizzarne significa-
tivamente le vittorie.
La conquista dell'autonomia politica
è quindi oggi il tema fondament'rle

N{a la conquista dell'autonomia politi-
ca è. come i successivi nunreri di
questa rivista verranno argomentando,
costruzione del prrtito come unico
strumento adeguato a1la dimensione
progettuale, come passaggio obbligato
per liberare I'iniziatir-a rivoluzionaria
operaia dallr dimensione tuttà interna
alla produzione.
Quando diciamo che questi materiali,
e ancor pir) iI lavoro politico, il nuo-
vo teffeno e le nuove forme di ini-
ziativa che andiamo a plomuovere,
hanno come destinatarie le esperienze
di lorta al lavoro salariato in quanto
potcnziali momenri di autonomia po-
litica, intendiamo riferirci ad un con-
cetto di autonomia operaia propria-
mente comunisra: I'autonomia operaia
si dà non in quanto interdipendenza
conflittuale con il capitale 

- 
n{ 12116

meno come semplice cessazione del
rxpporro produ t ti vo ; I, gtglglge-gpg:f
raia è la relazione ncgativa. pòìenzgl- ) ..2 * ^

---*-;;-s.;;-rl\'<}(
mente dlstfuttrva. dcllDeratamente fl-t
cc.rcaia e Dralrcata. con ll caprrale. I
ffisaggio
di questa conquista dell'autonomia po-
litica da parte della sezione di classe
che si nega come forza-lavoro, è f in-
dividuazione dei canali specifici attra-
verso cui le esperienze organizzative
di lotra rl iavoro possono porsi come
punti di riferimento, possono ramu-
tarsi in direzione politica, possono con-
tare sui comportamenti complessivi di
cl asse.

In questa fase, cioè, 1a lotta rivolu-
ztonaùa È prima di tutto Jotta-dlin-
I 

e r n o ggleshssl qì.qgri a p*e.r-gtgug re.
hartere e ltourdare ll mostro sacro
#*j*
dell « LlrIJl dt classe »: glacche « unlta

..--,,-..'%-."-. '".-.",l"f,di-tfasse ', §ffiificr. oggi. loggettiva
unità del lavoro salariato, il suo fun-
zionare come fondamento strategico di
ogni possibile riconversione produttiva
capitalistica; significa. in ultima ana-
lisi, comando riformista sul comporta-
mento di classe operria.
Denro le lotte operaie di questi anni
si è andato formando un personale
politico operaio la cui origine afionda
<1cr-rtro i1 movimento della lotta al
lavoro.

r Te-

e.r. S: lratta di

4

aoDla 1n al,a

a

;A1ffitoL ed un4 sezlòne

mettere in contatto

À;".,x
tratta di

politi-

le consente una
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questo personale con le forme orga-
nizzative che dirigono f intera prassi
sociale operaia, perché il carattere pro-
fondamente nuovo di questo perso-
nale politico possa contare, possa va-
lere come riferimento di direzione al-
rernativo alla tematica rifotmista.
La lotta al lavoro può vincere solo
se conquista per sé 1'egemonia sulla
classe operaia. Da qui la necessità del
contatto tra nuovo « ceto politico ope-
raio >> e forme che, realmente, assoi-
vono funzioni di comando sui com-
portamenti di classe operaia. Da qui
l'urgenza di qn-ilqontro tra << delega-

come

i " estremGti " hanno infaiiìft'p
presentato in questi anni un livel
politico più alto e più maturo 

- 
e

d'altra parte questo loro stesso rap-
presentare univocamente la possibiiità
rivoluzionaria che vive dentro I'« uni-
verso operaio >> ha conosciuto una effet-
tiva difficoità di rappresentazione del-
la « socialità ,> del comportamento ope-
raio; i delegati hanno invece avuto
un ruolo politico più ambiguo, legato
a un percorso rivendicativo di lotte
e a una fotma .< sociale », non ancora
politica, di potere operaio 

- 
epperò

hanno rappresentato il carattere so-
cialmeote maggioritario ed egemone
della lotta operaia, il funzionare della
Iotta salariale come ipoteca politica
sugli equilibri interni del sistema e

sulla capacità capitalistica di esprime-
re comando sociale.

L'unità di classe è spezzata e può ri
comporsi solo dentro l'iniziativa di
partito. In questa fase la guerra di
classe si sta giocando ancora all'interno
della classe operaia.
Guerra di classe oer il oartito: uuesta
rndlcazlone tonda e leglttrma la screnza
dell'oryantzzazione come problema al-
l'ordine del giorno. Lo abbiamo detto:
solo i riformisti possono parlare di
unità di classe in questa fase. È chia-
ro che solo chi vede e ha sempre
visto la classe operaia come un'entità
astratta e categoriale 

- 
interna ai con-

fini del sistema produttivo capitalisti-
co, come un'articolazione equilibrante
clello sviluppo del capitale inteso co-
me unico sviluppo sociale possibile 

-pr-rò rivendicare l'eterna unità ed omo-
geneità degli operai. Ma è l'unità al
livello più basso. È l'oggettiva unità
del lavoro subalterno sfruttato comun-
que. Ed essa può giocare un suo ruolo
sempre e solo come tale. Per i rifor-
misti la classe operaia esisterà sem-
pre, ma in particolar modo quando
f iniziativa del nemico di classe si ap-
presta ad attaccare per dismuggere
quella forma « particolare » di classe
operaia cl-re nega una possibilità di un
suo uso sociale dentro il caoitale.

ta per reimporre la separazione anta-
gonistica tra fabbrica e società.

scontro per l'appropiazione dal co-
mando di fabbrica del padrone al co-
mando sociale dello Stato.
Lo Stato si isola di fronte alla lotta
operaia come potere non più legitti-
mato dalla mediazione produttiva nella
disttibuzione sociale della ticchezza.
Il movimento comunista degli operai
pone apertamente l'esigenza del parti-
to, dell'organizzazione politica annata
capace di aprire un'ofiensiva contro
1o Stato.
È su questa base che può avvenire
il rimescolamento de1le carte nella di
rezione di massa della classe operaia; è
su questa base che può maturare una
nuova generazione di quadri operai
che possa dare battaglia per affermare
1'egemonia, la dittatura politica del
settore operaio che punta a negarsi
come lavoro salariato, come merce.

Un discorso d! questa natura sul
referente del processo otganlzzativa
rinvia a una analisi più puntuale del-
la situazione del movimento.
La critica del movimento di massa,
come uno degli elementi che fonda
la possibilità di elaborare e prari(.ar(.

- denuo gli orizzonti strategici che
oggi ii movimento indica - una scien-
za dell'organizzazior,e operaia comuni-
sta, costituisce uno dei fili conduttori
del nosuo lavoro. Di clui bisogna
partire, per non resrare imprigionari
dentro un discorso 

- 
che pure è il

punto d'avvio e di qualificazione della
ngstra esperienza * di lettura de1la
tehdenza e di interpretazione del rap-
porto fra livello dell'auLonomia e cri-
si « strategica » capitalistica comc pos-
sibilità pratica di affermazione della
maturità del comunismo, cioè dell'at-
tualità di un processo dr riorgemzza-
zione del movimento e de1 suo sffato
di avanguardia comunista neila {orn-ra
di un movimento generale di riappro-
priazione. nella forma del porere ope-
raio, nella forma dello sviluppo della
guerra civile per 1a distruzione del
sistema del lavoro salariato e della
produzione di merci su comando"
Critica del movimento di massa, dun-
que, come {ondazione di una capacità,
propria dell'organizzazione, di ron se-
guirne 1a flecessaria gradualità e il
carattere processuale, ma di ffasceglier-
ne alcuni aspetti' di privilegiarli e di
piegarli a un esercizio di volontà in-
telligente e preordinata: questo ar-
teggiamento non si fonda, Der noi, su
una mistica dell'organlzzazione come
pura e arbitraria soggettività, su una
riafiermazione ideologica e di princi-
pio del caratetre distinto dell'organiz-
zazione dai movimenti materiali della
classe e dai suoi comportamenti so-
ciali. Tant'è vero che diciamo - nrar-

È questa autorità sociale « naturale »
cl-re gli operai della lotta al lavoro,
della rivoluzione comunista, devono
conquistare.

tat estremlstt >).#..*Ntregli 
anni paiìati, il problema è stato

mettere continuamente in luce la so-
stanziale unitarietà di un comporta-
mento di classe che sfuggiva, nel suo
complesso, al controllo delle istitu-
zioni del movimento operaio. Allora
l'analisi esprimeva l'indiscussa egemo-
nia che il « partito operaio della cri-
si >> imponeva sul comportamento ope-
raio utilizzando i mille canali che
I'autonomia aveva svelato all'interno
di tutta la classe.
Oggi, la crisi rompe questa egemo-
nia, distrugge i canali di comunica-
zione del1e lotte che si socializzavano
a partire dalle fabbriche dei poli.

lità di ricostruire di fronte al partito
operaio del rifiuto del lavoro un par-
tito operaio del lavoro, sta nella ca-
pacità d'impome violentemente una
domanda operaia di lavoro, perché il
lavoro è l'unico terreno su cui il ca-
pitale accetta di contrattare la distri-
buzione ta le classi della ricchezza
sociale. Questa fase matura il problema
del partito come organizzazione poli
tico-militare d'attacco del quadro del-
1'autonomia.
Per questo referente di classe la crisi
disrrugge I'ultima parvenza oggerriva
dietro cui si nascondeva il rapporto
salariale. I1 reddito operaio assume
continuamente la diversa forma di sa-
lario, integrazione salari, sussidio, e
ancora salario. Salta l'ultimo tenue le-
game tra lavoro come specifica fun-
zione valofizzante e salario. Ancora
di più, l'aumento dei prezzi, dei ser-
vizi, delle tasse, sposta il piano dello

5

mandq,, opelaio conua-il-lasoro. La
rèèèisione gui&iié la srada obbliga

Iffi-?ffiffilsta-i il comando sui com-
poftamenti di classe. L'unica possibi

fata e d1 una
I OblettM e

immediato è chiaro: im-

<( ceto ope-

f
I



xianamente 
- 

critica, esprimendo co-
sì un fortissimo legame 

- 
ma dialet-

tico 
- 

con l'esistenza spontanea del
movimento e delle sue {orme imme-
diate d'organizzazione.
Questo punto di vista, questa assun-
zione critica del movimento ha 

- 
co-

me abbiamo già accennato in questo
stesso articolo 

- 
le sue radici nel

riconoscimento dell'esistenza duplice
di classe operaia 

- 
come classe in

sé e classe per sé, forza-lavoro e clas-
se poiitica. articolazione del capitale e
possibilità rivoluzionaria della sua di
struzione e superamento.
Parte cioè dall'individuazione della
necessità di organizzare 

- 
per dirla

in termini soggettivi 
- 

« lotta tra
le due linee » all'interno della classe
operaia; cioè lotta politica esplicita-
mente rivolta ad evidenziare ed im-
porre come egemone la faccia sov-
versiva, rivoluzionaria del comporta-
mento di classe, a far prevalere il
partito della lotta al lavoro sul partito
del lavoro.
È attorno a questo nodo teorico e

politico che trova origine tanta parte
del nostro discorso sul movimento e

sull' organizzazione. Sappiamo bene che
attorno a questo nodo sono possibili
{gs posizioni diameralnrEF[ET6ncstrp,

prrma 
-

rtito

se 
- 

muove da una consrderazlone
f,econdo cui la progressiva caduta del-
la barriera del valore elimina la ra-
dice sociale del riformisrno operaio e

conforma 1o Stato capitalistico da una
parte e la classe operaia dall'altra a
un ruolo di puri soggetti politici con-
trapposti, « liberati >> dal funzionamen-
to oggettivo delle leggi dell'econo-
mia politica. Di conseguenza, que-

tale, sempre pirì connotato come isti-
tuzione di comando e di repressione
dell'esistenza politica di classe, e sem-
pre meno come istituto di difesa del-
la forza-lavoro in quanto appendice
subalterna del capitale (e in quanto
tale funzionante come articolazione del-
lo Stato capitalistico, come istituto
preposto alla determinazione e al ri-
spetto delle compatibilità, alla gestio-
ne delle proporzioni determinate, al
governo della conflittualità).
La seconda deviazione | 

- 
4 16511e

avviso 
- 

quella che, per incapacità
di leggere la tendenza e di tener
conto di questo processo tendenziale
di estinzione delle categorie economi-
che, vede il riformismo come una fac-

. _.....ffi
cra permanente. rnelrmrnaDlle deu est-

i

<< fenomeno naturale » da guardare con
rispetto. E dunque vede il riformismo
del Movimento Operaio come una rap-
presentazione politica del riformismo
operaio, inteso come un aspetto ine-
liminabile dell'esistenza di classe, che
perpetuamente si riproduce, indipen-
dentemente dalle condizioni strutturali
della sua legittimità.
Noi riteniamo invece cometto appli-
care alla questione del riformismo ope-
raio 1o stesso tipo di approccio poli-
tico che si ha nell'aflrontare la que-
stione dell'estinzione dello Stato. Qui,
come lì, qualsiasi posizione che si
limiti a leggere la tendenza e la as-

suma come fenomeno naturale, ac-
contentandosi di questo possesso teo-
rico della prospettiva strategica, delle
leggi del movimento srorico 

- si ri-
vela opportunista.
Questo non è uno schema teorico:
nella materialità della lotta politica
si traduce in iniziativa, in lotta per
far prevalere un programma e non un
altro, un modello di comportamenti
di lotta e non un a1tro, uno strato
operaio e non un a1tro, una forma
d'otganizzazione e non un'altra. E
tutto questo significa lotta politica.
lotta per I'organizzazione. Rispetto a

tutto questo il rapporto fra iniziativa
soggettiva e lettura della tendenza di-
venta decisivo.

Ecco: assunzione critica del movimen-
to e afrermazione del carattere distin-
to del partito nascono per noi dal
rapporto che c'è [ra conrprcnsione
della tendenza, del suo farsi reale
dentro i meccanismi di funzionamento
della società del capitale, il suo di-
spiegarsi nella composizione politica
di classe 

- 
e coscienza del1a sua non-

inevitabilità (almeno entro un arco
storico determinato, e non nel millen-
nio); e dunque della necessità di pre-
disporre tutti gli specifici strumenri
politici per renderne possibile 1'affer-
mazlone.

rivoluzione sta nella distruzione delle
condizioni che permettono la ripro-
duzione di classe operaia 

- la rivo-
luzione è cioè un processo che di-
strugge la classe operaia in quanto
lavoro sussunto dal capitale, cioè ra-
dice del dominio capitalisrico.
In questo senso va riletto il discorso
sul rapporto fra autonomia politica e
organizzazione operaia, fra composi-
zione politica di classe e soggettività
di partito. Perché il livello presente
dell'autonomia fonda il processo sto-
rico del comunismo, e ne contiene in
sé la qualità strategica in forrna di
embrione (la riappropriazione della

ricchezza sociale, la distruzione della
schiavitù del lavoro salariato, la libe-
razione di una enorme intelligenza
produttiva e dunque Ia libertà dal
bisogno, 1'estinzione dello stato) ma è

1'organizzazione politica, soggettiva di
classe appuntata alla distruzione della
mrcchina de11o Stato e tesa ad assi-
curare 1e condizioni di esercizio de1la
ditrarura operaia che invera questa
prospetriva strategica in una prospet-
tivr storicamente determinata - e

non millenaria -. e la traduce in
processo di reale distruzione del modo
di produzione capitalistico e di at-
tualizzazione della potenzialità di po-
tere che I'esistenza indipendente del
movimento delle lotte contiene. L'or-
gaotzzazione comunista è in questo
senso uno strumento adeguato ai com-
piti di soppressione della macchina
de11o Stato, come anticipazione coscien-
te della sua estinzione; uno suumen-
to adeguato ai compiti di dittatura
come anticipazione cosciente del di-
spiegamento di una infinita potenza
sociale. II partito si presenta come
macchina politica e 

^trnata, 
consape-

voln-ìente modellata sulla macchina po-
Iitica e ffmat^ delle istituzioni del
comando capitalistico piuttosto che
sulla qualirà nuova della composizione

a

of-

tl

l

nl.zzalt|a
i?élEBl4iLl'iutrl+u u r -

di dittatura che
a matuflta comunlsmo

ò tendenz,r storica costretta a confron-

u-

x

rarsi ne1 movimento reale delle cose
ccn ahre tendenze ad essa estranee e

n:miche, il partito deve esserne pos-
sesso cosciente, intelligente in termini
di progetto, e capacità di sua tradu-
zione in Iorza materiale. Il suo de-

stino si risolve nella capacità di co-
n,rnd^,. i, .or,porr3.ffii-3--i*@.,
stravolgcndone Ia spontanelta per 1n-

dirizzare e concentrare 1a volontà del
movimento in quei punti della mac-
china capitalistica denunciati dall'ana-
lisi scientifica come decisivi ai fini
della distuzione del dominio. In que-
sto senso, 1'azione politica organiz-
zata deve recidere i legami tra Stato
in quanto crpitrle col]ertivo e strati-
ficazione complessa del lavoro sociale,
riducendo via via 1o Stato a pura e

perversa fisura di dominio, e riorga-
nizzando l'inrero proletariato sotto
1'cgernoni.r 

, 
operaia, come movimento

COmunlStLì. ln attO.
Ecco. quesra specifica dimensione pro-
eer:rele e questa specifica funzione
di rossesso del programma e di ca-
p,r:iiì distruttiva non è per noi im-

6

: vede
cldiF

a

i1

te all
1mm

politica di classe, che pure è l'unica
fonte, 1'unica radice del1a sua legitti-
mità. In cluesto senso, davvero, la

sta posizione vede il riformi
lo-Stàto, la nuova

comanao soa;Ie del capi
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manente alla nuova composizione po-
litica di classe che si va {ormando,
che pure contiene in sé 

- 
come qua-

lità e potenzialità politica 
- 

la di-
struzione del lavoro salariato, la vo-
lontà di comunismo, la tendenza alla
guerra di classe.
In questo senso diciamo « critica del
movimento >>, in questo senso diciamo
« lotta per I'organizzazio6s vv 

- 
si6i

neghiamo che esista oggi, in alcuna
forma, un'esistenza data di partito,
anche se embrionale.

ffi- del movimento e 1a conse-
guente rrnuncra alla lotta p§L,l ega-
ntzzaztonc. ln queste poslzlonl. sog-
séffiismo . emrnellista . ed osGrri-
vlsmo_lf{Qngllqlsta " st EtustaPPon-
gono, si intrecòiano, si scambiano le
parti in un impotente balletto fra
speculari e alterni schematismi. Da
ufi(t parte (è il massimo di oggettivismo
o il massin.ro di soggettivismo?) s'iden-
tifica il movimento con una tendenza
che vir.,e al suo interno e - 

poiché si
negano i compiti pratici, 1o spessore
d'iniziativa per affern'rare 1'egemonia
politica di questa tendenza e dello
strato di classe che ne è portatore
sull'interezza dei movimenti di lotta
del proletariato 

- 
si rimuove il pro-

blema dell'organizzazrone, cioè della
conquista di una direzione rivoluzio-
naria sul movimento. Ipostatizzando
un'esistenza permaneflte del1a classe
operaia come <( classe per sé », questa
posizione nega praticamente e teori-
camente tutto lo spessore dell'azione
organizzata.

menti materiali di classe maturati sul
salario negli anni '60, che addirittura
non vedeva, negava rabbiosamente
l'esistenza della autonomia e dunque
sganciava un terreno di partito da
questo legame con i bisogni, con i
movimenti politici di ciasse 

- 
oggi

(con una apparente contraddizione ma
con una più profonda continuità) sco-
pre «l'autonomia», oia lotta operaia» e

Ia assume in blocco, con un neo-
oggettivismo grossoiano che atffibui
sce carattere politico a tutto l'uni-
verso sociale del comportamento di
classe.
Marrcando di una comprensione teo-
rica del ciclo e della crisi, questa
posizione scopre oggi troppo tardi il
valore politico della lotta rivendicativa
ed in particolare del salario; cioè di

1l9..!§Prrs 10

minate »; menre oggi si tratta di por-
re il problema dellà ricostruzione sog-
gettiva, per via orgamzzata, del carat-
tere offensivo del comportamento di
classe, di una sua reale indipendenza,
di una autonomia che 

- 
o è pro-

getto organizzato e armato di potere,
di rovesciamento delle regole di fun-
zionamento dell'economia, della socie-
tà, delle istituzioni del capitale, o
non è.
Chi non ha capito il nesso che do-
veva vivere a suo tempo 

- 
lotta au-

tonoma salariale contro lo sviluppo 
-,e quello che deve vivere oggi 

- 
par-

tito comunista armato per il potere
ptoletario contro la crisi 

-, 
si stu-

pisce di questo apparente rovescia-
mento del teorema (di questo eviden-
ziare 

- 
ieri la {orza, oggi la miseria

della lotta rivendicativa; ieri il sala-
rio, oggi il potere; ieri il movimento,
oggi il programma; ieri l'unità di clas-
se, oggi la lotta ta le due linee; ieri
la spontaneità, oggi la soggettività e
l'armamentol ieri l'anarchia dei com-
portamenti operai di guerra al lavoro,
oggi la stratificazione, f istituzionaliz-
zazione di un comporramenro operaio
illegale che si esprima come ipoteca
diretta di potere, come processo di
estinzione del diritto e di fondazione
di una nuova autorità proletaria; ieri
la ricomposizione spontanea, la circo-
lazione delle lotte, la violenza operaia,
oggi la necessità delT'organizzazione
operaia armata). Ma chi si fa scandalo
di questo << rovesciamento >>, non ha
capito nulla deile leggi di movimento
della classe operaia e del capitale.

Quest,; nuovo terreno d'iniziativa
e di linea politica rinvia 

- 
necessa-

riamente 
- 

ad un nuovo livello del-
l'analisi: il passaggio dal terreno del-
l'autonomia al terreno del potere, la
possibilità pratica di aprire nel vivo
dello scontro sociale una prospettiva
di suerra civile rivoluzionaria. imoon-

-

gono ll superamento dl una taccta
puramente negativa della teoria di
classe. È vero, infatti, che non esiste
un esempio di estensione sociale di
un comportamento armato, fino a di-
ventare processo in atto di « guerra
civile », al di fuori di una legittima-
zione che a questo comportamento può
venir fornita dall'esistenza di una du-
plicità di poteri, dal fatto che viva un
potere sociale costituito, patzialmente
istitttzionalizzato, realmente esercitato
e riconosciuto all'interno del conflitto
fra le forze sociali. E questo porere
può fondarsi solo su alcune linee di
programma « positivo >>, su alcune di-
rettrici di organizzazione sul terreno
della «produzione» e dell'organizza-
zione sociale -- cioè di un modello

caplta
lalentl

/Y#
Vedendo I'autonomia non come o il

l.tefreno che londa » un Drocesso dl

*+*--ryil iòntrario. oerche nella crisi è ne-

-<-. 

L..
ò-essailo f are il discorso sul partito,
sul carattere non immediatamente Po-
litico dei movimenti di classe, non ne-
cessariamente eversivo dei bisogni so-
ciali espressi dal proletariato; sul po-
tere politico come unico obiettivo uni

ta vrvere lnevltabl.lmente <( clentro ll
|-.-+ventre del caDltale ».

ffifiilEiì'd6G era puntato all' in i zi a-
tiaa capltalistica, aLla fase alta del ci-
clo, e dunque si trattava di scoprire
dentro i bisogni e i movimenti ma-
teriali di classe l'arma offensiva da
scagliare contio il piano del capitale,
la sua coordinazione internazionale, la
sua .< scienza delle proporzioni deter-

ito e-un n-rovimento rivoluzloEa-

t@po-
t6e sociale visto come dispiegato,
compatto, politicamente esplicitato in
modo compiuto.
Dall'altra parte (è il massimo di sogget-
tivismo o il massimo di oggettivismo?)
si lesse il movimento come è, nel-
lillrvwe

7

st
si

rlmen-
I'organizzazione st

o aLtbramo gl accenna-
to_

ficante del proletariato. Senza una

t1 soggettlvl

rva, arbrtrarta
macchina oiigantzzatr

x{x

« soggettivistica » di ma-

venta



di detcrnrinazione e soddisfazione dei
bìscrgni sociali, liberati dalla forma e
da1la misura fissati dal sistema capi-
talistico. E tutto questo, senza per
nulia indulgere ad alcuna tentaziòne
rnodellistica o prefigurativa, tenuto con-
to del fatto che la questione rivo-
luzionaria si pone oggi. nella metro-
polj capitrlisrica. su scala inrernazio-
nale e con una portata senza prece-
denti.
Da questo punto di vista, siamo ap-
pena agli inizt: il massimo della pre-
visione teorica arriva solo a descri-
vere i nuovi processi di ricomposi-
zione di classe da una parte 

- 
di

ristrutturazione multinazionaÌe dello
Stato dall'altra: in una parola, ie nuo-
ve din.rensioni del conflitto.
Si tratta, praricamente, di andare oltre,
di cornincirrc a cosrruire una « reo-
ria generale » di parte operaia; una
previsione strategica sul processo del-
ia rivoluzione comunista in un'area in-
ternazionale. Si tratta di mettere in
nroto del]e esperienze di organizzazio-
ne che ne costituiscano la prima si-
gnificativa esemplificazione, avendo co-
scienza del fatto che un progredire
reale de1 processo rivolr-rzionario com-
por'terà 

- 
dovrà comportare 

- 
un

sommovirrenro neila composizione po-
litica del proletariato internazionà1e,
una moclificazione profonda della fi-
sionomia politica della classe operaia
in E,uropa, tale da rendere qualitati
vamente maggioritaria Ia scelta di un
comportamento di guerra, di lotta per
l'affermazione del potere operaio in-
teso cor'ìtc irrrposizione dei bisogni di
classe, fuori, contro le regole della
formazione economica-sociale capitali-
stica; inteso dunque non come ge-
stione operaia del modo di produ-
zione capitalistico, ma come processo
della sua distruzione e superamento.'Iutto questo non sarà 

- 
è stato det-

to 
- 

senza il massimo di violenza.
Ma 1a violenza sociale resta un liveilo
nuovo del conflitto, non un processo
rivoluzionario in atto, se non è so-
stenuta cla un progetto soggettivo, or-
gantzzato, che punti al potere po-
litico. È d'altra parte un'iniziativa
atmata soggettiva, che si attesta su
un terreno di scontro lta otganizza-
zione e Stato, è altrettanto perdente,
ne1la misura in cui non contiene al
suo interno il germe della sua capaci-
tà di riproduzione, generalizzazione,
estensione. La rivoluzione operaia, la
guerra di classe, è infatti da un laro
resa possibile dal1'esistenza di nuclei
organtzzati in grado di determinarla,
di aprire la strada, di promuoverla e
di prefigurarne la direzione, dall'altro
clal fatto di contenere i germi della
sua moltiplicazion€, aètta ira capacità
iii trasforn-iarsi in movimento.

La nosffo << lettura » della crisi non
può dunque prescindere da un di-
scotso sull'otganizzazione. Altrimenti
la tematica de11'attualità del comuni-
smo rischia di divenire un'assunzione
categoriale e distorta. In questo sen-
so, solo Ia chiarczza sui fatto che un
movimento comunista di classe può
darsi soltanto a partire dalla capacità
di promuoverlo, di costruirne tutti
gli elementi di direzione di partito, è
in grado di impedire una lettura og-
gettivista e gradualista di questa tema-
tica (cioè una lettura che nega il pro-
blema della dittatura operaia; che di-
mentica il carattere di dominio sociale
di un ceto su tutta la società, che ha
il capitalismo; che individua 1o Stato
come mera espressione passiva dei rap-
porti di produzione vigenti).
II oollo della legge del valore, con-
seguente all'enorme base materiale ac-
cumulata dal lavoro umano, apre la
crisi del fondamento di legittimazione
del dominio capitalistico basato sul-
l'espropriazione del1'energia umana co-
me forma di organizzazione della so-
cietà. Questa crisi è segno de11a ma-
turità del comunismo. Ma dentro que-
sta crisi si svela l'alma natura del
capitalismo: la volontà organizzara di
dominio del ceto capitalista, la sua
macchina del potere e la sua capacirà
d'iniziativa.
Qui rischia di perdere legittimità so-
ciale quel potere operaio che è stato
e continua ad essere espressione della
rottura 

- in un punto de1 sistema
produttivo 

- 
dei limiti di compari-

bilità del comando capitalistico su11a

forza-lavoro, se non conquista il ter-
reno ultimo del potere: il terreno del-
la costruzione del partito come fun-
zione svelata della dittatura operaia.
Il punto di vista operaio nella crisi
diventa esterno alle leggi di funzio-
namento del capitale; le utilizza come
dimensione tattica della propria ini-
zrativa. La sua sffategia non può che
essere il partito-funzione della presa
del potere. Da una parte la capacità
di cogliere, prevedere, anticipare vol-
ta per volta 1e strettoie e le con-
traddizioni delf iniziativa del nemico
di classe, dall'alra 1a scienza dell'or-
ganizzazione che raccoglie in termini
di programma i piccoli passi sul nuo-
vo terreno di conquista. Scienza del-
l'organizzazione e lettura tattica della
crisi: il ribaltamento cosciente del

programma di massa si comincia
a parlare in questo stesso numero
della rivista, {acendo riferimento alla

pri:::.:. c:::::::1.-lzlone che nei mesi
p.lSS-l:-:.] -r','-:Lr jil prOgramma di
. ricchezz,r :: :::no agli operai » (-cioè
un proÈri:i:'.1 ;ri :;czzi politici): I'au-

lg!5[]ràba: cc:rc. ;or::f,'- minifiàle
Fa socialn:enre i:i':sr - di riappro-
priazione.
A1 dibattito sul ie:na della teoria
dell'organizzazione - che si è svi
luppato per noi nrl me.i scorsi come
tema centrale .lella C:scussione 

- 
sa-

rà dedicato il secondo numero di Li
nea di condotta. Per quesro è giusto
limitarsi ora ad accennaie solo inèiden-
talmente ad alcune coorCinate fonda-
mentali che connotano un nuovo di-
scorso teorico-pratico sull'organizzazio-
ne operala comunlsta.

Noi pensiamo che debba essere ele-
mento caratteizzante di un processo
organizzativo correttamente inteso la
dialettica fra soggettività di partito e
nuovo terreno di movimento.
Se I'affermarsi di una « illegalità ope-
raia di massa >> che è già non più
solo rivendicazione, ma afiermazione
esplicita di potere, evidenzia la pos-
sibilità strategica di un'esistenza di
classe non più simbiotica col modo di
produzione capitalistico, ma da esso
iiberata e indipendente. resa <( co-
munismo in atto >> 

- 
la rete dei qua-

dri comunisti operai << di parrito » de-
ve rappresentare l'esplicitazione diretta,
univoca di questa possibilità rivolu-
zionada, di questa esistenza di classe
operaia come rivoluzione e come po-
rere nuovo che si dispiega e disrugge
ie condizioni capitalistiche del pro-
durre.
Questo vuol dire da un lato enu-
cleare ed evidenziare la possibilità di
un comportamento operaio di massa
che faccia vivere già oggi la tendenza
al potere e al comunis dall'al-
tro proporsi di riesprimere questa qua-
1ità comunista taducendola in torza
materiale d' organizzazione, di program-
ma, di capacità of{ensiva.
Si tratta di vedere la " lotta per 1'or-
ganizzazione » non in termini di bar
taglia per l'egemonia di una compo-
nente già data, all'interno di un pro-
cesso di partito. Perché un processo
di partito possa dirsi veramente tale,
è necessario infatti che esso avvenga
dentro un terreno significativo di mo-
vimento, dentro una qualità avar,zata
di lotte, - e al tempo stesso che si
inisuri su problemi di direzione di
questo moYimento (non nel senso tec-
nico, di semDlice possesso di alcuni
elementi che riguardano 1o sviluppo,
ia determinazione dei meccanismi in-
terni, la decisione e la stessa << ge-
stione » della lotta, ma nel senso del
possesso del suo otizzonte strategico e

I

Critica del ;oiimento e lotta per
l'otganizzaziones premesse teoriche e
conseguenze pratiche di questo punto
di vista rinviano alle questioni del
programma e della teoria dell'organiz-
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degli strumenti che ad esso adeguino
i1 terreno della tattica, rendendo i
mor-imenti delle lotte congrui al di-
segno soggettivo che interpreta e ffa-
duce in progetto la tendenza).
Si rratta oggi di avere coscienza del
fatto, che occorte dar luogo a forme
transitorie d'organizzazione, che si ca-
ratterizzancs come componenti orga-
nizzate di un più generale processo

di decantazione, omogeneizzazione e
centralizzazione di un'<< area »> di pat-
tito che emerge dalla verifica che il
percorso organizzativo dell'autonomia
operaia ha svolto dentro la rete delle
avanguardie.
Noi vogliamo essere una componente
organizzata di quest'« area )> 

- 
senza

nessuna dimissione di identità, senza
venir meno ai criteri di omogeneità,
di centr alizzazione, di rappresentazione
di un progetto strategico univoco, ma
sottolineando in modo netto il carat-

-

tere transl Iorlo dr tutta la Drossrma

necessità di farsi elemento di promo-
zione di un ben altrimenti ampio e
significativo processo di partito.

Da questo punto di vista, il supera-
mento critico, irrevocabile de11'espe-
tienza di « gruppo » è dato come con-
seguenza necessaria del1a crescita po-
litica e otganizzativa de1 movimento.
I « gruppi >> sono stati il sintomo del-
la nuova ptoletarizzazione determinata
dalla lotta operaia autonoma: oggi so-
no forzati a scegliere dt organizzare
la loro estinzione dentro un processo
organizzativo di tipo nuovo, che punta
a promuovere la costruzione di una
rete operaia « di partito » 

- 
oppure

possono solo vivere l'alternativa {ra
istituzionalizzazione e rudicalizzazione
<. esrremista ". Ciò condannarsi da soli 4
a godere il frutto marginale del " mon- \
do della politica ,>, oppure rendersi (
interpreti coerenti di un'area sociale )
e dei suoi comportamenti irregolari e (
sovversivi, senza porsi i1 problema di \
uscire dal ghetro dell'" autonomia ', in- (
tesa come esistenza separata. come \
comportamento che può convivere con /
la direzione riformista del movimento, I

- 
e di ripropotla come processo di-

struttivo e aiternativa << totale », le
cui forme organizzate puntino alia
conquista del governo sui movimenti
di classe come condizione di un pro-
getto di dittatura operaia.
Ora, dopo un lungo processo di ri
flessione, di confronto politico fra ipo-
tesi diverse che sono andate emer-
gendo sul terreno della teoria e della
prassi dell'organizzazione rivoluziona-
ria, ci sembra che una serie di ele-

menti propositivi possano essere afE-
dati all'« area »> di avanguardie inte-
ressata a promuovere un processo di
partito.
Definirsi, assumere un'identità adegua-
ta al livello attuale dello scontro, del
movimento, delf iniziativa, per porta-
fe avanti 

- 
dentro Ie forme organiz-

zate d'unità d'azione delle avanguar-
die comuniste cresciute sul terreno
dell'autonomia e oggi proiettate a con-
quistare il temeno del potere 

- 
la

nostra battaglia per 1'organizzazione
operaia comunista.

I



I millenaristi
per una discussione
sulla crisi
e la ristrutturazione
capitalistica
1. II carattere ideologico della

spiegazione della uisi in ter-
mini di limiti fisici

Conviene partire dalla crisi energe-
tica. E non perché essa sia, come ve-
dremo, la causa ultima della crisi che
attravetsa l'economia capitalistica. Ma
perché essa costituisce un nodo attor-
no a cui sono venute aggrovigliandosi
contraddizioni che da lungo tempo
sommuovono i rapporti capitalistici di
produzione.
Intanto va sgombrato il terreno da
tutte quelle considerazioni che legano
la crisi energetica al carattere limitato
delle risorse e che tendono quindi a

fornire modelli interpretativi e pre-
visionali a partire dalla forbice tra
crescita esponenziale dei consumi o
comrnque degli usi e stazionarietà o
crescita ai piìr iineare delle riserve (in
quanto risorse accertate).
L'ovvietà di questa impostazione ne
comporta la sostanziale falsità. È vero
infatti che, in periodo storico dato, le
risorse e quindi «a fortiori» le riser-
ve di cui il processo produttivo può
dispore sono limitate. A ben vedere
tutto questo non fa che ribadire il ca-
rattere <( economico » delle risorse. Ma
quando questa verità eterna viene ado.
perata per rrarre delle conclusioni cir-
costanziate, quando cioè viene quan-
tificata come dato nel calcolo previ-
sionale del medioJungo periodo 

- 
le

risposte che si ottengono sono pateti-
camente irreali. Infatti una verità sen-
za determinazioni non può che par-
totire conclusioni prive di mediazioni.
Puntualmente vediamo quindi questi
modelli previsionali aprire una data
che chiude la storia. La fine del mon-
do, a seconda dei metodi e delle ipo-
tesi di calcolo, è ora posta nel 2000,

ora nel 2030 
- 

i più ottimisti ariva-
no addirittura al 2050.
Sono, come ognuno vede, conclusioni
destituite di fondamento, malgtado Ia
rafrnarezza e coerenza interna dei si
stemi di calcolo udlizzati nella dedu-
zione.
Il punto è che questi modelli di svi
luppo totale 

- 
che correlano cioè

ia totalità delle grandezze economica-
mente o 6sicamente significative -assumono sempre tra le ipotesi che
l'unico equilibrio (statico o dinamico
poco importa) sia quello che intervie-
ne tra le gratdezze date. Ne discen-
de quindi che la rottura di questo
equilibrio è la rottura dell'Equilibrio

- 
cioe appunto la fine del mondo. È

questa sostanzialmente la chiave in-
terpretativa dei modelli previsionali
che correlano la catasrofe all'esaurirsi
delle risorse date. Come di quelli lo-
gicamente piùr dignitosi che tendono,
più in generale, a trovare il punto di
rottura dell'equilibrio fisico-biologico
in conseguenza dello sviluppo quan-
titativo del processo produttivo 

-valga come esempio lo schema pte-
visionale che associa la catastrofe al
modificarsi delle condizioni termodi-
namiche del globo (aumento della
temperatura caratteristica delle diver-
se aree geografiche, scioglimento dei
ghiacci, mutamenti radicali delle con-
dizioni climatiche enro cui ha luogo
la riproduzione biologica e così via).
A ben vedere il vizio di fondo di que-
ste impostazioni sta nell'efiettuare le
esmapolazioni di medio-lungo periodo
dentro un << otizzonl€ tecnologico »
fissato, ponendo quindi il grado di
sqcializzazione della produzione e I'ap-
plicazione produttiva della scienza co-
me sostaniialmente- ferme allo loto
fase presente.
Così congelando Ie forze produttive
e ipotizzando un accrescimento inde-

Verità e ideologia nella
rappresentazione economi.
ca della crisi. ll movimento
delle categorie - salario e
profitto - verso il supera-
mento della fase dell'accu.
mulazione basata sul pro.
cesso espansivo dei bisogni
operai.
La politica kissingeriana ed
il nuovo millennio.
Prime note per una teoria
unitaria della crisi dal pun-
to di vista del rifiuto del la-
voro salariato.

10

j- ì.



I MILLENARISTI

tinito dei bisogni, viene a rilevarsi
una conffaddizione catastrofica 

- 
che

però è solo la catasrofe logica della
<< ragllone semplice >> della moderna
ingegneria economica.
Del resto non è la prima volta che
la scienza del capitale dimostra l'in-
capacità di assumere << l'orizzonte tec-
nologico » come rapporto sociale e
quindi di vederne il rivoluzionamen-
to incessante in conseguenza della
contraddizione ua lavoro vivo e la-
vofo morto, e ffasfigura una im-
potenza logica in conraddizione reale.
Tralasciando il troppo noto Malthus,
basterebbe pensare alla tesi ricardiana
della produttività decrescente dell'a-
gricoltura, tesi smontata da Marx con
1'affermazione sarcastica che Ricardo
tendeva, di ftonte alla difficoltà del-
l'economia politica, a tifugiarsi nella
chimica organica; o ancora alle pre-
visioni apocalittiche che Jevons nella
seconda metà del secolo scorso deri
vava dal carattere finito delle riserve
di carbone. Per limitarci a due esem-

::J:1i:::' 
nella storia der pensiero

Lo sviluppo successivo ha ridicolizzato
queste previsioni. La produttività del-
l'agricoltura, attravetso I'estensione
alle campagne del modo capitalistico
di produzione, ha invertito l'anda-
mento decrescente catatteristico del-
l'inizio del secolo scorso e si è portata
su livelli ragguardevoli anche in con-
fronto << al settore di fabbrica » tradi
zionalmente inteso.

Quanto al carbone è perfino banale
osservare come non sia mai apparsa
nella storia economica dell'occidente
una strozzatura dello sviluppo dovuta
al carattere limitato dei giacimenti
carboniferi 

- 
piuttosto il carbone,

assai prima di esaurirsi fisicamente, è

diventato tecnologicamente <. obsole-
to )> come bene energetico di base.
Rispetto a questi precedenti storici,
la moderna ingegneria economica pre-
senta una sola novità rilevante. La
rufrinatezza analitica della smumenta-
zione di calcolo, questa qualità
tutta moderna non è in grado di ri-
scattare l'aporia logica delle ipotesi

- e cioè la concezione delle tecnolo-
gie come dato fissato. Le previsioni
politico-culturali cui mette capo que-
sta impostazione non Possono essere
quindi che quelle già sperimentate
nel secolo precedente 

- 
un atteg-

giamento propriamente reazionario nei
riguardi dello sviluppo produttivo.
Vero è che queste previsioni sono
oggi difiuse in un arco politico assai

variegato 
- 

si va dagli uffici studi
della Shell attraverso Solgenitzin fino
a Zorzoli e agli exttaparlamentari ad-
dottorati.
Questa umanità composita sembra dif-

ficilmente riconducibile ad una unica
marice ideologica. Ma tutto ciò non
ridimensiona in nulla il giudizio so-
pra delineato.

Questo pensiero apocalittico che tra-
suda dalla pubblicistica corrente non
è infatti spiegabile in termini di su-
perficiali osservazioni assemblate con
una metodologia afrrettata 

- 
è fuori

dubbio infatti che da questo punto di
vista il << basso spurgo » delltsteria
slavofila di Solgenitzin non ha comu-
nanza alcuna con i sofisticati proce-
dimenti dei ricercatori del MIT.
Il punto è che il moderno pensiero
apocalittico interpreta e mistifica una
tendenza reale dello sviluppo capita-
listico, e cioè il passaggio ad un'alra
fase storica del processo di accumula-
zione. Vedremo meglio nel seguito
i tratti distintivi di questo passaggio.

Qui importa sottolineare che è que-
sto salto storico tra due fasi del pro-
cesso di accumulazione lo sfondo rea-
le del moderno dibattito sulla fine del-
la civiltà.
Che poi la rilevazione del salto sto-
rico si traduca in termini di catasffofe
è una consegtJenza della natura mi-
stificata della scienza borghese, cioè
della sua incapacità a rappresentarsi
la storia se non come storia dei suoi
nessi compositivi dati. Sicché la fine
di una determinata composizione di
capitale è la fine del capitale, cioè la
fine del mondo. Torneremo nel se-
guito su questo argomento per ribadi
re come questa rappresentazione mi-
stificata dei sommovimenti che stan-
no awenendo nel processo di accu-
mulazione è tutt'alffo che arbi[aria
e peregrina. Se << la mistificazione con-
siste non nel celare o falsate la real-
tà ma nel rappresentarla come essa
immediatamente si dà: e cioè capo-
volta » 

- 
Éssa, suo malgrado, as-

solve a una funzione di approntamen-
to di nuovi strumenti ideologici, nuove
idee dominanti congtue alla nuova
fase che si apre nel processo di ac-

cumulazione.
Valga per tutte queste considerazioni
un esem,pio. L'ecologia, che sono poi
i principi di Malthus rivisitati, cono-
sce oggi un successo imprevisto non
certo per alcunché di scientificamente
nuovo o innovatore bensì perché tra-
duce in termini culturali la riduzione
a merce dell'aria, dell'acqua e del ver-
de << consumato » dal proletariato ur-
bano.

Quanto alle posizioni apocalittiche di
sinistra esse rienffano come aspetto
virtuale dentro l'ideologia capitalisti-
ca. Infatti la rappresentazione mistifi-
cata, nel passaggio in corso del pto-
cesso di accumulazione, unifica 

- 
de-

sffa, centro e sinistra apocalittici 
-più di quanto gli'schieramenti poli

tici formali non dividono. Con que-
sta avvertenza, che menre la mistifi-
cazione è per così dire congeniale alla
scienza capitalistica nel senso che le
permctte di ric<-rstruire una propria
identità coerente, essa si risolve in fra-
seologia vuota per il punto di vista
operaio 

- 
si tratta di « balbettii del

pensiero confuso >>. Insomma: zorzo-
late.

2. Il pericolo blu

Vediamo ora di sgomberare il terreno
da un'alta spiegazione della crisi a-
vànzÀta ora in forma integrativa ora
in forma sostitutiva rispetto a quella
esaminata sopra: e cioe alla spiegazio-
ne che riconduce ia crisi alle deci-
sioni arabe. In realtà a ben vedere qui
arabe sta per esterne 

- 
si vuol fare ri-

ferimento a decisioni esogene rispetto
alle economie capitalistiche metropo-
litane.
Queita spiegazione fattasi avanti du-
rante i mesi successivi alla guerra del
Kippur, cortinua a dominare ostina-
tamente il pensiero dei nostri com-
mentatori politici. Vediamola quindi
da vicino. Intanto val la pena di os-
servare che l'idea di tovare alcunché
di esterno al mercato capitalistico è
proprio una « bella pensata )> 

- 
so-

prattutto se si ricorda che nel caso

in questione l'esterno a cui imputate
la oisi delle economie capitalistiche
sarebbe re Feisal d'Arabia Ia cui osti
lità o comunque esternità al capitale
americano è.a tutti nota.
Ma questa osservazione, se può servi-
re, nella sua ovvietà, a cogliete a

prima vista il carattere posticcio della
spiegazione « tramite sceicchi » non
consente certo di rovesciare questa
interpretazione pretestuosa in un im-
possessamento dei termini reali della
crisi. Otcorre quindi procedere a una
analisi dettagliata.
Dal monrento che la spiegazione della
crisi . tramite sceicchi ,> si incentra
attorno all'aumentato prezzo del pe-
trolio partiamo da questo.
Per comodità di ragionamento mettia-
mo in relazione I'aumento del prezzo
del perolio con un solo indicatore
della crisi: il grado di inflazione delle
economie capitalistiche. Ognuno vede
che questa relazione non è marginale
dal momento che si tende general-
mente ad imputare all'inflazione i
guasti principali prodottisi nella no-
stra economia ed in genere nelle eco-
nomie occidentali-
Se assumiamo che tra la fine del '73
e l'irrizio del '74 il grado di inflazione
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partendo da un 87o in base annua si
è attestato intorno al 20%ò (stima si-
curarnente pet difetto), si vede subito
conre le decisioni arabe non riescono
a spiegare questa brusca impennata
che ha trasformato in aperto il pro-
cesso inflattivo sffisciante.
Infatti con le più recenti decisioni g1i
arabi o meglio i produttori di petro-
lio, hanno mediamente portato il co-
sto del greggio (ra costo di produ-
zione e prelievo fiscale) ad incidere
da un 57o ad w l07o sul prezzo di
mercato del petrolio.
Come questo incremento percentuale
possa spiegare la triplicazione del prez-
zo di mercato è cosa che tutti gli eco-
nomisti presuppongono e nessuno spie-
ga.

A maggior ragione non vi è relazione
tra questo aurnento del greggio ed i1

corispondente aumento del costo del-
la vita (o delf indice dei prezzi) che
esso avrebbe provocato ()07o circa).
In realtà l'aumento del greggio è stato
certo in sé significativo ma assoluta-
mente marginale se raffrontato all'au-
meoto medio dei prezzi in occidente
o, se si vuole, al grado di inflazione.
Del resto basta riflettere sul peso che
hanno sul prezzo di mercato del pe-
trolio due voci assolutamente interne
all'economia capitalistica 

- 
il profit-

to delle compagnie petrolifere ed il
prelievo fiscale dei paesi consumatori.
È proprio qui che va cercata la feb-
bre inflazionistica che attraversa l'eco-
nomia capitalistica. In altri termini,
la crisi mediorientale ha finito per
funzionare come occasions 

- 2 f16n1s
di una lievitazione, sensibilel ma li
mitata, del costo del greggio impura-
bile ai paesi produttori, le compagnie
multinazionali e gli stati nazionali han-
no pfoceduto ad un rialzo sostanziale
del prezzo del petolio manovrando
rispettivamente sulla voce profitto e
carico fiscale.
Si può quindi afiermare che f infla-
zione dal costo del petrolio ha la sua
origine ben denuo le economie me-
tlopolitane. Del resto anche una ri-
cosruzione politico-formale della que-
stit-rne del petrolio ci riporta nuova-
mel)te agli Stati Uniti come luogo po-
litico da cui si dipana questa matassa
lntilcata.
L'intera storia della scarsirà delle ri-
sofse cessa di essere un discorso da
Cassandre e diventa un'idea dominan-
te a partire dal discorso di Nixon del-
l'ottobre '71. È da allora che il prezzo
del mercato del petrolio tende a salire,
fino al brusco salto dell'inverno '7J
dopo la guerra del Kippur. Ebbene è
a tutti noto che chi.conduce la pat-
tita dell'aumento del Losto come foima
di pressione politica è proptio re

-

ospl ln Dleno svtluDDo

@
a) le irnorese multinazionali che con-
trollanF l. Seii-Eéigerici. {e di tiDo
tracllzlonate colne petrolto, tretano.
encrgia elettrica e di ripo nuovo: e-

nergia nucleare, solate, geoterm.ica) ;

b) le imorese multinazionali che con-
trollanL le nìatene,- Ilnme nàIurxlr e

ouelle straresiche - nonché i moder-
'+ "nfssimi ]i6cessi di riciciaggìo delie
stesse: ovvero 1e materie prime arrifi-

Feisal d'Arabia, il personaggio poli-
tico più organicamente legato nlle conr-
pagnie multinazionali americane che
sia mai comparso sulla scena medio
orientale.

Le considerazioni sopra svolte non
sono in realtà limitate al petrolio 

- 
ma

riguardano in generale tutte le così
dette risorsc scalse che poi sono et.
senzialmente le marerie prime sLrare.
giche. Anche qui la recente e consi'
stente lievitazione dei prezzi va ri-
condotta alle imprese multinazionali
che conffollano spesso 1'cstrazione e

la lavorazione, sempre la distribuzione
e la comtrrerctaltzzazione tli queste ma-
terie prime. Anche qui l'impennata
dei prezzi non è generalmente dello
stesso ordine di grandezza deIl'aumen-
to imposto dai paesi produttori. Anche
qui sono le imprese americane a gui'
dare il gioco. Possiamo quindi avan.
zate ùn prirna considerazione conch.t'

grado di sociahzzazione che comporra
richiede f impiego di giganteschi ca-
pitnli
Quanto agli stati nazionali capitalisti-
ci, l'aumento del carico fiscale è do-
vuto innanzitutto alla rigidrtà de11a

struttura fiscale del1o stato moderno

- in alti termini essendo assai rile-
vante I'introito che deriva dai pro-
dotti petoliferi, nella misura in cui
il loro prezzo sale, Ia mano pubblica
è poitata ad aumentare i1 carico fi-
scalc- sia pel assicurarsi un introito
suppletivo che per non veder dimi-

nuire in assoluto I'introito stesso co-
nre conseguenza della diminuzione del-
1a clorrrancla di petrolio a fronte di
un prezzo di oflerte pir) alto.
\l.r le otservazioni soprariportate non
sono ancoia una ricostruzione della
crisi. Esse so1ro, a grandi tratti, una
descrizione de1le forrlre economiche in
cr-ri 1,r crisi si evidenzia. In realtà
questc forme stcsse abbisognano a loro

;,:' ? jj"T,:,ìi;;i;i:i:,',-,: 
:' 1'n";

ogni grrn.le rr::: - e noi stiamo vi-
vendo una crisi s rc,rica - è .ir:rnanzi
tulto una proiond,r rrasformazione del-
la tecnologia, della dìvisione del la-
voro, delle alleanze e dei conflitti tra
ceti e classi. In cluesio senso crisi è
joprattutto risrrurrulrzione dei rap.
polti tra gli uorrìni in qurr ro rrpponi
di classe. È qr"rindi a 1ive11o della cri-
tica della econorria politica come cri-
tica della produzione e riproduzione
dei rapportr socjali, che l'essenza della
crisi può essere svelara.

3. La genesi della uisi
Conviene partire dall'in1'lazione, per
uovare 1a specilicità del1a oisi mo-
netaria atruale come crisi di un rap-
porto sociale. Non si ripeterà ntai ab-
bastanza che f iitilazione che caratteriz-
za oggi 1e econornie occidentali è pro-
tondamente diversa da quel processo
inIazionistico continuo e strisciante
cl-re ha accompagnato la grande espan-
sione capitalistica de1 dopoguerra.
E questa a sua volta ha una sua de.
tcrminazione specifica rispetto a1le clas-
siche inflazioni intense ma concentrate
ncl ten-rpo che hanno contraddistinto
ì pcriodi di crisi e di risrrutturazione
delle econonrie capitalistiche fino alla
srconda guerra mondiale (si pensi al-
.l'inflazione durante la repubblica di
\\'ein.rar). Que ste diverse specificità
di altcrazione della qualità monetaria
presr-lppongono c traducono difierenti
rnodifiòazioni dei rapporti sociali di
produzione. Vediamo le cose più da
vicino.

fiiti.u degÌi operai impedisce di au-

melìtare il grado di sfruttamento so-

lamente tramite la manovra della pro-
duttività, i1 capitalista, attravetso la
mediazione staruale, ricome all'aumen-
ro dei prezzi.

seg-

È bene ricordare clre questa è una
condizione specifica della storia del
capitalisn.ro che si è venuta delinean-
do già nel secondo dopoguerra negli
USA per estendersi alla fine degli an-
ni'50 all'Europa indusrializzata.

siva. Sono sli stessi.--,4'prtale che domlnano

tn termlnl

relnYe-
fon-
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È noto come gli economisti ricosttui
scano la dinamica che porta al lievitare
continuo dei ptezzi:. in una sftuttura
di mercato oligopolistica 

- 
essi di-

cono 
- 

in cui quindi il soggetto eco-
non.rico è in grado di determinare l'of-
fetta, I'impresa può indurre un au-
mento del prezzo della merce sempli
ceorente ricorrendo al ctedito: cioè
allargando, d'accordo con la Banca
Centrale, la base monetaria. Ora il
punto è che l'inflazione strisciante non
nasce a partire dalla forma di mer-
cato oligopolistica e dalla concenma-
zione in un centro di decisione della
politica monetaria. Oligopolio e Ban-
ca Centtale compaiono nella storia del
capitalismo ben prima dell'inflazione
strisciante. In verità la spiegazione de-
gli economisti è, come sempre, la de-
scrizione dell'operare dei soggetti eco-
nomici che determinano il processo in-
flazionistico; nra ciò che resta inspie-
gato sono le cause determinanti che
impongono ai soggetti questo operare.
Infatti se è vero che l'inflazione stri-
sciante'presuppone I'intreccio della
Banca Centale e del mercato oligopo-
lisiico, non è men vero che questo
intteccio non è una ragione sufEcien-
te.
In altri termini solo quando si vetifi-
cano determinate circostanze nel rap-
porto ffa operai e capitale, questo in-
tteccio assume la forma specifica del-
la politica inflazionistica.
Queste circoslanze determinate sono
la cosiddetta condizione di piena oc-
cupazione, o meglio 

- 
più corretta-

mente 
- 

il vanificarsi dell'esercito
indusuiale di riserva. Conviene spe-
cilìcare: tutti sanno che il potere di
comando posseduto dalla variabile ac-
cumulazione sulla variabile salario ri
siede nel fatto che la forma che que-
sto legame assume è, in regime capi-
talistico, I'esercito indusriale di ri
serva. Solo a questa condizione l'ac-
cumulazione diventa la variabile sra-
tegica: cioè riproducendosi riproduce
innanzitutto la sua egemonia sul sa-

lario 
- che è come dire riproduce

i tapporti di subordinazione degli o-
perai al capitale.
È denro questo articolarsi delle ca-
tegorie economiche proprie del capi
talismo fino alla fase monopolistica
che si distende la tendenza all'erosione
del rapporto lavoro necessario / plus-
valore, erosione che scandisce i tempi
dello sviluppo capitalistico dalla con-
corenza al monopolio. Qui la crisi
che percorre su intervalli decennali
l'economia è davvero ristrutturazione

- 
ma per ricreare lo spessore del-

I'esercito industriale che la fase alta
del ciclo aveva ridotto. Qui dawero
il progresso tecnico in quanto mate-
fializzazione della scienza si presenta

corne fattore di risparmio di lar,-oro
*- ma per svalotizzare sistematicamen-
te il capitale variabile rispetto al ca-
pitale costante.
Questa fotma del meccanismo di ac-
cumulazione inizia a deperire col pri
mo dopoguerta. La risposta capitali-
stica alla Rivoluzione d'Ottobre si
materializza segnatamente dopo la cri-
si del '29, nella massificazione della
condizione di classe operaia svuotando
cosi il carattere d'avanguardia << ri
spetto al popolo » che le concentra-
zioni operaie erano andate assumendo,
grazie soprattutto alla guema.

Questa massificazione è politicamente
contenuta dentro una forma di accu-
mulazione che trova nel settore dei
beni di consumo il motore dello svi-
luppo. In almi termini nel mercato
viene via via espandendosi una tale
domanda di beni di consumo, sintomo
della rivelazione e dell'assorbimento
ad un tempo degli awenimenti del
'17 e del '29, da rendere modesta ri-
spetto all'entità del prodotto sociale
Ia domanda di beni d'investimento,
petmettendo così a quest'ultima di
ricevere dal <, consumo il suo orienta-
mento naturale ». Viene così determi-

Stato s'ergeva come. strumento di re-
pressione e rimolidÉe.della conflittua-
iità, negando la libertà associativa agli
operai e limitandone severamente Ia
rappresentanza parlamentarel
Ognuno sa come questo nuovo assetto
abbia permesso di ritrovare una cre-
scita politico-economica qualitativa-
nrente diversa dalla accumulazione sel-
vaggia che aveva caratterizzato le eco-
nomie capitalistiche dagli anni << '80 al
'14 ». Ognuno sa come in questo nuo-
vo assetto sia venuta emergendo una
figura. dell'autonoriria di classe ope-
raia dallo spessore conflittuale e 

-ri
vendicativo senza precedenti. L'eser-
cito industriale di riserva in quanro
cerniera nella trasmissione del coman-
do della accumulazione al salario è

nandosi una sorta di forma della accu- ^
mulazione spontàneameni. pi"rin.ài^; i*Hfl§;- ^^r:.: - r --, ---.rr, ,ott.nde turro il diÉattito sui :^::on9'],1' polrtrca borghese st. rin-gssa sottende tutto il dibattito sul ! rLvrrurr,a PUrrrrLa wrBnt§c sl rlrl-

piano e le ideologie pir"ifi.;;;;;. 
--- no'ra;-dalle spoglie ormai fatiscenti del

val Ia pena sottotinJ;^';;;''"", :?:it'#l:T:,:1":.1.19::l:.*^* econo-

siano sta'te le esperienze di pianifica- .T't:-:^"J:tt1?"' ..::'-'-'jlt-'-'a attorno

zione a ro*p"r.'l t.Jirionà'É^'.i.ro 11.:'i::t','-.3:,.-p-:of:-:1i9ni determi-

capitatistico, quanro piì'"*i" - 
r, 

' * ::-':,3,ti ,,ru::::^ Ltd,:ll]"i ": 11 
-11-1i

str'utturazione g"n.rul. della forrna di ttt:ì::i,^1'^-*qry:': l*:1o necessano

processo di ripioduzione a determinare /,^P.1Y.lu^'o" 
vlene assunto dt nuovo'

ia dimensiànÉ pirnin.ri.'.;;";;iìì :'1:l* dento pastoie ideologiche, al

sistema si è rnosso. centro della .economia politica _ ma

Cori r. .irport, capitalistica all'ottobre :l ggutt"o di esso non avviene .più
e al ,29, *.ntr. irri."ru-.riu".i..;i: tramite l'esercito industriale di riÀer-

ra economica ,.r,ru pr.ì-'r.iiir".aori :i^-P::ii,.ltttuY"lto la politica della
ai periodici sconuolgimenti delle crisi Produttività del lavoro e Ia politica
da'squilibrio, eviden"zia--- J..r".* della_moneta..Ognuno vede come in
ua 

"iia.nri^r" - ,rn gie*ta;-ràiio uno schema di questo tipo il sinda-

in avanti della socialilziitin. "àti. 
cato assume strurturalmente una fun_

produzione e nello scu-bio. zione di regolazione del ciclo e di
ia condizione di classe operaia non promozione dello sviluppo. Val la pena

solo viene rnassificandosi nei luoehi ol chlarlre.

di produzione, ma divent" .rr, ,Ér- Al fondo del capitale pianificato 
- co-

sa il centro del processo di rcalizza- me imp-ropriamente denotiamo questa
zione del plusvalòre. Il salario viene fase dell'accumulazione 

- v'è un fun-
cclsì, in un- sistema che ha nei beni di zionamento del ciclo le cui caratte-
consumo durevoli il settore trainante, tistiche politiche sono divenute sco-
ad investire direttamente dei suoi com- pcrte. Il calcolo economico segue il
portamenti l'intero assetto sociale. mutarsi del rapporto lavoro necessa-
Ad interpretare e regolare politica-( rio / plusvalore: la cisi interviene
mente questa struttura sociale emer-( a_ ristrutturare questo rapporto me-
gono le nuove strutture del capitale§, diante un innalzamento dèlla produt-
pianificato: il suffragio universale, i) tivrtà del lavoro ogni volta ìhe ta
partiti di massa, i sindacati come au- | pressione salariale ne compromerra
torità salariale pubblica, lo Stato come I sostanzialmente il valore. D'altro can-
terrello unico, iuriosamente unico, del( to, tra una crisi e l'alffa, la politica
conflitto tra classi e ceti. Quanto cam-/ monetaria utilizzando la manovra in-
rnino dai_ 

-t-g1-pi_in. cui, sotto la co- flazionistica contiene e regola la dap-
pertura dell'ideologia marginalista, lo propriazione operaia di quel plusvalò-

coinvolto in un processo di deperi
mento e marginalizzazione. Elqglgg_ung

n-
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re aggiuntivo che le modificazioni nel-
la produttività del lavoro hanno li-
berato.
È questa la base che sottende il gran-
de sviluppo tecnologico-scientifico ini
ziato negli anni '20 

- 
la tecnologia

si è sviluppata esponenzialmente come
afierma la moderna ingegneria econo-
rnica. Ma è questa anche la base che

ad una ,furiosa tensione verso il saldo
attivo che rnisura la capacità di con-
trollo della pressione salariale uamite
il dominio del rnercato mondiale.
Fin qui dunque si esprime la dinamica
delle categorie capitalistiche che, dopo
Yalta e Bretton Voods, trovano nel
progresso tecnico e nella politica mo-
netaria l'asse di movimento.
Ma da parte operaia la socialità cre-
scente della produzione è usata come
una forrnidabile base per uni6care i
comportamenti di classe.

a sganciare il salario dal lavoro ne-
cessario, o se si vuole dal valore della
torza lavoro. Questa tendenza che
sommuove Ie basi delle 'economie ca-
pitalistiche basate sulla produzione di
beni di consumo durevoli è stata fe-
licemente chiamata rifiuto del lavoro
salariato.
La moderna economia la registra come
scomparsa del concetto di capitale e

saiario se non in quanto termini resi-
duali, cioè esogeni al calcolo econo-
mico e legati ai rapporti di forza tra
le ciassi. Su questa base essa rrapassa
con Srafia in critica de1l'economia po-
litica, rompe con Ia scuola kevnesiana
e assume al cenuo della propria rifles-
sione critica la « perversicne del ci-
clo ».

Il ciclo oggi infatti presenta alcune sin-
golarità. Non solo perché i periodici
aurnenti di produttività dei lavoro,
che hanno luogo dutante la crisi. se

inizialmente consentono un dispiegarsi
del pluslavoro ed un restringersi del
larroro necessario sono poi, con ritmi
sempre più stretti, risucchiati dall'in-
calzare dell'azione opetaia; ma soprat-
tutto perché anche in periodi di de-
pressione si ha una sostanziale coslanza
dei salari relativi 

- 
circostanza que-

sta che spiega l'intrecciarsi di eiementi
deflattivi e infiattivi nella parte bassa
del ciclo. In altri termini la depressio-6
ne non comporta più automaricamentef
una diminuzionc del ptezzo della {orzal
Iavoro. Sicché perfino qurndo la crisif
colpisce attraverso la deflazione chì
stessi elementi di capitale costante)

I'inflazione deve ancora.darsi per argi- !
nare il lavoro necessario.
Vediamo allora come ha reagito a que-
sta <( perversione del ciclo » il sog-
getto reale dell'iniziativa capitalistica
e cioè il capitale frnanziario - men-
tre la sua scienza, I'economia politica,
si affannava a trovare una soluzione
non empirica. La misura fondamenta-
le si è dispiegata attorno ad un uso in-
tensivo della manovra monetaria por-
tata fino al punto da trasformare un
processo inflattivo strisciante in infla-
zione aperta, Lp- stabilità del rapporto

cesso nel rastrellare i redditi da in-
teresse 

- 
che in questa fase dramma-

tica vanno sacrificati insieme ai ceti
sociali che ne sono portatori 

- 
rie-

sce solo afiannosamente a tener dietro
I'iniziativa opetaia. Per di più provoca
un guasto nel tessuto finanziario sol-
lecitando il moltiplicarsi del capitale
fittizio che vaga sui mercati in cerca
di occasioni speculative e costituisce
un intoppo nel funzionamento gene-
rale del processo di circolazione in
quanto altta faccia del processo pro-
duttivo.
È chiaro che la manovra monetaria,
spinta fino al punto da rimettere in
discussione I'esistenza stessa del de-
naro come equivalente universale, non
riesce a recuperare in intensità una
efficacia perduta per via della sfasa-
tura qualitativa tta il terreno d'azione
della manovra monetaria e l'ambito po-
lirico in cui s'era verificata la rottura
tra il salatio e il valore del lavoro.
Così la sostanziale inefficienza delf ini-
ziativa pretende un uso furioso delle
tecniche ristrutturative che resffingen-
do progressivamente il ciclo getta le
economie capitalistiche in una sta-
gnazione senza precedenti dal dopo-
guerra.
A questo punto la crisi, non come no-
do del ciclo, ma come rivoluziona-
mento stofico nel modello accumulati-
vo e quindi nelle tecnologie, nella or-
ganizzazione del lavoro e, atEaverso
esso, nella alleanza fta i ceti e le clas-
si, nonché nei loro rapporti egemo-
nici; e ancora nella divisione interna-
zionale del lavoro ua le diverse enli-
tà etniche e nazionali; e infne nella
divisione del mercato tra i diversi seg-
menti di capitale; si impone con l'ine-
luttabilità dei grandi awenimenti sto-
rici, come una lorza della natuta.
Una crisi di questa portata comporta
una tale svalutaziqne, concentrazione
e ce\tralpz^zione degli elementi di
capitale, un tale grado di potenza so-
ciale nei confronti degli elementi di

rapportl consen-
tttt dalia tofma dell'accumulaztone è

o nella forma

re estorto e forza-lavoro erogata, I'au-
mento fittizio del plusvalore estorto
(intlazione) impone 1'aumento della
forza lavoro erogata. In alri termini
si opera una svalutazione strisciante
d.ella forza lavoro e conseguentemen-
te una rivalutazione economico-politica
degli elementi di capitale. Tutto que-
sto comDorta un rivoluzionamento nel-
la formà dene..' E;E ar%-fifrffifr
nella misura in cui s'evidenzia una
funzione del denaro come Dotenza so-
clale, come domlnro pollBco del rap-
porti di produzione, il denaro stesso
deve liberarsi dall'impaccio costituito
dal suo essere, ad un tempo, anche
misura del valore, funzione di media-
zione che assicura la ffasformazione
dei valori in prczzi socializzando atta-
verso lo scambio il processo produtti
vo (d'almo canto la crescente socializ-
zazione del processo produttivo tende
<< spontaneamente » ad estinguere la
funzioqe mediativa del denaro). Bret-
ton \rVoods sanziona formalmente il

, i*i.

all'andamento.della bilancia dei paga-
menti non già govérnato dalla regola
aurea del pareggiamento ma sottoposto

sottende l'evidenziarsi di una politica
monetaria specifica in tutte le econo-
rnie industializzate - l'inflazione sri-
sciante è divenuta via via una caratte-
ristica tipica del capitalismo della no-
stra epoca. lnfatti nella misura in cui
ll lavoro necessailo Dretende. ImDone

Tella clrcolazlone 
- 

una sua

uslavoto viene

§à-6ano'tra -Gfatti se ha buon suc-

e Dluslavoro-_ À -r-. ii6E-iEndérua, che
pffiòire i movimenti di classe operaia
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forza lavoro ricomposti, da postulare
I'emergenza di un soggetto specifico
in grado, per qurilità di scrcializzazro'
ne,-di farsi catico, di guidare secondo
un progetto innovativo, la totalità del
tessuto capitalistico.
Questa soggettività emergente è I'im-
p-resa mqliiiazignale .osì- come E?
?àif configuiandosi negli anni '60.

4. Il piano degli gnomi

La multinazionale energetica dunque
emerge come il soggetto decisionale
in grado di farsi carico della risttut-
turizione capitalistica. Questa qualità
detiva all'impresa multinazionale da
una circostanza storica specifica - e

non certo da metafisiche capacità pro-
gettuali del piano capitalistico. Si in-
iende fat riferimento al determinarsi
della impresa multinazionale energe-
tica come polo stategico dell'accumu-
lazione e della conttaddizione tra ac'
cumulazione medesima e rigidità del
mercato del lavoro. Infatti è proprio
I'essere I'accumulazione delfimpresa
nrultinazionale c^t^ttetizz^ta da un la-
to da alti tassi in u[

I1 carattere volgare di questa spiega-
zione non sta nella loro falsità ma
nel loto essere nìere descrizioni 

- 
e

cioè spiegazioni che chiamano altre
spiegazioni.
I fatti sopra elencati, presi distinta-
mente o tutti insieme, sono in{atti in-
sufficienti a fornire una spiegazione
della svolta storica che si va aprendo
nell'economia capitalistica. Gli stru-
menti delia politica economica propul-
siva (che. è bene rilevarlo, operano
solo denffo una struttura a pianifica-
zione spontanea cioè dominata dal
settore dei beni di consumo) si sono
venuti spuntando non certo nei loro
rapporti reciproci, ma in relazione al
mutare del peso economico-politico
della classe operaia nelle relazioni so-
ciali tipiche di questa fase del capitali-
smo. È qui che occorre scavare per
possedere e tentare di dominare la
legge di movimento che regola, come
rendenza attuale. i comportamenti ca-
pitaiistici.
Occorre riassumere pet chiatire. La
crisi che pereorre Ie economie mature
dell'occidente è dcstinata a innovare
profondamente la struttura sociale e

politica in quanto si uatta di una
crisi del processo di accumulazione.

ilffitanza che questi termini « do-
manda »> e << costo » vanno interpre-
tati politicamente intendendosi quindi
nolì come asettiche grandezze econo-
miche ma come corpose gtandezze
politiche: un certo livello salariale si
risolve, dentro certi rapporti di forza
tra le classi, in sostegno della doman-
da; in circostanze politiche mutate
esso diventa elemento di costo cioè
perturbatore del processo di valoriz-
zazione in quanto propagatore di in-

I MILLENARISTI

matetic prirne; guesto aumento, in-
fatti, rende competitivi i beni ener-
getici non radizionali e Ie materie
prime artificiali posseduti in forma
monopolistica dalle multinazionali a-

merlcane.
L'aumento del costo dell'energia non
è quindi la causa della crisi, alrimen-
ti lo sbocco di essa sarebbe semplice-
mente un riaggiustamento dei termini
di scambio tra petrolio, materie
prime e prodotti industriaii. L'aumen-
to del costo del petrolio è già un ef-
fetto di una crisi destinata a rimettere
in discussione « modi di produzione,
quadro politico, sistema di alleanze so-
ciali, divisione internazionale sia del

striale seguita alla sostituzione del car-
bone col pe*olio 

- 
in quella occa-

sione, come è noto, chiudendo miglia-
ia di miniere si « chiuse )> un settore
di classe operaia che pet decenni era
stato avanguardia di massa della lotta.
Oggi il mutamento nei processi pro-
duttivi dei beni di base ha ben altro
spessore. Esso investe infatti non
solo I'industria perolchimica ed ener-
getica ma anche l'industria mineraria
ed estrattiva spezzando quella circo-
lazicne di lotta che si era venuta de-
tenninando tra movimenti di libera-
zione nazionale ed agitazioni operaie
nelle metropoli. Esso va al fondo delle
cose coinvolgendo le maglie centrali
dell'organizzazione autonoma operaia
di questi anni: I'operaio-massa dei
settori legati ai beni di consumo du-
revoli. È questa una qualità specifica
della misi attuale. Vale la pena quin-
di vedere le cose più da vicino.

*r-x

vitale

rlcom

sovranalionale del ciclo produttivo, a

Tlà-sse ooeraia slazie alle
usate nonché all'impianto

configurare questo settore del capitale
come portatore della volontà-necessi-
tà di dominio sui movimenti della
classe operaia e perciò stesso come
segmento egemone nella composizione
di capitale.
Vai la pena sottolineare come la crisi
che sommuove I'economia capitalistica
intanto si determina come ristruttura-
4org - e non come catastrofe o
come aggiustamento congiunturale -in quanto viene individuato il sog-
getto emergente specifico che la con-
duce. Senza questa determinazione la
rappresentazione della crisi scade

nella descrittiva dell'economia vol-
gare è dal finire degli anni
'60 che gli economisti borghesi ri-
conducono il ttend negativo del tas-
so di profitto ai limiti inerenti al co-
siddetto capitalismo monopolistico di
Stato: limiti della spesa pubblica nel
suo rapporto col reddito nazionale;
limiti degli investimenti pubblici; li-
miti della manovra monetaria inca-
strata, nella sua politica del denaro
a buon mercato, ra gli scogli della
inflazione e deflazione; limiti della
militaritzzazione dell'economia (intesa
come sostegno delle commesse mili
tari); in breve i limiti che comporta
l'uso di srumenti proprii di una po-
litica economica propulsiva.

decisione delle multinazionali
nrentare il costo del greggio

dell'operaio massa a determinare que-
sto sganciamento che ha come conse-
guenza periferica, ma significativa,
quella di buttare in una precoce e tut-
tavia dectepita vecchiezza gli stru-
menti della rivoluzione keynesiana.
E tuttavia proprio in quanto il ri6uto
del lavoro è « nel movimento reale
delle cose prèsenti » il capitale 1o
registta 

- 
è coshetto a registrarlo 

-e 1o sussume come forza ptodutti'ia.

nuova
, con la
di au-
e delle

mercato che del lavoto r>.

tamento della
materte prlme

ttivo (i beni enel-
6àtio relativamente

e tuttavra non si rlpetera mal

subordinazione operaia.
A questa crisi

sl§__qpe&I4. 5i tenta un
rto del mo-iivoluzionamenE- dél#ìe clestlneto a taf

tl
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Ecco all<rra che l'innovazione diventa
innanzi tutto « capital saving !2 rove-
sciando la tcndenza secolare antece-
dente, così lucidamente descritta da
Marx.
Il progresso tecnico riceve un tale im-
pulso da trasformare la scienza da
forza produttiva indiretta - 

in quan-
to concorre ad aumentate la produtti
vità della forza-lavoro 

- 
in forza pro-

duttiva diretta 
- 

in quanto il lavoro
produttivo viene minimizzato a tronte
della produttività che esso deve alla
scienza.
La scienza colne potenza intellettuale
della produzione si intreccia indissolu-
bilmente con la tecnica come potenza
del lavoro: << le potenze intellettuali
della produzione si sono incarnate in
macchine che servono a fabbricare al-
re macchine sicché il movimento del
lavoto di cui la scienza è la potenza,
si suddivide, o rneglio sembra diluirsi,
ad ogni stadio della produzione, sen-
za che si possa ben distinguere ciò
di cui la macchina è mezzo e ciò di
cui è fine. La scienza si produce dun-
que da sé, Essa mira a produrre degli
efletti che sono essi stessi porenza
della produzione. Soprartutto I'effetto
di potenza (cioè di mezzo in ogni
momento utilizzabile come tale) appa-
re come il fine del lavoro produttivo »>.

Si rcalizza così la tendenza anticipata
dal famoso passo dei Grundrisse, in
cui Marx afierma che « la creazione
della ricchezza reale viene a dipendere
rneno dal teilpo di lavoro e dalla quan-
tità di lavolo impiegato,che dalla po-
tenza degli agenti che vengono messi
in moto durante il tempo di lavoro,
e che a sua volta, questa loro power-
ful effectiveness, non è minimamenre
in rapporto al tempo di lavoro im-
mediato che costa la loro produzione
ma dipende invece dallo stato gene-
rale della scienza e dal progresso del-
la tecnologia o della applicazione di
questa scienza alla produzione.
La icchezza reale si mani{esta invece,
e questo è il segno della grande indu-
sttia, nell'enorme sproporzione tra il
tempo di lavoro impiegato ed il
suo prodotto, come pure nella spro-
porzione qualitativa tra il lavoro ri-
dotto ad una pura astrazione e la
potenza del processo di produzione
che esso sorveglia. Non è più tanto
il lavoro a presentarsi come incluso
nel processo di produzione, quanto
piuttosto I'uomo a porsi in rapporto
al processo di ptoduzione come sor-
vegliante e regolatore (ciò che si è
detto per le macchine vale anche per
la combinazione delle attività umàne
e per lo sviluppo de1le relazioni u-
mane)...
In questa trasfdimàzione non è né il
lavoro immediato eseguito dall'uomo

stesso, né il tempo che egli lavora,
ma l'appropriazione della sua produt-
tivirà genera[e, la sua comprensione
della natura e il dominio su di essa

attraverso 1a sua esistenza di corpo
sociale, in una parola è lo sviluppo
delf individuo sociale che si presenta
corne il grande pilone di sostegno
della produzione e della ncchezza. Il
furto del tempo di lavoro altrui su

cui poggia la ticchezza odierna, si
presenta coflle una base miserabile
rispetto a que§ta nuova base che si
è sviluppata nel ftattempo e che è

stata creata dalla grande industria
stessa.
Non appena il lavoro in forma irnme-
diata ha cessato di essere la grande
fonte della ricchezza, il tempo di la-
voro cessa e deve cessare di essere la
sua misura e quindi il valore di scam-
bio deve cessare di essere la misura
del valore d'uso. I1 pluslavoro della
massa ha cessato di essere la condizio-
ne dello sviluppo clelia ricchezza ge-
nerale, così con're il non lsvoro dei
pochi ha cessato di essere co:rdizione
del1o sviiuppo delle forze generali dei-
la mente umana )). Fin qui lvlarx.
lvla i1 superamento della barriera del
valore sta oggi avvenendo nel mo-
vimento reale. La produzione capita-
listica tende ad organizzarsi, al suo
livello maturo, su una base social-
meute più ricca del furto del tempo
di lavoro e della quantità di lavoro.
È questo movimento reale che scom-
pagina 1'econornia politica e la co-
stringe, con Sraffa, a tiemergere co-
rne critica intelrogandosi sulla qua-
lità politica del1e categorie economi-
che fondamentali: profitto e salario.
Si tratta di ben altro che le ciance
sul superamento del pensiero marxia-
no, o, che è 1o stesso, sulla necessità
del connubio ibrido Marx-Srafia.
Si tratta di utilizzare le categorie
marriane in quanto negazione della
cconomi,t e quindi di seguire e posse-
dere il processo di estinzione della
legge del valore come processo reale
assunto dal capitale.
E solo a partire dagli strumenti mar-
xiani è possibile aggredire l'economia
politica moderna come scienza che
rappresenta e mistifica il n-rovimen-
to reale. delle relazioni sociali. In
questo quadro I'opera di }larx e se-
gnatamente i Grundritse. ci permetre
di interpretare la caduta de11a bar-
riera del valore non come {alsificazio-
ne dispiegata deila marxiana legge del
valore ad opera della moderna eco-
nomia, ma con'ìe caduta, estinzione
processuale e materiale di questa stes-
sa legge in quanto base della produ-
zione capitalistica della ticchezza. Ma
se la produzione della ricchezza non
avviene più sulla base del furto del

lavoro, in cosa consiste l'accumulazio-
ne capitalistica come processo di ap-
propriazione?
L'appropriazione diviene propriamen-
te impossessamento della produttività
generale del lavoro collettivo in quan-
to basata « sulla comprensione della
natura ed il dominio su di essa » at-
traverso il corpo sociale. Quindi lav-
vero è f individuo proletario in quanto
individuo sociale « che si presenta co-
me il grande pilone di sostegno del-
la produzione e della ricchezza ». In
altri termini l'emergere della scienza
come forza produttiva se margtfializza
la prestazione lavorativa della singola
unità di forza Tavoro, postula la coo-
perazione sociale della forza lavoro
medesirna come forma specifica di e-
rogazione di icchezza in quanto << sur-
plus » o, se si vuole, plusvalore. Mal-
grado la scienza tenda a presentatsi
nel modo di produzione capitalistica
che sta oltre la barriera del valore,
come forma di manomissione capitali-
stica diretta, <( come se fosse la scien-
za a fat:bficare e a produrre diretta-
mente e non più il lavoro grazie alla
scienza »>; tuttavia è attraverso il pro-
cesso cooperativo in quanto processo
lavorativo, spinto dal1a scienza su una
scala di cooperazioni senza pteceden-
ti, che awiene 1'accumulazione capi-
talistica come forma di appropriazione
di plusvalote.
<< Il plusvalore è sempre quello del
lavoro anche se il lavoro tende a spa-
rire di fronte alla sua stessa produt-
tività ». Dunque l'accumulazione av-
viene come appropriazione capitali
stica del1a ricchezza creata dalla qua-
lità cooperativa della forza lavoro. Il
capitale tende a pagare \a fotza ta-
voro sulla base delle necessità di ti-
produzione della singola unità lavo-
121iv2 

- 
salario 

- 
laddove è l'uso

de11a cooperazione sociale come qua-
lità distintiva della moderna fotza la-
voro a perlnettere l'allargamento gi
gantesco della produzione di ricchez-
za. Il capitale paga 

- 
è costretto

in questa fase a pagate 
- 

7a iorza
lavoro come se producesse sulla base
del tempo di lavoro, laddove essa pro-
duce 

- 
è destinata a produre 

-sulla base della comprensione e del
dominio delle forze della natura.
Ma intanto I'autodinamica del capi
tale può uovare nella cooperazione
sociale, c.ome forma funzionale d'esi-
stenza della moderna forza lavoro, lo
elemento propulsivo della sua valo-
rizzazione in quanto la cooperazione
sociale stessa appafe come una qua-
iità del capitale,
Non si ricorderà mai abbastanza che
questo apparire non significa, marxia-
namente, mera apparcnza. Apparire
denota qui la conftaddizione tra l'es-
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sere la cooperazione sociale una qua-
lità intrinseca della forza-lavoro in
quanto non-capitale; o, forse, potreb-
be dirsi: ltssere oggi la forza-lavoro
essenzialmenie coopetazione sociale ed
il suo teale 

- 
e non illusotio 

-presentarsi in termini capovolti a li-
vello di rapporti giuridico-politici in
quanto qualità <( ttasfetita dalla for-
za lavoto al capitale medesimol senza
questo mas(erimento che si ripete e si
rinnova in ogni atto produttivo che
si svolge nell'economia capitalistica
il capitale non potrebbe fare nulla e,

in realtà, non potrebbe neanche esi-
stere )>. Mette conto riflettere su que-
sto punto.
Il capitale produce e riproduce iI suo
dominio in quanto appare come la
polarità che possiede la capacità di
far cooperare su scala sociale il lavoro e

quindi di rendere la scienza forza pro-
duttiva diretta. Ma la necessità di
questo apparire è oggi interamente
consegnata ai rappotti politico-giuri-
dici in quanto rapporti tra le classi e

i ceti.
Non vi è alcuna ragione intrinseca,
essenziale nel processo lavorativo che
fondi e rinnovi la necessità di questa
app^rcnza. Il giado di socializzazione
raggiunto dal processo produttivo co-
me processo lavorativo contiene già
dentro di sè la capacità di assembla-
re lavoro con intelligenza produt-
tiva 

- 
le macchine moderne, come

potenza intellettuale della produzio-
ne e potenza del lavoro ad un tempo,
non abbisognano di alcun intervento
subordinatore del capitalista perché il
processo cooperativo del lavoro ab-
bia luogo. Ancora: la forua lavoro mo-
derna si dà già nel mercato, prima
dell'atto produttivo, come soggetto so-
cialmente cooperativo 

- 
la dimensio-

ne politico-sociale entro cui vive I'o-
peraio moderno lo qualifica infatti co-
me individuo sociale. Ma c'è di più.
La socializzazione stessa del processo
produttivo e di circolazione non ha
più luogo tramite la figura mediativa
del denaro che rapporta valori a prez-
zi. Proprio perché il processo lavo-
rativo si dà oggi solo su scala socia-
le, è la totalità stessa dell'attività pro-
duttiva e riproduttiva che si dispiega
solo in quanto atffaversata da questa
socialità.
Il denaro si svincola quindi da queste
sue. qualità socializza.nti divenute or-
mai un impaccio e si erge libeto nel-
la sua terza determinazione: denaro in
quanto denaro cioè denaro in quanto
potenza sociale cioè dominio sociale.
Il capitale come denaro non è più
quindi il soggetto cui imputare la
realizzazione della socializzazione che
dallo scanrbio si riverbera sulla pro-
duzione. Il capitale anche come de-

naro ,assume la forma di: puro domi-
nio, potere che vive in quanto potere

- 
cioè comando slegato da ogni ne"

cessità di ricambio uomo-natura e

quindi comando asttatto perché ar-
bitrario.
Questa tendenza all'asffazione inve-
ste ogni tessuto dell'attività capitali
stica. La stessa scienza come ptoprie-
tà del capitale non appare più oggi
corne scienza che trasforma la forza
della natura in Lorza produttiva; lo
sviluppo della scienza nella nosra e-
poca nor è più titmato dalla oggetti
vazione delle potenze intellettuali del-
la produzione in quanto potenze del
lavoro. Questa oggettivazione, per
quanto decisiva, sembra essete un ri-
sultato del passato piuttosto che una
tensione presente. La scienza in quan-
to proprietà del capitale appare oggi
come scienza dei problemi organizza-
tivi, cioè scienza della rasmissione del
comando e del controllo dell'esecuzio-
ne nei sisremi complessi, formati cioè
da elementi che interagiscono com-
petitivamente.
Non a caso la moderna epistemologia
trova oggi, con soddisfazione, nella
teoria dei sistemi il nuovo « Orga-
non » che unifica le discipline uadi
zionall.. Assistiamo così ad un pro-
fondo sommovimento che attraversa
l'intero edificio ideologico-scientifico
borghese. Ne risultano investiti ambi
ti conoscitivi diversificati 

- 
dall'eco-

nomia politica alla biologia 
- 

che
sembrano nel loro insieme riordinar-
si attorno a problemi dai connotati
politici espliciti come interazione,
competizione, globalità, gerarchia,
meccanizzazione, cenff alizz azione, fina-
lità e così via 

- 
problemi aggrediti

tutti attraverso gli strumenti della Io-
gica matematica.
La scienza diviene così scienza del co-
mando, anzi << comando tout-court »
che postula e pretende la << matema-
tizzazior,e del mondo ». Né si tratta
di una curiosità di stotia della cul-
tura. Petché la tensione che spinge
instancabilmente la scienza a rinno-
varsi sta proprio dentro il rapporto di
ptoduzione.
La scienza come comando o il co-
mando nella forma scientifica occupa
oggi nella ideologia borghese lo stes-
so posto propulsivo che un secolo fa
era assegnato alla scienza della natura
proprio perché il « bisogno capitali-
stico di pianificazione totale » è oggi
divenuto {urioso.
Infatti a fronte del rifiuto operaio
del lavoro salariato, della rigidità del
mercato del lavoro come fondamento
della qualità nuova dei comporta-
menti proletari che scompaginano ac-
cumulazione e profittb, I'autodinami-
ca capitalistica si rivoluziona modifi-

cando il processo{ riptoduttivo. Se il
rifiuto del lavoro, se Ja rigidità del
mercato era cresciuta dentro una cir-
colarità riproduttiva che utilizzava le
stesse lotte come elemento propul-
sivo 

- 
se in una parola il peso po-

litico del proletariato s'era ingigan-
tito dentro uno schema riproduttivo
che lo poneva al centro della produ-
zione e del consumo; la tendenza ca-
pitalistica tifonda il processo di ac-
cumulazione dentro uno schema che
riconfina il lavoro a puro elemento di'
costo 

- 
magari passivo. La riprodu-

zione capitalistica quindi uasla su
una base che vede I'egemonia del
primo settore 

- 
il settore dei beni

di ptoduzione. Denro questo quadro
il rivoluzionamento energetico acqui-
sta un senso compiuto. La domanda
diventa domanda, innanzitutto, di
<< beni d'investimento ». Il sistema si
assesta, tende ad assestarsi su una nuo-
va autodinamica che espunge Ia cen-
tralità del proletariato nella realizza-
zione del valote o, più comerramente,
nella circolazione. Ma questo espun-
gere è un dispetdere politicamente,
è un distruggere interi suati di clas-
se. Ecco allora la crisi energetica ri-
velarsi come l'annuncio di questa nuo-
va fase dell'accumulazione in cui il
consumo, ,e quindi i settori che pro-
ducono beni di consumo durevoli, so-
no mortificati a fronte della produ-
zione di mezzi di produzione. Ma se
nel ciclo che si apre la propulsione
vemà dalla domanda dei beni di in-
vestimento, il consumo cessa di es-
sere << l'orientamento naturale » della
riproduzione allargata. Viene così me-
no quella sorta di programmazione
spontanea che aveva funzionato nei
decenni precedenti. Il bisogno di pia-
nificazione si {a quindi prepotqnte
perché solo dentro un salto qualitativo
della cenralizzazione del comando ca-
pitalistico la tendenza attuale può rea-
lizzarsi.
La scienza come proprietà del capi-
tale perde la sua unità, si spezza in
due segmenti senza punto d'inconto:
l'uno è la scienza come forza produt-
tiva sempre più incorporata nel la-
voro collettivo, I'alro è la scienza
come conoscefiza rùa solo in quanto
cosftuzione e possesso degli strumen-
ti di comando; scienza questa via via
più asffatta e disumana, esffanea ed
ostile al lavoro collettivo, sempre più
segnata dalla volontà capitalistica di
dominio.

5. Crisi e divisione internazio-
nale del lavorc

Ma un mutamento di questa portata
nel processo produttivo non solo com-
porta quel erandioso rivoluzionamen-
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to nella tecnologia e nella scienza,
dovuto al grado di socrallzzazione del-
la produzione, cui abbiamo sopra ac-
cennato; essa implica soprattutto una
profonda modificazione nei rapporti e
nelle alleanze ra ceti e classi nonché
un gigantesco riadeguamento della di-
visione internazionale del lavoro.
Non è questa la sede per esaminare
il muramento nelle forme e nei con-
tenuti delle alleanze sociali che Ia cri-
si comporta. Afironteremo questo pro-
blema nella ricosffuzione determina-
ta dalla crisi nel nosmo ambito nazio-
nale. Qui ci in.rporta piuttosto mettere
in rilievo come la tendenza capitali
stica si materr.alizza in crisi del vec-
chio assetto definito a Yaka e in bi
sogno di un nuovo ordine gerarchico
nei processi produttivi e nel possesso
dei mercati a livello mondiale.
Diciamo subito che la tendenza trova
un suo lucido interprete a livello po-
litico formale nel Segretario di Stato
Henry Kissinger, questo moderno
Metternich. Basterebbe ricostruire il
filo che tiene insieme, riconduce ad
unità le operazioni politiche intapre-
se dalla segreteria di Stato in questi
ultimi due anni, apparentemente det-
tate da una empirica genialità, per vi
sualizzare la legge di movimento che
presiede alia riorganizzaztone e del
mercato e della divisione inrernazio-
nale del lavoro. Questa legge di mo-
vimento si dispiega nella fotma di
sequenza gerarchica o, per dirla con
Sarnir Amin, di « sviluppo ineguale >>.

Si fa qul riferimento alle condizioni
che impongono un concentrarsi, nelle
economie a grado di socializzazione
più alto, di tutti i processi produttivi
che si basano su tecnologie avanzate,
e quindi permettono l'accumulazione
corne estorsione del plusvalore prodot-
to dalla cooperazione sociale del la-
voro. Questi processi produttivi hanno
una prima materializzazione nei set-
tori dei beni energetici non tradizio-
nali e delle materie prime artificiali
(procedirnenti di riciclaggio), che non
a caso sono posseduti in forma mo-
nopolistica dai paesi più indusrializ-
zati (già club dei dieci) e segnata-
rnente dagli Srati Uniti.
Questi settori acquistano una fun-
zione traente nel processo accumula-
tivo della metropoli; viene di conse-
guenz ridimensionata la consistenza
matedale dei settori manufatturieri
dove erano andati addensandosi que-
gli strati operai interpreti politici del-
la rigidità del mercato. A loro volta
i settori manufatturieri caratterizzati
da tecnologie medio-basse, e quindi
indissolubiln:ente legate alf intensità
deTla forza-lavoro,- vengono ad allo-
carsi nella periferia politico-economi-

ca, là dove cioè il mercato del lavo-
ro presenta, per via della consistenza
dell'esercito industriale di riserva, ca-
ratteristiche interamente fluide.
Val la pena sottolineare che queste
due aree 

- 
il centro e la periferia 

-sono caratterizzate al loro interno an-
cora da una sequenza e sviluppo ine-
guale. ll blocco dei. paesi al cenuo
vede iniatti articolarsi il possesso del-
le alte tecnologie secondo una rete
i cui nodi sono occupati soiidamente
dalle multinazionali americane.
A loro volta i paesi della periferia si
allineano secondo un ordine gerat-
chico la cui chiave sta nella consisten-
za dell'esercito indusuiale di riserva.
In alri termini i processi produttivi
a media tecnologia e media intensità
di lavoro, tipicamente quelli relativi
ai beni di consumo durevoli, vengono
decenffati nei paesi ove la sruttura
di classe operaia è tale da garantire,
in termini di costo de1 lavoro e di di
sponibilità, una dinamica di profitto
in un largo arco di tempo. Sono que-
sti i paesi ove il {urto del tempo di
lavoro continua ad essere la base a-

deguata per 1'appropriaziooe capita-
listica di ricchezza. Quanto ai proces-
si produttivi a bassa tecnologia ed al-
ta intcnsità di Irvoro è necessaria una
collocazione alla estrema periferia po-
litico economica, spesso addirittura in
contesti geoglafici ove la classe ope-
taia va essa stessa prodotta.
Tra questi due blocchi si stende, nel-
la strategia sequenziale del capitale
{tnanziarto, l'area dei paesi socialisti.
Non si sottolineerà mai abbastanza
quanto vitale sia per la circolarità del
processo complessivo di accumulazio-
ne f inserimento dl questa area a1lo
interno del mercato mondiale. I paesi
socialisti in{atti costituiscono un pon-
te di congiunzione tra le due aree
principali dal momento che essi si
collocano dopo il paese meno indu-
strializzato del club dei dieci e prima
del paese più industrializzato del ter-
zo mondo.
La necessità di questo ponte deriva
dal vuoto creato dalla cosiddetta rap-
pola della povertà per cui a 1ivello di
socializzazione delf indusuia moderna,
le spese di impianto dl un settore
produttivo 

- 
f inizio delf industria-

lizzazione 
- 

risultano proibitive per
un paese privo di una pteesistente
infrasmuttura industtiale.
E questo far da ponte ha un duplice
risvolto; da una parte costituisce una
cetniera intermedia nella sequenza in
cui vengono ordinati i processi pro-
duttivi, da quelli 

^utom^tizzati 
a quel-

li ad aka intensità di lavoro; dall'al-
tra ipaesi socialisti offrono un mer-
capitale frnanziario, legati ai beni di
consumo durevoli, di apptopriarsi di

consumo durevoli di appropriatsi di
una fetta consistente di plusvalore a
titolo di risarcimento deile posizioni
perdutc nelle metropoli.
Il ciclo del processo produttivo si
chiude così impedendo che la rasmi-
grazione dei settori produttivi tradi
zionali in aree di basso salario si ri
solva in un gigantesco vuoto di rea-
\izzazione. D'alro canto lo sviluppo
incguale permette alle diverse sezioni
di capitale 

- le multinazionali ed il
capitaie legato ai consumi durevoli 

-di comporre le conmaddizioni evitan-
do una loira selvaggia per la soprav-
vivenza. In questo quadro tisulta tut-
ta Ia importanza della politica kissin-
geriana volta a chiudere le aree di
conflitto tra Srarr Uniri e paesi so-
cialisti apr-endo i1 me rcato sovietico
e quello cinese alia produzione euro-
americana. La bipolarirà sanzionata a
Yalta in fr-rnzion. di cunrenimento
della lotta rir,oluzionaria è ormai di-
venuta un ostacolo a1 dispiegarsi del-
l'offensiva capitalisrica conro la clas-
se --operaia internazionaie. Kissinger
è f interprete politico di questa ne-
cessità di rotrura dell'ordine di Yalta.
11 disporsi de1le rre aree 

- 
centro,

paesi socialisti, terzo mondo 
- 

in una
sequenza ordinata è il risultato di un
ptocesso iniziato da rempo. Si po-
trebbe dire che è la prirr,a rcalizza-
zione della tendenza capitalistica de-
scritra sommariamente nel1e pagine

lrecedenti. Da questo punto di vista
i divetsi passaggi che la tendenza ha
attraversato possono essere ricostruiti
attraverso i flussi del commercio
mondiale.
Si vede allora che :si è passati da un
forte ,interscambio ffa paesi indu-
sttiaTizzati negli anni ')0 ad una con-
trazione netta di questi flussi com-
rnerciali, non compensati dalf inter-
scambio con i paesi socialisti, che
denota il piogressilo concentrarsi ne-
gJi annl '60 del comn.iercio alf interno
dei paesi industrializzati. Questa con-
centrazione denota 1'ultima fase e-

spansiva de1l'assetto capitalistico cen-
rato sui beni di consumo durevoli
ed in particolare gli efietti moltiplica-
tori derivati, inizialmente, dall'omo-
geneizzarsi dei livelli produttivi tra
USA, Europa e Giappone.
La svolta che il sommovimento in
corso ne11'economia capitalistica com-
porta nella divisione internazionale
del lavoro è chiaramente leggibile nel
movimento dei capitali verso Ia fine
degli anni '60. « Le cotrenti di espor-
tazione di capitali specialmente in
provenienza dagli USA e dal--Re-gno

Ùnito tendono a spostarsi dalla loro
concenttazione nel settore dei mine-
rali e di altre materie prirne e servizi
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verso gli investimenti nella industria
mauifatturiera e dagli investimenti in-
diretti e di portafoglio agli investi"
menti diretti ».
Assistiamo così a giganteschi investi
menti delle grandi corporazioni mul-
tinazionali nei rispettivi mercati at.
torno a processi produttivi ad alta
tecnologia (30 miliardi di dollari in 5
anni negli Stati Uniti nel solo settore
ntrcleare!) e, ad un temPo, agli inizi
dell'industrializzazione, ad esempio
nelle Filippine, nel Messico, in India
e in Africa del Nord - 

industrializ-
zazione che detiva dall'impiantc dei
processi di lavorazione dei min.:rali
(laddove c'era prima solo estrazior,:)
e dall'insedia,rento di r eri e propri
cicli manifatturieri di tipo semplice
(tessile e meccanico).

Questa industrializzazione guidata
comporta una politica nuova delle
multinazionali rispetto ai tradizionali
metodi imperialistici. L'esigenza in-
fatti che l'intera sequenza produttiva
si sviluppi tenendo fermo . i1 fronte
comune del capitale contro il lavoro ,>

implica l'incorporazione più che non
la disruzione del capitale locale da
parre di quello multinazionale ed in
genere finanziario straniero. Ed è

questa una novità destinata a riper-
cuotersi profondamente denrro i rap-
porti tra capitale finanziario e bor-
ghesie nazionali, con tutte le conse-
guenze che derivano ne1lo schiera-
mento sociale nei singoli paesi come
a liveilo inrernazionale.
Qr:esta nuova << Pax multinazionale »

che avviluppa il mondo sofire ovvia-
mente di tutte le contraddizioni che
derivano da un'autodinamica affanno-
sanrente tesa ad una nuova era di
espansione per l'accumulazione ed il
pro6tto, in una forma di sviluppo ine-
guale.
Dunque Ie lacetazioni si diffondono
in tutto il tessuto connettivo. così
ogni area presenta antinomie al suo
interno e si pone in contraddizione
con le altte. D'altro canto non solo
v'è concorrenza tra le varie società
multinazionali per crearsi delle situa-
zioni di privilegio, ma anche tra le
multinazionali ed i rispettivi capitali-
smi di staro che le hanno parrorire;
ancora tra il capitale finanziario
sraniero e quello indigeno incorpo-
rato subordiuatamente; infine la rno-
neta è costretta a determinarsi di
versamente nella sua natura a se-

conda delle aree - 
ma ad un tempo

deve essere moneta mondiale. Impe-
dire il cumularsi delle conraddizioni
che porterebbe alla deflagrazione del-
I'intero edificio, comporta ia massima
solidarietà dei punti di comando del-
l'intero processo - 

in altri termini

le metropoli che gùidano l'intero pro-
cesso devono comparire come sog-

getto unitario - 
il che è possibile al-

f interno di una gerarchia che assegni
agli USA il ruolo di guida. Così la
Nuova Carta Atlantica di Ottarva di-
venta la tavola delle leggi della Pax
multinazionale.
A questo punto I'analisi per prose-
guire deve procedere ad una appros-
simazione successiva considerando i
movimenti antagonisti di classe ope-
raia all'interno del loro concreto di-
spiegarsi in ambiti storico-nazionali
dati. È quanto facciamo in altra par-
te della rivista. Qui ci interessa
chiudere evidenziando due aspetti che
si riveleranno essere decisivi per la
traduzione dell'analisi in prassi rivo-
luzionaria.
Si è detto che il senso della tendenza
è quello di una progressiva astrazione
del capitale, del suo risolversi in pu-
ra, libera volontà di dominio.
L'impossessamento iterativamente ri-
petuto della ricchezza sociale è privo
di ogni giustificazione produttiva, è

un arbitrio. Il capitale appare come
un sistema di produzione e riprodu-
zione di ficchezza mentre l'analisi 1o

scopre come sistema di riproduzione
dei rapporti di subordinazione e di
dorninio tra gli uomini. Siamo qui
di fronte allo sviluppo massimo del.
la potenziale contaddizione ffa forzo
produttiva e rapporti di produzione
E, ancora una volta, come in altre
fasi storiche, 7'attualizzarsi della con.
traddizione è legata alla presa di co.
scienza dei termini e delie dimensioni
dello scontro da parte degli agenti
storici reali. Si badi. Non si intende
con coscienza far riferimento a quall
che dato psicologico, individuale. Co-
scienza qui significa senso del movi-
mento della lotta 

- 
e quindi suoi

obiettivi, suoi tempi, sue forme.
Nella misura infatti in cui la lotta
scopre il carattere arbitrario del co-
maado, il suo essere semplicemente
non-individuo sociale, non-coopera-
zione produttiva, non mediazione tec-
nico-sociale del ricambio uomo-natu-
ra, Ia <, coscienza di questa cosa »r si
trasfotma in torza materiale 

- 
at-

traverso la lotta l'individuo sociale si
riappropria della cooperazione lavo-
rativa come qualità del suo essere:
Ia cooperazione politica permette di
rientrare in possesso dell'intelligenza
produttiva precedentemente sposses-
sata e contrapposta ai proprietari reà-
ti. Il dominio viene privato della sua
forma di 

^pparcnz^ 
e individuato co-

nre violenza organizzata,. arbiffio che

si regge sull'intelligenza militare. A
quel punto 1'analisi si risolve tutta
nel dirigere la guerra civile.

L'altro aspetto !su'' cui mette conto
fermare l'attenzione è che i punti in
cui 1e conftaddizioni tendono a cu-
mularsi nella nuova divisione del la-
voro e del mercato sono proprio quel-
li che partecipano ad un tempo del-
la natura di due aree. Si vuole in
alt...i termini afiermare che è prevedi-
bile in genere un esasperarsi dei con-
flitti là dor.e emergono i problemi re-
lativi ad un determinato assetto pro-
duttivo nel suo snodarsi con I'assetto
in-rmediatamente successivo. L' Italia
in quanto periferia del centro parte-
cipa a questa contraddizione. I livelli
salariali della classe operaia la in-
chiodano nel novero dei paesi più in-
dusrializzati, menre d'altro canto lo
sviluppo tumultuoso e difiusivo del
tessuto capitalistico avvenuto negli
ultirni decenni non le consentono di
sopportarne agevolmente i compiti.
È r.rna situazione felice. Ma di que-
str.l parleremo in seguito.

(luglio i974)
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Lalunga agonra
dellbrdine
monetario

Crisi e risuutturazione capitall,.lrca si
ponÉlono oggi come processi chr'. .rrti-
col.rti tatticanì(nte e .trrrt(:i..r:ìi-r:c.
asslrmono ed accentuano il c:r:rre:e
« multrnazionale ,, con cui tenCe a c.';t-
ligurarsi attualmente f intreccio sc,lr-

dale tra ciclo economico: ciclo:.r
I i tico.
Da tale piano d'analisi con..'rtne ;-::t-
que prrtire pcr rsaminirre un :.:irr.
ziale processo cii soluzione clelle i:is:.
come esito del rapporto di forza t::
le classi. e della nuova fisionomi;r ci:e
in prospettiva assume f interrelazro::
tra base procluttiva sociale cd istit'.rz:.r'
ni politiche.,lelegate alla gcstio;.ie cr
CSSA.

1. Dall'inferno della fabbrica al
cielo della moneta

Le lotte operaie e proletarie che, Jrlla
n.re ropoli capitalistica ai pacsi rie l
Terzo Mondo. hanno dominato tutl
gli anni '60, hanno ir-r-rposto a1 cicli
econotnici << nazionali >> cadi:nze i.il-
denzialn-rente unificate.
In virtù de11a loro contemporareirà,
della loro straordinaria capacità di
dillusione, esse hanno omogeneizz;1tLr i
telmini economici, geografici e iem-
porali delle varie economie nazionali
non soltanto accentuandone I'inrerdi-
pendenza economica, ma imponendo
loro con la crisi un giganre'co pro-
cesso di socializzazione gestionale.
In questo senso l'autentico fattcre eso-
geno ai sistemi economici nazionali. ci,.
ha determinato la crlsi, non è sta,ir
l'aumento del prezzo de1 greggio ope-
rato dal cartelio dei paesi produttori
ma l'esffaneità politica, per così dire,
delia classe operaia alle cadenze del-
lo sviluppo capitalistico nelle metro-
poli industriali: I'inflazione da costi

petroliferi è in realtà inflazione da
costi politici.
La vertiginosa crescita dei tassi di in-
flazione nei paesi occidentali è di
gran lunga precedente 1'aumento ge-

nerale dei prezzi determinati dall'au-
mento del ptezzo del greggio e tende
a distinguetsi da quest'ultimo Per qua-
1irà, caratteristiche e tempi diversi. Le
rratteremo dunque separatamente.
L'inflazione da Iotte opetaie non è

riconducibile soltanto al fatto, già di
per sé enorme, che la classe oPeraia
occidentale si presenti alla fine degli
anni '(r0 come elemento di costo nel
processo produttivo; essa è bensì il
prirno e principale fenomeno conse-
guente alla rottura deI1'equilibrio in-
terdipendente esistito sino ad allora
tra 1: variabili economiche e politiche
che compongono 1'organizzazione so'
ciale Cella produzione di merci.
La brusca interruzione de11a crescita
parallela di salari e produttività, de-
terminata dalla richiesta operaia di
aumentl di salario sganciati da corri
spondenti aumenti de11a produttività,
si rasferisce come crisi sulf intero as-

scrto istiruzionale della gestione eco'
nornica e politica de11a produzione.
È a partire da1la disgregazione di tali
proporzioni che f inflazione fisiologica,
dell'ordine <1el 2]7o annuo, che ha
accompagnato la crescita delle econo-
nie oicidentali nel dopoguema, divie-
ne inflazione patologica, investendo di
trle patologia anche il cosiddetto Sta-
to-piàno, espressione politica deputa-
ta ìlla distribuzione proporzionata del
reddito sociale tra le classi.
Ma è soprattutto la vqr6gZjgnE di
opni oreòedente consolidato modello
di-ìEÈdazlone-iffiEii?à-i-ilì- cre-
..iffifondal'im-
possibilità per il iapitale di ricostuite
sul breve pìriodo, mediante i meccani-

o

L'inflazione da petrolio, ma-
novrata da!le multinazionali
energetiche e dagli Stati
Uniti, mira ad attuare una
énorme concentrazione di
risorse valutarie. Concen-
trazione cui corrisponde an-
che una concentrazione di
comando. ll potere degli Sta-
ti, infatti, viene ad essere ri-
definito dalla capacità di
controllo sui paesi produtto-
ri ed, inoltre, con il credito
destinato a sanare le bilan-
ce di pagamento, assieme
alle condizioni politiche cui
è subordinato, si consolida
una nuova distribuzione so-
vranazionale del potere po-
litico.
Le holding finanzarie che co-
sì si creano, garantiscono
contemporaneamente cen-
tralità del comando e fluidi-
tà del capitale, per Ia riorga-
nizzazione della fabbrica so-
ciale internazionale, al fine
di battere il ciclo di Iotte
operaie degli ultimi anni.
I dati riportati nel testo mo-
strano come asse di questa
ristrutturazione è lo sman-
tellamento delle produzioni
ad alta intensità di lavoro
nei paesi capitalisti avanza-
ti e il loro spostamento nei
paesi produttori di materie
prime, e il rilancio, nei pri-
mi, della produzione dei be"
ni di investimento ad alta
intensità di capitale.

V
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smi classici della politica economica, il
proprio comando sulla forza lavoro sa-

lariata e dunque i propri margini di
profitto.
Di tali meccanismi il pirì eficace sto-
ricamente è stato la costituzione e la
permaqenza di un .jsreirqjlSlgrldal.
di riserva, di una forza lavoro a basso
c6sto costantemente disponibile ad es-

sere opposta a richieste di alti salari:
le periferie del mondo occidentale
hanno svolto nel dopoguerra una vitale
funzione di servizio nei confronti del-
le metropoli industriali fornendo tale
tipo di forza lavoro.
I1 modello di espansione de1le eco-

nomie occidentali si è così risolto in
accenffamento costante di risorse pro-
duttive in determinati poli di sviluppo.
Tale migrazione di risorse ha signifi-
cato concentrazione di fabbriche, di
{orza lavoro, espansione selvaggia di
meuopoli delegate al contenimento fi-
sico di essa; ma nelle città-fabbrica
d'Europa sono andati altresì concen-
uandosi bisogni operai, Ie emergenze
di lotte di massa ,sono nate su di un
tessuto di straordinaria omogeneità di
condizioni di vita e di lavoro: ie
« condizioni oggettive della produzio-
ne »> sono state rovesciate dall'operaio-
massa negli anni '60 in condizioni og-
gettive della lotta, terreno di ricompo-
sizione politica dei propri interessi ma-
tetiali.
I comportamenti politici dell'operaio
immigrato hanno così finito per in-
dume un'obsolescenza coatta del mo-
dello produttivo fondato sull'immobi-
lità relativa del fattore capitale e sulla
mobilità del fattore lavoro: ulteriori
immissioni di nuove quote di forza
lavoro nei processi produtrivi si scon-

rano oggi con f incapacità politica da
parte del capitale di controllarne i
comportamenti.
La rigidità del mercato del lavoro non
è stata e non è soltanto il rifiuto ope-
raio al lavoro salariato, o la resisten-
za opetaia all'espulsione dalle fabbri
che, essa esptime anche una rigidità
capitalistica all'espansione della base
produttiva sociale nelle metopoli in-
dusffiali, permanendo lo stesso quadro
di « condizioni oggettive della produ-
zione »> che ha catatterizzato gli anni
'60.
La crisi internazionale prima di essere
crisi generale delle economie occiden-
tali ha dunque investito i rapporti so-
ciali di produzione all'interno dei sin-
goli Stati nazionali.
La crisi energetica si pone al fondo
di tale processo e il modo con cui
essa è stata gestita e i soggetti che lo
hanno fatto rivelano oggi quale sia la
tendenza strategica del capitale per
la riacquisizione di un controllo po-

litico complessivo sul ciclo economi
co. Vediamone i termini concreti.

un' ta alla

Taié-operazione è consistita nel ra-
sformare una dipendenza energetica
in una dipendenza politica: agganciato
al possesso di merce-petrolio il valore
delle monete nazionali veniva a di-
pendere da questo.
Dalla guema del Kippur la distribu-
zione internazionale del potere tra gli
Stati viene, sul medio periodo, defi-
nita dalla capacità di controllo e di
dorninio sulle aree dotate di << metci >>

energetiche, o di converso, dalla di
pendenza da esse; in tal senso è lo
stato deila bilancia dei pagamenti che
delinisce la capacità di potere e il
« valore >> internazionale delle monete
delle singole economie nazionali.
AttraveLso 1'aumento del prezzo del

fano u nte

' Su tale inrecciq di-:interessi si vedano:
Terrorismo antioperaio in Potere Operaio
de1 lunedi, n. 82, dicembre 1973.
SpncIo BorocN t, Petrolio e fiercdlo tton-
diale, in Quaderni Piacentini, n. 5211974,
' L'Italia ha ottenuto prestiti da altri sta-
ti, Stati Uniti e Germania, dal Fondo Mo-
netario Internazionale, dalla CEE: il man-
cato ricorso al mercato dell'eurodollatc,
sembra essere impurabile, conlrariamenrc
a quanto ha afiermato Carli, non soltanto
alla restrizione del volume di disponibi-
lità monetaria presente in esso o a1la per-
dita di credibilità del1a « impresa Italia »
sul piano internazionale, quanto piurro-
sto a1la imposizione « politica » da parte
degli altri stati, che si sono {atti earanti
della risoluzione del debito, di una di-
pendenza dalle condizioni imposte dalle
esigenze emergenti dalla dinamica del ci-
clo politico internazionale.

monetarle I
e

cesslvamente, attraverso

mese di novembre 1974 ha accumulato
una cifra globale di 17 miliatdi circa di
dollari di debiti con l'estero, è esem-
plare; così come esemplari sono le
fonti di finanzianrento 2.

L'inflazione da petrolio, gigantesca o-
perazione pianificata di redisttibuzione
di reddito monetario e di potere po-
litico tra gli Stati e ra le classi so-
ciali all'interno di essi, si mostra come
tentativo capitalistico di spostare la
centralità politica dalla produzione fi-
sica di valore e di rcddito ai meccani-
smi della sua distibuzione,
Dove il capitale non riesce a rcallz-
zare profitto operando sui meccanismi
classici dell'estorsione di pluslavoro
sociale su lavoro necessario, esso opera
una redistribuzione del reddito a pro-
prio favore intetvenendo autoritatia-
mente sul meccanismo di fissazione

sottfazlone dl 11

pa(:sl corlsumalqr!
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dei prezzi, attuando in tal modo una
svalotizzazione oltre che economica
anche politica .lella classe operaia. sot-
traendole cioè un terreno di confronto
e di potere.
L'operazione di rastrellamento e di
concentrazione ..li risorse monetarie,
che l'agganciamento del valore della
moneta al possesso della merce-petro-
lio determina, è il presupposto mate-
riale generale. la conJizione oggertiva
preliminare atlraverso la quale il ca-
pitale tenta oggi suÌ breve periodo uno
sganciamento dalla materialità della
lotta operaia come antagonista al sag-
gio di profitto e una riacquisizione
della propria capacità di dominio e

di comando sul ciclo produttivo: dal-
f inferno della {abbrica al cielo della
moneta (parafrasando S. Bologna).
Il dispotismo della fonna denato come
abolizione netta del suo rapporto con
la materiaiità della produzione e il
suo autonomizzarsi come sede non sol-
tanto delle decisioni politiche su di
essa, rna anche dei conflitti ma inte-
ressi capitalistici divergenti, che era
stato il modello di comportamento ca-
pitalistico dal 15 agosto 1971, quando
iI dollaro vennc dichiarato incoverti-
biie, sembra oggi inaugurare una nuo-
va fase: la negazione di sé come mer-
ce pafticolare c dunque de1 suo rap-
prescntarsi come valore fittizio. L'ag-
gancio della moneta alla merce-petro-
lio « consente di porre la forma de-
naro come espressione di un sistema
rnondiale {ormato da aggregati di ven-
ditori e aggregati di acquirenti, cioè
di essere negata come espressione di
rapporti reali (scambio tra capitale e

lavoro) e di essere ridotta ad agente
della circolazione di un mercato par-
ticolare assunto al rango di mercato
in generale ,> 3.

In questo modo la combinazione tra
capitale finanziario e potere politico
in gmdo di accentrarlo e redisribuido
ed esercitare così una disciplina sulla
classe operaia e sulla produzione sem-
bra oggi costituire la fotma storica del
comando capitalistico,
L'egemonia di New York come centro
del mercato mondiale dei capitali è
leggibile soltanto in questa chiave po-
litica: attraverso la centralizzaztone fi-
ranziaria e la centralizzazione del
credito, gli USA esprimono oggi una
capacità di cornando nei con{ronti del-
1'economia mondiale.
Ma è opportuno a questo punto ri-
percorrere somrnariamente le tappe ge-
nerali che hanno consentito le ope-
razioni sopra descritte.
New York torna ad assumere il ruolo
determinante nel mercato mondiale dei
capitali a parrire dalf inizio di questo
anno, dopo che il governo USA ha
tolto il controllo sui cambi, e cioè sul

movimento di capitali da e verso gli
USA (29 gennaio). Si tratta di una
misura politica molto imPortante che,
in un certo senso, chiude il periodo
della « crisi del dollaro, che va dagli
anni '60 ad oggi.
Nell'estate de1 1961, infatti. il Fondo
Monetario Internazionale comincia a

rifiutarc le divise americane in rimbor-
so dei suoi crediti registrando così,
pet la prima volta in modo oggettivo,
la situazione critica della bilancia dei
pagamenti USA conseguente alla ma-

rea di dollari che ha varcato l'Atlan-
tico sotto {orma di investin'renti di-
retti. E questo anche se 1a bilancia
comrrerciale è ancora attiva. Dal lu-
glio 19$ ciatano i provvedirnenli del-
1'Amministrazione Kennedv sulla
« Tassa di perequazione delf inre:es'
se » (IET), e cioè un'imposta che coi-
pisce gli acquirenti an.rericani Ci o5-
bligazioni e titoli all'estero per l'ril-
montare di ll4 del reddito olt.rrt.r.
Questa disposizione sarà segriit,t :t i

da quella su11e limitazioni, dette " .'.c.-

lontarie », negli investimenti Cell. so-

cietà americane all'estero.
La prirna disposizione è particc.l.i::rc:r-
te importante, anche se il SLrCr ii::trù
è passata quasi inosservata. I1 suo .;.'-
po era que11o di chiudere il rre::.r:.-
dei capitali di Nerv York i:r.'
a quel nrontento il più import:::: r.'1
nrondo - 

a turri i colllrtL:::'::.,-
nieri di prestiti. I1 suo risuliait. ''is:-
bile nel giro di pochi mesi. è .:::-.
1o spostamento del merc.ìto C.: l:
pitali da Neu, York a Lonirrr. c -i
vertiginoso gonfiamento de1 :ìtÈr..ilrr

l:Tlj:-o",1ari 
in questi ulrir,. .lic'

Dal 19$ al l9l1 infatti gli LS'\ :re:-
tono in circolazione all'estcro, cc: r

tlis:rvrnzi rccurnulati proJr(. -- . .i1.: :'
te dalia bilancia clei pagamer:i.::'ì
dei due terzi dell'aumento di lrq :-j::à
dei paesi membri del Fondc. ,\lc:c:r-
rio, crcando le conJizjor' l,: ::r

enorrne mercato internazionrle Jr éol'
hli. Il suo ntovirnento. -::-..-.t:. ::t

base agli impegni contratti C;rl1e i-.an-

che commerci.rli europc. .n :.,:r(t(
non nazionali, è passato dr circ:10
miliardi di dollari a 1-10 nila:Cr nel
1972. In una parola: c.n (lu(-:i pro\-

vedimenti viene attuata la sep.rrazione
de1 mercato de i capitali .1rne ricirni d21

quello « europeo » degìi eurodollari,
senza però perdere il controllo su que-
sto ultimo, al contrario. Per le cosid-
dette « iirnitazioni volontarie " degli
ini,estimenti americani al1'estero si de-
ve quindi intendere - anche se può
seurbrate paradossale 

- 
il massimo di

espansione ameLicana all'estero tramite
il mercato degli euroclollari localizzato
a Londra, che diventa il canale privi
legiato -- non sottoposto ad alcun

t S. Bologna, cit., p. 5.
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attraverso cui gli USA fi-
nanziano una parte cospicua delle loro
attività all'estero-: dagli « aiuti >> al
Terzo Mondo alla guema nel Vietnam,
dall'espansione delle multinazionali nei
paesi a capitalismo avànzato al conso-
lidamento dell'lmperialismo delle com-
pagnie perolifere.
B proprio dutante la guerta del Viet-
nam, e per f impossibilità a battere
la lotta rivoluzionaria del proletariato
vietnamita, che gli USA raggiungono
il più alto passivo nella bilancia dei
pagamenti della loro storia. Ma que-

sto passivo significa un fiume di catta
stampata (dollari) in giro per il mondo
a esportare inflazione. Un passivo che
riguàrda tutta la periferia degli USA.
E ora, quei padroni che hanno tratto
enormi profitti convertendo le loro
fabbriche complete di forzalavoro ecc.

in dollari, ora votrebbero conservare
quei profitti convertendo i dollari in
oro: è il sogno breve dell'illusione
gollista.
Gli USA frantumano questi sogni con:

a) I'inconvertibilità del dollaro in oro
(15 agosto 1971);
b) la firma di un trattato di pace in
Vietnam che toglie loro il carico di
retto della guèrra;
c) la svalutazione in due riprese (di
cembre l97I e febbraio 1972) del
dollaro del 20 %o (piìa care le merci
importate dall'estero, il conuario per
quelle esportate dagli USA);
d) accapamamento a livello mondiale
delle fonti e della circolazione delle
materie energetiche, conffollo sui prez-
zi dell'energia consumata nelle metro-
pòli indusriali, nonché egemonia qua-
si totale sul futuro delle fonti alterna-
tive di energia. Il legame dollaro-pe-
trolio subentra a quello dollaro-oro;
e) attacco anti-operaic generullzzato
con l'inflazione.

Tutte queste operazioni sono condotte
beninteso entro il quadro di una rior-
ganizzazione a livello mondiale degli
equilibri di 6otze la nuova C^tt^
Atlantica di Kissinger, e la nuova
Yalta che si viene formando a partire
dagli incontri Nixon-Breznev.
È all'apice di questa gigantesca opera-
zione di ricupero, da cui il dollaro
esce rafrotzato ai danni di tutte le mo-
nete nazionali, e da cui esce anche il
riequilibrio della bilancia dei paga-
menti USA, che il mercato dei capi
tali diviso rcl 1963 viene di nuovo
unificato nel 1974 srila piazza di New
Yotk con i prowedimenti di liberaliz-
zazione del gennaio di quest'anno. Il
mercaro mondiale dei capitali viene
di nuovo localizzato a New York per-
ché ,ora Ia posta in gioco è di por-
tate la enorme massa vagante dei
pettoldollari direttamente sotto con-

trollo negli USA e aggiungetla così
ai I90 miliardi di dollari di fondi a

breve termine che già sono controllati
da banche ed imprese di origine ame-
flcana.
« Il piano migliore a ptoposito dei
petrol.lrllari è di prendere il petrolio e

di lasciare che le nazioni produtuici
di petrolio facciano quel che vogliono
cor: i1 denaro liquido » soive il \flall
Street Journal del 29 agosro L973.
Il meccanismo sopra sommariamen'te
descritto di accenuamento di risorse
frnanziarie e loro redisffibuzione at-
traverso la smumento del credito ha
comportato in questi mesi l'accelera-
zione di un processo di verticalizza.
zione istituzionale del comando capi.
talistico: con la crisi la gestione dei
cicli nazionali o internazionali trapas-
sa nelle mani dello Stato o degli Stati,
il ciclo econornico diviene ciclo poli-
tico.
Più in particolare: è attraverso lo
strumento del credito che viene a

consolidarsi, da un lato una redisri
buzione sovranazionale del potere po-
litico con la promozione di organismi
internazionali di gestione, e dall'alro
una nuova gerarchia economica e poli-
tica tra gli Stati nazionali, in tal senso
Ia dinamica dei cicli politici << nazio-
nali » collocata come segmento entro
un ciclo politico internazionale ten-
denzialmente omogeneo trova a quel
livello la sua determinazione princi-

I Insistiamo su tale accezione per denota-
re un'intenzione cgpiialista complessiva di
comando che mentre si'rappresenta come
internazionalizzaziorrc dei cicli economici
e cicli politici, come formazione di mer-
cato mondiale, delega poi . agli- stati
nazione, come orgaxi regiorali del terri-
torio capitalistico mondiale la gestione
esecutiva dell,e proprie funzioni parziali,
come gestione di politiche monetarie, po-
litiche di sviluppo, conuollo politico del-
la lotza lavoto entro ambiti naziornali.
Con ciò il destino dello stato-nazione non
sembra essere quello della sparizione, co
me la pubblicistica volgare vorrebbe fa-
re intendere, quanto piuttosto quello di
una sua sussunzione, che ne conserva la
specificità, entro una dimensione << sra-
tuale >> che trapassa ad organismi sovra-
nazionali. In questo senso si può parlare
di regionolizzazione dello stato-nazione e
del suo ceto politico.

)(

al di 1à della loro formidabile poten-
za disruttiva nei confronti degli equi-
libri produttivi capitalistici e al di là
della loro oggettiva integrazione in-
tetnazionale, pongono oggi 1'urgenza
di una forma << multinazionale » del-
l' organizzazione, di un'intelligenza po-
litico-organizzativa in grado di centra-
lizzaile ed unificarle.
Mentre il progetto capitalistico si di-
spiega come tentativo di esercitare un
dorninio diretto sulle variabili econo-
miche e politiche del cilo produttivo
sociale internazionale, l'organizzazio-
ne politico formale dell'antagonismo
di classe, nel permanere entro i con-
fini dello Stato-nazione, che già ab-
biamo visto trapassare nella forma di
Stato multinazionale a, sconta il suo
essere ancora embrione del partito del-
1'operaio multinazionale.

altresì chiaro come proprio tale
quadro tendenziale, che vede il capi
tale aggregarsi nei suoi aspetri econo-
rnici e politici a livello internazionale

maverso il dispotismo combinato di
multinazionale e Stati << mul-

inazionali », presupponga e riveli una
lativa arretatezza dello stato della

nizzazione operaia sui livelli cor-
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2, Dal cielo della moneta all'in-
fetno della fabbrica

L'abbozzo generale sopra tracciato rap-
presenta a grandi linee il processo me-
diante il quale il capitale ha operato,
con la manovra combinata di impre-
se multinazionali e Stati, un gigan-
tesco processo di redisribuzione di
risorse monetatie e di controllo e po-
tere su di esse ed ha sferrato un mas-
siccio e frontale attacco politico al sa-
lario reale della classe operaia nel
suo complesso.

Quello che poremmo definire nuovo
modelio di accumulazione capitalisti-
ca si presenta oggi, come sempre nella
storia del capitalismo, come concentra-
zione di risorse e di potere politico.
Ma ciò che oggi si pone come ur-
genza coatta entro ogni progetto capi
talistico è la necessità di ùorganizza-
re un comando ditetto sulla forza la-
voro in fabbrica e di esprimere questo
non soltanto nell'esclusiva geitione
dei movimènti del capitale frnanzia-
rio ma nella diretta estorsione di plus-
lavoro sociale su lavoro necessario:
in una p,atola il capitale ha oggi bi
sogno di riorganizzare la propria fab-
brica mondiale.

se, conquistata attraverso la scompo-
sizione del ciclo del capitale è l'obiet-
tivo primario e caratteristico della ri
strutturazione » 5, si dà ed è presup-
posta dalla 6gura di Statoholding che
ii nuovo modello di accumulazione
sopra sommariamente tracciato ha fat-
to emergefe.
Stato-holding e Stato-impresa si pre-
sentano dunque come due fasi di uno
stesso progetto, inscindibili così come
inscindibili risultano, nel processo di
valotizzazione capitalistico, accumula-
zione e produzione: è solo a tale con-

timi mesi; di ciò si parla in modo dif-
fuso in altta parte della rivista).
La iorganizzazione del1a fabbrica ca-
piraIistica mondiale presuppone oggi
la disruzione delle condizioni mate-
riali « oggettive >> che hanno costituito
il reuoterra delle lotte operaie nella
rnetropoli capitalistica durante gli an-
ni '60.

produttivi, decentrarli, ridistribuire su
scala geograficamente più ampia i poli
di sviluppo, cteare, in una parola,

col « centro >> che ne definiscano 1e

rispettive funzioni entro una divisione
internazionale del lavoro; ma disgre-
gati, per 1o meno sul medio periodo,
dal punto di vista di classe, incapaci
di esprin.rere fin da subito una forza
antagonista nei confronti del comando
capitalìstico.
Un nuovo tendenziale movimento de-
gli investimenti europei ed americani
verso i paesi terzi si giusti6ca come
diminuzione del peso relativo di classe
operaia all'interno della meropoli:
l'asse centrale della intetnazionalizza-
zione di capitale, come processo di ri
strutturazione dispiegato a livello in-
ternazionale, è la ridefinizione di una
geografia dello sviluppo fondata sulla
ri -creazione di una q_§bi&icema-
zrgnale dr aree §alafralr (che le Iotte

-

operaie m@nmvevano distrut-

t ANtoNro Ntcw, Partito op'eraio contro
il lauoro, in S. Bologna, P. Carpignano,
A. Negri. Crisi e organizzazione operuia,
N'Iiìano 1974, p. 161.
u K. Manx, Il Capitale, Ed Rinascita
1956, librcr II1, 2, p. 128.

I1 capitale finanziario e il potere che
da esso promana divengono carta se
non riescono ad agganciarsi strategica-
mente, ad un livello superiore delle
forze produttive sociali, a1la produzio-
ne materiale di merci, se non si espri
rìono come disciplina sulla forza la-
voro salariata, unica crea!rice di ric-
chezza sociale.
Il primo aggancio del valore della
moneta alla merce-petrolio va dunque
accompagnato ad una strategica sua
subordinazione alla fluidità della pro-
duzione mondiale di merci, alla sèon-
fitta della classe operaia come antago-
nista politico, come paralisi e rigidità
della fabbrica mondiale capitalistica.
È solo a partire da tali considerazioni
che diviene possibile un'interpretazio-
ne strategica del programma capitali-
stico di riorganizzazione generale del-
le variabili economiche e politiche del
ciclo.
In tal senso « la riconfigurazione del-
lo Stato-piano nello Staro-impresa »,
come forma politica adegùa:t^ àlle ne-
cessità della ristrutturazione, esprime
e pone << la necessità capitalistica, co-
munque irreversibile, di mertere in

\<

atto un
che i

del ciclo bensì prioritariamente sulla
sua scomposizione e sulla sua riconfi-
gurazione adeg.uata àlle urgenze del
comando. Una nuova divisione di clas-

n !qq4!-.p!r-ea§E!c1o, oPe-
una scomposizione dei cicli

classe operaia alffove, gsportarne i
mggs4nismi .li formazione all'estefno

allo ""ono di creare territori
.'..w',
italistico. da una

@ (eche) punì
ta non sempl,icemente sul controllo

t<
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x

to sia omogeneizzando per grandi regio-
ni produttive i livelli di salario sia omo-
geneizzandone le forme di lotta ed il re-
lativo potenziale organizzativo) la cui
esistenza risulta essenziale ai fini del
processo di mobilità del {attore capi-
tale, del suo potere di articolarsi sul
piano internazionale e di autoregolare
l'allocazione delle proprie risorse nei
punti dove l'antagonismo di classe è

Iioire di un esercito industriale di ri-
serva sembra strategicamente fondar-
si oggi suila creazione di aree produt-
tive internazionali stratificate per livel-
li di salario e di potenziale politico or-
ganizzativo di classe.
È quanto il cosiddetto intetnational
business registta come teoria della 1o-

calizzazione internazionale fondata sul-
la gestione dei difierenziali nazionali,
che vengono in essa definiti come li-
velli territoriali di reddito e di consu-
mo, distribuzione spaziale di n.raterie
prime, lavoro, capitale, installazioni
industriali ecc.
Ma in realtà La riorganizzazione della
fabbrica sociale capitalistica. fondan-
dosi sulla tiorganizzazione generale del-
la variabile salario, non vienc orientata
soltanto dalla ricerca dei mix produt-
tivi più remunerativi su11o scacchiere
internazionaie, (mercati, infrastruttu-
re esistenti, presenza di materie prime,
basso costo della forza iavoro ecc.)
essa esige bensì che questi si nccom-
pagnino e si integrino con mix poli-
tici corrispondenti, con condizioni po-
litiche in grado di garantire e di ri-

X produlre un rapporto di comando co-
stante nei confronti della forza lavoro.
La gestione dei differenziali nazionali
introduce e presuppone dunque una
presenza integrata di implese multina-
zionali ed istituzioni politiche a sca-

la internazionale; i differenziali nazio-
nali costituiscono iniatti il presuppo-
sto fondamentale della strategia capi-
talistica: essi si riferiscono, ad un tem-
po, a tertitori d'impresa e a sistemi
politici, che, in quanto tali, trascen-
dono sul piano {ormale iÌ potere di
controllo della singola impresa.
Se quest'ultima è impegnata come
« istituzione >> nel conmollo e nella
pianificazione delle proprie variabili
produttive, ed in particolare del mer-
cato dei prodotti e di quello dei fat-
tori (lavoro, materie prime), è com-
pito dell'istituzione politica (statuale,
regionale, meropolitana ecc.) regolare

complcssivanxente le variabili a mon-
te del processo di valorizzazione (mer-
cati del lavoro, politiche dei redditi,
controllo dei movimenti di classe ecc.):
in ta1 senso impresa-istituzione ed
istituzioni politiche si presentano co-
me soggetti integrati del controllo
complessivo sul ciclo di produzione e

riproduzione del capitale sociale.
Ne consegue che la « vocazione >> pro-
duttiva di un'atea non subisce proces-
si di emergenza autonoma ma risente.
intanto, del proprio essere <( frazione »

del ciclo produttivo intetnazionale, e

quindi del farro che la propria espres-
sione produttiva sia espressione del
livello politico decisionale che essa

cietiene nell'ambito internazionale.
La gestione dei difierenziali nazionali
si esprime dunque come gestione dei
differenziali salariali nazionali o ter-
ritorialir poiché i lj@rali in
un ere:1 determinata raooresentano la
vanablre lndlPen9§!!L-i]---Q€lDj-§ r ste-
mffi-fi Lluanro ia loro oe.---.----' ,.termlnazlone e I eslto del IaDDoIto dl
Iorza fia rc (lassl, remunera cto-ctoe una
loEfpìl+fuirr-iffiina presraz i one
produttiva (se ne vedp per esteso la
formulazione teorica in altra parte
della rivista), il programma capitali-
stico di ristrutturazione della fabbrica
sociale internazionale si articola sui
due livelli di nussiara-socializzazione 7\
del rapporto ,Ji produzione -ca[iiàTi
stico, come estensione della base pro-
duttiva sociale mediante investimenti

nel contemoo. mass

della fabbrica com-

In tal senso il progetto di risruttu-
razione si articola conre lslslgigle
creazione di aree.li salario non co-
munrcantt tra loro sla per quanto
figuarda attnbutl relatrvl al mercatl
del lavoro sia, soprattutio, per quan-
to riguarda i diversi liveili di orga-
t-izzazione politica 7.

E' in sintesi il programma di un ul-
teriore salto nella socializzazione del-
le {orze produttive sociali, entro i1

quale il capitalista collettivo intende
muovetsi come regista e possessore
del processo di sussunzione di tali
fotze all.a logica e aIle cadenze del pro-
prio sviluppo e riconsegnare alla clas-
se operaia un territorio produttivo so-
ciale politicamente segmentato.
Entro tale dinanr-ica si assiste ad un
possente mutalllento di fisionomia dei
soggetti storici capitalistici, Stato e

impresa; essi, per così dire, vengono
tras{ormati mentre trasformano.
Delle rnodalità di intervento diretto
dello Stato nel ciclo economìco si è

detto; conviene ora,. se pur di pas-
saggio, esaminare alcune caratteristi-

' Una teorizzazione generale di tale prc.
cqsso si ha in Ancntnt ErtarrlaNt'rr, L,r
scdmbio inegaale, Torino 1972.

x

meno forte.
lCOnVerSr e divetsificazione pro-
itiva all'i e economle sv1

uppate

fìe »

i6-capltalistico di in

ti
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che attuali o tendenziali che va assu-

mendo la grande impresa, principale
strumento esecutivo della sffategia ca-

pitalistica.
Il comportamento <( specifico »> della
grande impresa nel processo general«-'

sopra descritto sembra essere chiaro:
essa tende sempre più ad afirancarsi
dalla propria 6ssità produttiva e geo-
grafica, diversifica la produzione e

sposta il cuore della propria attività
sull'immatetiale materialità del capi-
tale frnanziario per poter esprimere il
massimo di mobilità e di direzione
sui fattori produttivi.
d fronte dell'urgenza di una riacqui
sizione di comando sulla organizza-
zione sociale della produzione che le
lotte opergie in questi anni hanno
gravemente intaccato, la grande im-
presa capitalistica sembra accelerare
il proprio percorso strategico verso
due direzioni, tra loro integrate, già
da tempo intaprese: la Erultinazio-
nalizzazione delle iniziative che ven-

É-""il. ad essere cenualizzate come
conglomerato d'attività in una silut-
tura di direzione complessiva che as-

sume il carattere di holding finan-
ziatia.
Decenffamento produttivo, << meridio-
lnalizzazione » di capitale, rottura del-
le grandi concentrazioni produttive e
creazione di unità decenmate na loro
integrate, che rappresentano come è

telligenza e dispotismo complessivo
sul ciclo economico, e diqqrsificazione
territoriale di esse co-.ffiiil-r-fl.r-

--F*,e{4stEilità néi confronti dell'antagonismo
operaio.
In tal modo accanto alla formazione
di un mercato mondiale che la crisi
energetica ha definitivamente sancito
viene a concretarsi quella di uoa
fabbrica sociale internàzionale entro
la quale i vari territori produttivi si
rappresentano come segmenti specia-
lizzati.
Ma al di là dei modelli occorre esa-
minare come materialmente si pre-
sentir oggi la tendenza.

). La materialità della tendenza

Le politiche deflattive di resrizione
del credito adottate dalle Banche cen-
trali dei paesi occidentali, come mi-
sura volta a riacquisire un controllo
sui movimenti del tàsso di inflazione
e a finzionalizzadi ad un attacco

frontale contro la classe operaia, si è

tradotto in quelle economie in una
brusca caduta della domanda di beni
e della produzione di essi; le cifre
sono note: accanto, ad esempio, ad
una flessione in ottobre della produ-
zione indusriale in Italia di circa il
5%o ispetto allo stesso mese dell'an-
no precedente o alla flessione del-
L'1,3% dell'indice complessivo delle
attività economiche (index of leading
indicators), sempre in ottobre, negli
USA, una recente revisione di .stime
precedentemente compiute da una del-
le principali organizzazioni internazio-
nali prevede per i sette paesi più in-
dustializzati del mondo un aumentc
-rel prodotto nazionale lordo intenorc
all'l%o nella seconda metà del 1974
e una pressoché assoluta stagnazione
nel corso del 1975.
Sembra utile ancora una volta speci-
ficare che tale saldo negarivo com-
plessivo è l'esito combinato. inranto,
certamente di una flessione generale
dei livelli della domanda mondiale,
ma, soprattutto, di andamenti econo-
mici straotdinariamente differenziati
per i vari settori produttivi; e più in
particolare tale disparità è evidente
tra settori legati alla produzione di
beni energetici o di investimento c

settori legati alla produzione di beni
di consumo.
Gli andamenti economici per le mul-
tinazionali energetiche erano a rurto
il terzo trimestre di quest'anno i se'
guenti: Exxon *25,47o rispetto al-
lo stesso periodo dell'anno preceden-
re; Standard Oil -t52Vo; Culf Oil
*317o ecc.; mentre quelli reiativi al
l'industria dell'auto vedevanò nel pri.
mo trimestre del 1974 un calo pro-
duttivo del 98%o alla Chrysler, del-
1'857o alla General Motors e del
667o alla Ford.
Ora è evidente come ciò raooresenti,
Un attaCCO maSSICCIO a orrer setf^rl

lavoratori; la F-ord ha annunciato dal
canto suo che licenzierà temporanea"
mente )2.475 operai per vari periodl
enffo i prossimi quattro mesi; 1z

Arnerican Motors Company licenzierà
temporaneamente 8.000 operai a parti-
re dal 9 dicembre 1974.
Si calcola che il numero degli operar (
del settore auto dell'industria ameri- ,"
cana temporaneamente licenziati per Ll

vari periodi di tempo ammonti 
^ {198.525 8 

.

Nella Gerrnania Federale la direzione
della Opel ha decretato la cassa in-
tegrazione fino alia fine di dicembre
per più di 10.000 dipendenti delle
officine di Ruesselsheim, Bochum e

Kaiserlautern.
Tale pesante generale compressione
del potere di acquisto dei salari sì

traduce in una ulteriore compressio-
ne della domanda interna di consu-
mi e investinienti delle singole eco-

nomie.
Ma è proprio tale complesso quadro
che vede l'emergere di nuovi settori
egemoni sull'economia mondiale ac-

canto al tramonto di altri e la con-
temporanea caduta di domanda intet-
na nelle principali economie che po-
ne strategicamente al capitale il pro-
blema della riorganizzazione mondiale
dei mercati e dell'assetto generale del
ciclo produttivo: << la caduta della
domanda interna per consumi e in-
r-estimenti che avvenga in una sin-
gola economia è solitamente compen-
sarr in parte da un aumento delle
csportazioni. Ì\'1a quando la stessa fa-

se ciciica si manifesta simultaneamen-
te in tutte 1e economie, la componen-
re esterna, lungi da1l'attenuaic, rin-
iorza e ingrandisce 1e conseguenze te-
cessive: come avviene attualmente, la

minore domanda interna di ogni pae-

se fa diminuire le esportazioni, e dun-
que il reddito e la domanda interna
<ji rutti gli alri >> 

e.

A rale eiigenza strategica semb"-a ri-
spondere liindicazione fornita d4 89-
,èr.,ator. della Banca d'Italia, Guido
Carli, in una intervista a Business

\X/eek (12 ottobre 1974): « Vi do-

vrebbe essere un flusso di beni ma-

teriali e di servizi che si muovono
nella direzione opposta al flusso del

petrolio. Questo piano deve essere

oron.rr^ro con la ParteciPazione dei

t^"ii .orrrrrnatori e dei Paesi Produt-
iori di petrolio. (...) Ma vi sono tre

limitazioìi a ciò: la capacità dei pae-

si importatori di petrolio di fornire
i beni, la capacità del resto del mon-

do di artorbirli, e la ridistribuzione

in altri paesi degli intoiti dei pro'

duttori di p.trolio. Parte di questi

introiti dovranno essere usati per for'
nire beni ai paesi meno sviluppati »'

traverso esso, come smantellamento
di intere fabbriche, licenziamenti di
massa, attacco ai salari, un possente
processo di diversificazione e ricon.
versione generale della produzione
mondiale. Sarebbe interessante disag-
gregare per settori i dati generali sui-
l'aumento della quota di disoccupati
nelle singole economie (dati e consi-
derazioni relativi a Torino si hanno
in questa stessa rivista); ma alcuni
dati internazionali sembrano esempli-
ficatori di tale tendenza: la Chrysler
ha disposto il 2J novembrc 1974 la

riduzione temporanea del 55%o dei
propri dipendenti a pattite dal mese

di dicembre. La misura colpirà 21.00C

f]a Folzlins fina"^iaria. còme forma
- btoilcamente egemone d'impresa, in-
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In una parola: l'eccedenza di capitale
fiianziario detenuta dai paesi produt-
tori di petrolio _determinata dall'au-
mento del prezzo del greggio (pettol-
dollari) può essere riciclata per finan-
ziare indirettamente il pareggio della
bilancia dei pagamenti dei paesi con-
sumatori atftaverso l'acquisto da essi
di beni e servizi.

dotta in appiattimento del saggio di
profitto per ri -crearne una più adegua-
ta alle esigenze di riacquisizione del co-
mando sul ciclo produttivo sociale.
Licenziamenti, sospensioni, uso massic-
cio della cassa integrazione in determi
nati settori produttivi sono la ptima
fase di quell'operazione di ticiclaggio
della forza lavoro che nelle intenzioni
capitalistiche dovrebbe conferire non
soltanto una nuova fisionomia al ciclo
produttivo ma altresì una nuova fisio-
nomia politica all'organizzazione so-
ciale della produzione.

rnobilità operaia da un settore all'al-
uo: quanto tale combinazione sia og-
gi vitale per il capitale è dimostrato,
ad esempio, dalla riattivazione di una
vecchia legge sul salado garantito in
Italia, dalla istituzione del salario an-
nuo garantito in Francia e dai vari
progetti di patto sociale che a partire
dal patto del governo rVilson con le
Trade Unions in Inghilterra tentano
oggi di disciplinare politicamente sul
medio periodo la crescita salariale e

di riagganciarla alla produttività.
su questo stesso teffe[o la classe
operaia si rappresenta con forme orga-
nizzate di rigidità al proprio sman-
tellamento politico, cioè al licenzia-
mento e alla mobilità, a fronte di un
atteggiamento da parte dei vertici sin-
dacali che si fa carico di cogestite la
ricostruzione dell'economia (l'accordo
FIAT-FLM del 1 dicembrc 1974 pte-
vede una garanzia dei livelli di occu-
pazione complessiva per il 1975 da
parte dell'azienda, che cointeressa alla
mobilità settoriale e geografica della
manodopera I'istituzione sindacale:
con ciò il sindacato si tasforma in or-
ganismo tecnico-consultivo e politico
dell'azienda).
A fronte di tale resistenza operaia al-
la mobilità, che carica alquanto di
inerzia una possibilità sul breve pe-
riodo di scomposizione del ciclo e di
<< esportazione » di classe operaia, Io
sforzo maggiore dei paesi capitalistici,
ed in particolare di quelli più deboli,
come I'Italia 10, è quello di rivalutare
al proprio interno i settori ad alto
contenuto di importazione (che produ-
cono cioè beni per i quali il paese con-
siderato risulta {ortemente dipenden-
te dall'estero), di operare una diversi-
ficazione della domanda interna e di
sviluppare i settori che producono be-
ni per l'esportazione.
Con ciò si torna al modello classico
di rapporto commerciale tra paesi svi
luppati e paesi sottosviluppati: beni
di investimento, tecnologie e know-
horv contro materie prime (ad esem-
pio, mentre le esportazioni iraniane in

* Si veda Il Sole-24 ore, 24 novembre
1974. i
' LurcI SrlvrNr,r,* Si,iir4nze e timori per
l'economia nondiale, in Corriere della Se-
ra, 6 dicembre 1974.
'0 L'Italia vede inoltre un appesantimen-
to del proprio mercato del lavoro indu-
striale a causa della forza lavoro di ritor-
no costituita dagli emigrati « eliminati »
in altri paesi: « amivano dalla Svizzera
in 40.000 senza lavoro >> titola, ad esem-
pio, ' La Stampa ' deLL'8.12.L974.La scarsa dimensione di mercato dei

paesi produttori determina una lluo-
va eccedenza relativa di peroldollari
che setve a sua volta a finanziare i
paesi sottosviluppati costituendo in
essi embrioni di industrializzazione e
dunque di mercato.
I1 nuovo piano Marshall opera, come
il precedente, un gigantesco interven-
to sulla geografra mondiale della do-
manda e della produzione di merci.
dunque sulla distribuzione mondiale
di classe operaia, teneodo conto del
trasferimento di potere d'acquisto da
economie ad alta propensione alla
spesa in beni e servizi ad economir.
con propensione più bassa, determi-
nato dall'efietto recessivo dell'aumen-
to di prezzo del greggio perolifero.
Ma vediamo più da vicino come f in-
terdipendenza sempre più stretta tra
le diverse areè ptoduttive internazio-
nali, che la crisi impone con urgenza
al capitale, si rappresenta nei suoi
due poli principali: metropoli indu-
striale ed aree periferiche emergenti.
Come già si è detto in precedenza le
istanze capitalistiche di compressione
dei consumi privati, riconversione
produttiva e modificazione del mec-
canismo di oescita dei redditi rap-
presentano le direzioni che il capitale
intende seguire nel suo processo di
ristrutturazione politica di classe ope.
taia nelle meropoli, essendo il cuòre
del progetto la distruzione delle con-
dizioni materiali delle lotte dell'ope-

programma « recgEsivo » con cui oggi
ilEpltale smantella le grandi concen-
trazioni di lavoto vivo, i settori, cioè,
ad alta intensità di lavoro come il set-
tore auto, tenta la disffuzione di quel-
la composizione di classe che si è tra-

Ciò significa realizzare accanto alla
mobilità del capitale (geografica e set- .
toriale) ,.,r,0 .rir... à:;É;bili,t àli^ +,u.oL e. he,'

tofryr# tca+r,.fta

{

raio-massa negli anni '60.
Ma distruesere- I-esenla-Dia
vì , -dell5peraio-malsa nella
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dal settore auto, ha tra-
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Italia sono consistite nel L973 per
l'80-90Vo in pemolio, il 66,3%o delle
esportazioni italiane in Iran è stato
costituito da prodotti siderurgici, mac-
chinari e apparecchiature elettriche).
Il caso italiano sembra essere doppia-
mente esemplare poiché, come sem-
pre, a causa del dualismo di questo si
stema economico, dell'esistenza in es-
so di aree di forte sviluppo e di aree
di forte sottosviluppo, ogni considera-
zione operata sul piano internazionale
trova qui sempre una verifica interna.
Questa compresenza di mercato inter-
no e mercato esteto dei beni di inve-
stimento, si è tradotto da un lato nei
cosiddetti ,Progetti Speciali e dall'al-
tro in una massiccia serie di accordi
con i paesi produttori di petrolio.
La valenza economica e politica del
piano per i Progetti Speciali al Sud è
evidente: oltre a rappresentare, a
ftonte della oisi, la creazione di un
metcato nuovo (poiché quello dei be-
ni di consumo è stato notevolmente
compresso dalla diminuzione del pote-
re d'acquisto dei redditi da lavoro),
esso ha costituito il meccanismo spe-
cifico con il quale oggi le grandi im-
prese tiotganizzano la pianificazione
delle variabili del prcprio temitorio.
Non è, come è stato detto, lo Stato
che si ofire in appalto, sono bensì le
grandi imprese che attraverso la ca-
pillare ristrutturazione dei propri si-
stemi sociali ricostituiscono, olffe ai
propri margini di profitto e al proprio
specifico comando sulla forza lavoro,
anche la complessiva capacità dell'isti-
tuzione politica di riconfigurarsi come
comando generale sul ciclo produttivo.
La gestione del territorio di impresa
va sempre a mediarsi con i livelli po-
litico istituzionali in grado di collo-
carne e regolarne il movimento entro
un quadro di pianificazione generale
del sistema sociale.
Tale complessa e sffaordinaria com-
presenza di pianifr,cazione della pro-
pria porzione di fabbrica sociale e
contemporanea diversificazione strate-
gica delle proprie attività orientata da
un intervento su quei settori da parte
dell'impresa, la conversione cioe di
un bisogno politico in creazione di do-
manda e di mercato, è esemplificata
dai progetti sffategici della FIAT.
In un discorso tenuto il 30 ottobre
scorso il presidente della FIA-T ha
annunciato che nel 1980 il fatturato

.globale della FIAT sarà costituito per
il 50%o dall'auto e per il rimanente
507o da altre attività.
La diversificazione del gruppo FIAT
segue due fondamentali direzioni di
sviluppo: una presenza sempre mag-
giore nel settof,e dell'ingegneria ci
vile e industriald,-' utbanistica, delle
infrasrutture sociali e dei lavori pub-

blici e lo sfruttamento di nuovi ser-
tori e tecnologia'avanzata nel campo
energetico e dei ffasporri.
Sul piano degli sbocchi internazionali
di mercato dei beni di investimento
forniamo qui sotto alcuni esempi.
Oltte agli enormi ordini passati dal
Kuwait a Germania e Francia, e quel-
li consegnati recentemente dall'Irak
direttamente nelle mani del ministro
degli esteri francese Chirac (secondo
Le Monde l'Irak accorderebbe un pre-
stito di un miliardo di franchi fran-
cesi alla Francia la quale riceverebbe
importanti commesse riguardanti, in
particolare, la costruzione di un com-
plesso peffolchimico, la costruzione da
parte della Pechiney di una fabbrica
di aliuminio, e la cosruzione di un
ospedale militare di 1600 letti. In
complesso il valore totale delle ven-
dite di beni di investimento da parte
della Francia all'Irak triplicherebbe
nel 1974 rispetto al 1973), I'Iran ha
stretto un accordo per 2.000 miliardi
con il gruppo IRI (costruzione di un
impianto siderurgico che comporta 1o

sviluppo di un'intera regione e la
contemporanea costruzione di impianti
industtiali e infrastrutture civili).
Le aziende del gruppo ENI hanno ac-
quistato commesse dall'Algeria e dalla
Libia (studio, progettazione e realiz-
zazione delle infrastrutture di stoc-
caggio e distribuzione dei prodotti
dell'Ente petrolifero di Stato algerino).
La Technimort (gruppo Montedison)
rcalizzerà un impianto chimico in In-
dia, come pure la Snia. La Pirelli ha
avuto ordini per impianti in Romania
e ne sta progettando uno in Polo-
nia (accessori per vetture FIAT) e in
Iran. La SIR infine ha vinto recenre-
nrente Ia gara internazionale indetta
dallo Stato del Quatar per la fornirura
di un dissalatore di acque di mare si-
mile a quello fornito in precedenza
allo Stato del Bahrain.
Come dicevamo in precedenza, I'emer-
genza sul breve periodo di mercati
qualitativamente nuovi rispetto a quel-
li uadizionali interni legati ai beni di
consumo durevoli tiene conto della
notevole concentrazione del1e risorse
finanziarie esistente oggi sul piano in-
ternazionale e della continua discesa
del salario reale operaio. ÌlIa il ca-
pitale internazionale sembra oggi pia-
nificare tale processo e non soltanto
registratlo: la produzione interna di
beni di investimento rende obsoleto
il modello già citato della produzione
di beni di consumo destinati ad es-
sere acquistati dal salario operaio; la
produzione di beni destinati ad essere
riciclati nei processi produttivi rompe
Ia continuità tra produzione e merca-
to del consumo privato delle merci,
irnponendo al salario operaio la sua

tendenza ai limiti della sussistenza
storica.
Tale « piani{ìcazione >> è testimoniata
da un documcnto presentato dall'Ese-
cutivo della CEE a Bruxelles il 17
novembre scorso come proposta di una
serie di orientamenti di politica eco-
nomica, sociale ed industriale per i
Nove.
In esso si aIletn-ra che la copertura in
termini reali del1'oil-deficit comples-
sivo dei pacsi della Comunità nei pros-
simi cinque anni, che potrà raggiun-
gerc i 60 miliardi di dollari, potrà es-

sere attuato attraverso maggiori inve-
.rirrcnti destinati allo sviluppo di nuo-
ve fonti energetiche e alla produzione
di beni di investimento, alla ricon-
r ersionc della produzione industtiale
c ,rl sosregno dei 1i.,,e11i di occupazione.
D.*.r 'l'esigenza di promuovere gli in-
,,i.::::trnti szrrà necessario contenefe le
:]:ir :rrr consumi pubblici e privati,
: ::: -r.:ì;rre lr evoluzione dei redd;ti
: -::. ::s;-.:rnliO.
T,,l:,':-::rtrlvo potrà essere raggiunto
.l ::: ::'.-'ill:

. I.1..::;::::.r:r:Lr dcllir quota rappre-
-j:ì:,,.., .r.i: .rl,rri e dagli stipendi
, : :.::.,1-rlr. nttto incremento del
:-.'-',r::--:o c.-: Iavor.ttori dipendenti.

I ]:.,.::rrrcrto dellir. Pressione lìsca-
- -' :.1: coflSufiti pri\'ati o sui red-

-:.:.. .icc.rntprrgnato da un sufficien-
:: :is:.rrnrio pubblico.

,ì Contrazione della quota del pro-
dorto nazionale lotdo rappresenta-
ro da salari e stipendi e corrispon-
.:;rtc adeguato aunlento dell'auto-
':r.rnzi.rrncrrIo dellc inrprrsc.

\.-l scnso sopra indicato vanno letti a
- -:''ì irirTcrc talc privilcgianlcnto set-
:.,:r.rle c il corrispondente processo di
.:J(rri.rzione del modello di sviluppo
lcgrto a1la produzione e 

"ottsrmo 
di

beni durevoli (esemplilìcato dal setto-
:e rruto) e dclla predisposizione ad es-

so in alcuni paesi e la conseguente
tendenza alla tetziarlzzazione (direzio-
ne e gestione della fabbrica interna-
zionale e produzione di beni ad alto
contenuto tecnologico) della memopoli
capital istica.
Esempio di tale tendenza sono i paesi
dell'Est, insiene a Iran; Algeria, Bra-
sile, ecc.

Dunque la fase congiunturale dello
scarnbio commerciale di beni tra pae-
si sviluppati e sottosviluppati va Iet-
to oggi come operazione congiunturale
in grado di:
a) lidare respiro ai rnargini di pro-

1ìtto;
b) realizzare uno spostamento dqi set-

tori trainanti nei paesi occidentali
dalla ptoduzione di beni di corxu-
mo durevoli a quella di beni di
invesiimento;

(^

,,2U^
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f c) esoortare alcuni settori produttivi
I o hredrsrìorre alcunt <( nuoyr-.teff!-
I torl >) a rlcevelll.

Quest El,.--trmo caso di inf ras trutturazio-
ne indusffiale sembra essere quello
dell'Iran, come esemplificazione di una
tendenza omogenea oggi in tutto il
Medio Otiente: rottura del modello
<< enclaves )> enro il quale le poche in-
dusffie presenti nel territorio sotto-
sviluppato, che producono essenzial-
mente per l'esportazione, si rappre-
sentano come estensione del settore
produttivo del paese d'origine della
impresa investitirice lr. Un esempio
di enclave sono Ie enormi raffinerie o

acciaierie(le << cattedrali nel deserto »)
localizzate nel Mezzogiorno italiano.
Se I'enclave si rappresenta come fun-
zione produttiva che va a comporsi in
un ciclo di produzione esterno rispet-
to al territorio fisico nel quale opera,
la tendenza oggi da parte del capitale
internazionale sembra essere quella di
costituire su alcuni di tali territori dei

t sistemi industriali relativamente au-

I tonomi ove produzione e consumo ven-

I gano ricomposti spazialmente.
I La condizione però per Ia creazione

di queste nuove aree di salario, che
potrebbero essere viste come gigante-
sche << enclave » rispetto alla nuova
fisionomia del ciclo capitalistico inter-
.nazionale, è che esista sulia loro crea-
zione e sul loro sviluppo, dunque sul-
lo sviluppo interno delle forze pro-
duttive sociali, un controllo militare,_sul nìedro pefloclo (ln quanto I evo-

--'_'+->
c-àZÌffi? cli-Iorze produttive sociali si

, è i4 paesi mediorien-
tall (Iran, Arabla Jaucllta, Kuwalt

il nesso ffa a) accentramenro di caoi- 1" Così Emmanuel definisce l'enclaue'.
tale linanziario ;ilE-iormi--f À.- ). un'enclave non ,è "4lrro che un invc-
ffi},-(stimentostranieroche,rifiutadiartico.
;ilffi)'n.r,ioffiii._u-. ! / larsi 1el processo di riproduzione allar-

---i-+ 
\ gara oel paese. ln lermlnr meno scren-

9fe4.Plpre' . ii6ci, a un i,nvestimento che si acconrenra
Vedramo alcunl datr rrterendocr alle di auto6nanziare il settor.e nel quale è
voci precedenti: ilstallato e, una volta compiuia tale

a) nel corrente anno fiscale gli introiti espansione, .di rimpatriare_ integraimente' petroli{eri aJi'ftr" fo1;;; .A- Eli"utili. tealizzati »' op-'-cit' p' $0'
giungere i 20 mitiar'di'Ji-'à"ri*Ì, " 5' Bologna' cit'' p' 10'

contro i 4 miliardi incassati nel
t97);

b) dal 1962 al 1972 il prodotto in-
terno lordo è passato da 3)4,5 a

915,6 miliardi di rials (1 rial -
10 lire).
Dal 1965 il tasso di incremento
aflnlro è superiore all'll%o (si
pensi che nei paesi a capitalismo
maturo esso è variato nello stesso
periodo dal 4Vo al 6%o annuo);

c) nel 1972 I'apparato militare ha as-
sorbito il 29,57o del bilancio sta-
tale e si prevede che quest'anno
verranno spesi 3,2 miliardi di dol-
lari pari a circa 1l l5%o del pro-
dotto nazionale lordo (l'Iran ver-
rebbe così a collocarsi al nono po-
sto nella graduatoria mondiale co-
me spese militari).

La stabilità interna del potere è ga-
rlntita, sono valutazioni di Newsweek,
da una quantità di agenti del Savak,
la polizia segreta, che varia dai 10.000
ai 60.000 su una popolazione di circa
l0 milioni di abitanti.
Gli elevati risultati economici ottenu-
ti nel periodo 2l maruo L97) - 20
marzo 7974 (inoemento del 34%o del
prodotto nazionale lordo in termini
reali; crescita del L8,77o del settore
industriale ecc.) hanno apportato del-
le notevoli variazioni al V Piano Quin-
quennale iraniano (L975-1,978).
Le principali variazioni riguardano:
investimenti per Ia produzione di ener-
gia (dighe, cenrali eletronucleari) i

che aumentano del )52,8%o; investi-
menti per le comunicazioni (strade e

autostrade) con un aumento del 154%o;
edilizia di abitazione (+ 155,5%o)
e pubblica (-l 25L7o); settore idro-
carburi: 1567o in più per il petrolio
e 112,5%o in più per il gas.
Ma gli obbiettivi di fondo del Piano
rimangono gli stessi. A fronte della
situazione attuale le cui caratteristiche
principali sono: 4l7o della popola-
zione attiva occupata nell'agricoltura
e 19,87o occupata nel settore indu-
striale e minerario (iI 407o della po-
polazione è occupata nei settori tessili
e dell'abbigliamento), il V Piano Quin-
quennale prevede entro il 1978 la
creazione di 1.800.000 nuovi posti
di lavoro (100.000 nell'agricoltura e

760.000 nell'indusria, il rimanente
nel settore delle cosruzioni e dei

=tc.)- dei oaesi dell'Est e dei oaesi

-

latino àGitàni (iI Brasile in parti-
cohfe rspetto all'uso classico del
sottosviluppo da parte dei paesi svi
luppati, il flusso di beni di investin.ren-
to e di tecnologie da questi ultimi ver-
so i primi tende dunque per alcune aree
a non più configurarsi come enclave,
bensì come possente operazione di in-
frastrutturazione industriale, prelimi-
nare alf introduzione massiccia di rap-
porti di produzione capitalistici in
tutti i settori e su tutto il territorio:
« la crisi energetica è stata uno sttu-
mento che ha consentito operazioni
selettive :quella di approvare l'attacco
alle avanguardie di massa dell'automo-
bile a quella di agganciare il processo
di formazione di un proletariato arabo
allo stadio storico della peuolchimica,
minandone sul nascere i ritmi di cre-
scita >> 

12.

Ancora una volta I'Itm esemplifrca la
complessa novità di tale processo: qui

sconffa da subito con tale quadro po-
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servizi); per rcalizzate la massima oc-
cupazione il Quinto Piano prevede
che, nelle grandi industrie, si faccia
ricorso a tecnologie ad alta intensità
di lavoro anziché di capitale.
Alcuni dati sull'espansione dei settore
industriale:
nel LL)63 vi erano 1.500 stabilimenti
che occupavano una media di 40 la-
voratori ciascuno; a questi si aggiun-
gevano 109.000 unità produttive con
una media occupazionale di tre ad-
detti ciascuna.
Nel 1972 il numero di stabilimenti
con circa 40 addetti è salito a 5.900,
di essi una sessantina impiegano dal-
Ie ,<00 alle 1000 person: e J4 hanno
più di 1000 dipcn.lenri.
Le nuove imprese sono più efiìcienti
e di notevoli dimensioni, 11 667o
della produzione proviene dal')7o
degli stabilimenti.
Nel contempo si è regisrrata una no-
tevole diversificazione produttiva: e-

mergenza massiccia del settore auto
(40.000 autovetture, 1.300 autobus e

10.000 autocami prodotti nel 1977-72),
di quello degli elettrodomestici. delle
materie plastiche, de1 vetro, ecc.
Alla fine degli anni '60 è stata costrui-
ta lrna enorme acciaieria con l'aiuto
tecnico dell'URSS. Oggi, inoltre, indu'
sria metallurgica, indusria petrolchi-
mica e industria pesante sono in pieno
sviluppo.
Ma il dato centrale rispetto alle nostre
considerazioni è costituito dai pro-
grammi dell'Iran National, il più gran-
de gruppo automobilistico della Per-
sia e, nel contempo, la più grande
società del Paese. Essi consistono in
un programma quinquennale di inve-
stimento per un valore di 161 miliar-
di di lire e prevedono per i1 prossimo
futuro un ttaguardo di produzione di
autovetture che per quest'anno è stato
fissato in 90.000 unità. Secondo tale
programma la produzione verrà por-
tata a 150.000 unità in febbraio e a

500.000 unità annue entro il 1980.
Per quella epoca la Iran National spe-
ra di produrre tutta la serie delle
Chrysler e, secondo i calcoli del Grup-

f po, dovrebbe contare sul b0ro del
t mercato interno.

In occasione delf inaugurazione di una
nuova fonderia 1o Scià ha dichiarato
che I'Iran National diverrà nel giro
di sei, sette anni una delle più impor-
tanti indusrie automobilistiche del
mondo; unica preoccupazione, come
riferisce l'articolista, << condivisa da
tutte le industrie degli Stati del Golfo
Persico, è che più rapida sarà I'espan-
sione, più vulnerabili diverranno i pae-
si produttori ai problelni economici
deÌl'occidente » 1r.

Vediamo dunque' crime « l'aggancio
della formazione di proletariato alla

fase storica della pettolchimica » nel
n-rondo arabo costituisca semplicemen-
te un necessario processo di dotazione
di infrasuutture industriali di base
e indichi la tendenza alf insediament<.r
di una vera e propria organizzaziont'
capitalistica della produzione sociale
dispiegata su tutro jl terrirorio: e.em-
plificazione di un gigantesco processo
altraverso il quale le economie capira-
listiche consegnano a1la gestione mili'
tare 1'avvenire di alcuni settori della
ptopria produzione: la gestione delle
dinamiche salariali, de11a produttività
del fattore lavoro, il controllo dei mo-
vimenti di classe trapassa dalla forma
« democratica » dello Stato piano e

quelia direttalnente militarizzata dej
paesi che accoglieranno 1e produzioni
ormai « mature » dei paesi industria-
Iizzari. Nulla difierenzia da questo
punto di vista l'Iran dall'Unione So-
vietica o la Polonia dalla Spagna o dal
Brasile.
Una prima sommaria conclusione può
essere ttatta da questo generale, sche-
matico, abbozzo: ogni progetto orga-
nizzarivo di classe. ogni strategia an-
tagonista deve ,confrontarsi con il li-
vello più alto dell'iniziativa capitali-
stica, che è quello, crediamo, che so-
pra abbiamo tentaro di definire.

autornobiListica in Persia,
ore, 6 dicembre 1974.

L'industria
Il Sole-24
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Le conYu lsioni dell'economia
politica e del marxismo
accademico

Oftre
l. La teoria del valore e gli

schemi di riproduzione

È radizione ormai consolidata nella
storia del marxismo teorico leggere
nella teoria del valore meramente 1o

strumento più genetale e astratto del-
la critica marxiana alla forma merce,
della oitica duplice della alienazione
e della concorrenza) tralasciare quan-
to di essa fa una teoria generale della
disribuzione della ricchezza, una teo-
ria generale dei movimenti del sala-
rio a fronte del ptofitto.
È una operazione teorica questa che,
{otmalizzata nella distinzion: dello
Sweezy tra << aspetto qualitativo >> e
<< aspetto quantitativo » della teoria,
se è tutta centrata a sottolineare la
continuità della fondazione istituziona-
Ie del modo di produzione capitalistico
al di là del suo rivoluzionamento a

cavallo degli anni '30, svuota però la
forza conoscitiva delle categotie mar-
xiane, si rende impotente a cogliere il
senso medesimo di quei processi di
drastica modificazione del ciclo da cui
si difende.
11 problema è, nella sua sostanza, e-

stremamente setnplice: la teoria del
valore è compiuta teoria dello sfrut-
tamento non perché nella riduzione
del vaiore a lavoro postula la distin-
zione tra. lavoro necessario e pluslavo-
ro, che è nel1a sostanza distinzione pre-
sente in ogni teoria della crescita, ma
perché nella distinzione di valote d'u'so
e valore di scambio, di lavoro concre-
to e lavoro asffatto che fonda la teo-
ria, sta già quella conttapposizione
tra valore e icchezza che contiene l'in-
tero discorso marxiano sul capitale, che
è produzione per la produzione con-
uapposta alla produzione per il con-
sumo. In questa sua veste è teoria che
si presenta come teoria generale della

disttibuzione sociale delle risorse pro-
duttive, ed è per questo, da una parte,
che è teoria inscindibile da quella
dell'immiserimento progtessivo relativo
del prolerariato e da quella della cte-
scente composizione organica del ca-
pitale 

- 
che sono poi la medesima

teoria, due modi di esprimere la me-
desima cosa 

- 
come è per questo,

dall'altta, che è teoria che ilova la sua
forma di esposizione compiuta solo
negli schemi di riproduzione del secon-
do libto e nella divaticazione dello svi-
luppo dei due settori della produzione
sociale in essi ptesente.
La riduzione dei valori delle merci a

lavoro ha senso compiuto nella mi
sura in cui nel concetto marxiano di
valore è dato leggere non la proble-
matica ricardiana della ricerca della
misura invariabile dei rapporti di
scambio, ma già il compiuto universo
di ipotesi sul processo di produzione
capitalistico che si esprimerà nella fa-
ticosa costruzione degli schemi: come
dire, già nella distinzione di valore
d'uso e valore di scambio sono pre-
senti tutte quelle ipotesi e quei rap-
porti tra gtandezze economiche che
fanno parte degli aspetti « quantita-
tivi » della teotia, e che sono poi
sostanzialmente ipotesi sull'andamen-
to della disribuzione del reddito.
A fronte di questa compattezza del-
la teoria matxiana, che è insieme ric-
chezza degli elementi conoscitivi in
essa presenti, la distinzione sweeziana
tra i due aspetti contrapposti, nella
misura in cui ha caricirto di significati
esoterici l'aspetto « qualitativo >> e

svuotato di funzioni quello « quantita-
tivo », nella misura in cui ha concen-
trato <( metodo »> matxiano e qualifi-
cazione istituzionale del sirrtema nella
prirna formulazione della tecria, nella
Iettura dei ptimi capitoli Cel primo

Una lettura della teoria del
valore negli schemi di ripro-
duzione. Dal profitto che ha
a mercato se stesso al pro-
fitto che ha a mercato il con-
sumo operaio: I'inadegua-
tezza della teoria del valore
a spiegare alcuni aspetti
dello sviluppo capitalistico.
La lotta di classe, cui il
marxismo ufficiale fa ricor-
so per correggere la teo-
ria dell'immiserimento cre-
scente della classe ope-
raia, ha imposto insieme al-
la crescita salariale, il ribal-
tamento del processo di
accumrulazione. Nell'analisi
del modello di sviluppo co-
mandato dal ll' settore, la
teoria del valore può esse-
re abbandonata completa-
mente, ma senza lasciar
correre separatamente pro-
duzione e distribuzione. Ma
la merce non è più ricondu-
cibile al valore in quanto e-
sprime il rapporto dinamico
salario-profitto. Nell'appro-
priazione della cooperazio'
ne operaia I'impossibilità
della riduzione della ric-
chezza al solo tempo di la'
voro. Qui Marx: I'aPProPria'
zione sociale è oltre il fur'
to del lavoro altrui.

ilYalore
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volume, ha conribuito in maniera de-
cisiva a rendere insieme indipendente
il concetto di sfruttamento da ogni e-
splicitazione delle ipotesi matxiane a
proposito del ptocesso di produzione
e liproduzione del capitale e a farne
concetto in larga parte formale, privo
di qualificazione concreta come di
forza conoscitiva: è distinzione che ha
permesso che la discussione e la messa
in oisi di singoli punti della teoria
del valote non atrivasse a toccarne la
struttura interna, nello §tesso momen-
to in cui però piano piano, per suc-
cessive approssimazioni, la si svuotava
di contenuti concreti; si è per così dire
immunizzato dalla critica che uomini
e awenimenti portavano alla teoria
marxiana quello che si pensava ne fos-
se il centro vitale, il concetto di sfrut-
tamento, nello stesso momento in cui
ad uno ad uno venivano fatti cadere
gli elementi teorici che ad esso davano
un senso; imrniserimento crescente e

caduta tendenziale del saggio medio
del proÉtto sono concetti che, trattati
corne abbagli, sono potuti scomparire
senza creare :una grinza, mentre la
teoria del valore diveniva compatibile
con qualsiasi andamento del saggio del
salario e di quello del profitto.
A nosro parere la teoria del valore-
lavoro è inscindibilmente connessa con
la teoria dell'immiserimento relativo
progressivo del proletariato, vale a di-
re, è teoria che, nella struttura inter-
na e per il ruolo che occupa nella
cosffuzione marxiana, poggia sulle so-
lide folrdamenta di una precisa ipo-
tesi sull'andamento del saggio del sa-

lario a fronte del profitto, ed è que-
sto il punto dal quale occorre partire
per situare i problemi che vogliamo
aflrontare.
Si ffatta di un discorso in realtà
molto semplice; la determinazione ri-
gida ed univoca del concetto di « va-
lore della forza-lavoro >> 

- 
che una

volta assunto come dato determina
tecnologicamente il profitto come re-
siduo 

- 
è dato che comporta l'as-

sunzione di un rapporto inverso tra
produttività del lavoro sociale e sag-
gio del salario, ed è l'elemento che
dando determinatezza storica e scien-
tifica alla teoria del valore consente la
riduzione a tempo di lavoro dei rap,
potti di scambio tra merci. Questo
concetto, nella sua determinatezza
scientifica, è per così dire assente dalla
lettura << moderna » del pensiero mat-
xiano: per lo più il valore della forza-
lavoro viene fatto partecipe dello svi-
luppo delle forze produttive o sulla
base di supposte esigenze di << equi-
librio » del sistema,..cosa che è aper-
tamente conffaddittbria con la con-
cezione marxiana del profitto e che
non a caso capovolge il funzionamento

degli schemi Ci riproiluzionc, o sulla
base della assunzionc di una dinamica
politica nel rapporto tra salario e pro-
fitto che, conciliata a forza con la
struttuta clella teolia. incllic': elenrenti
di grave conrraddizionc ntl sjsicr-t-ra.

conduce alla perdita di qLrcli;r .1cict'ttti'
oatezza di rapiporti tra proouzìon. e

distribr-rzior-re cire è cerrtrale ne 1l.r clc-

finizione nred"-sirn:r tlei concr': ti trl
rrali del pensirro di 11,rrr. i - r.:,.'. '

il prino punto sul quale soliern:.tr'.-
« Una produzi<-,nc cleiernrinata dcttt'
mina quindi un consì-ìmo, una dis::i-
brrziorte, Lrno sLrrnìhiu dcLcntrin:Lii. It. :'
ciré i determinati rapP{.}tti teciproci ua
questi diversi rnomenti. lnJui-.:'--,-
mente anche la produzione, nella sua

fotma unilaterale, è da pzrrte sitl .1:
terminata dagli altri momenij ". l,l.r
ciò avviene esattamentc e11o s:;:s.r
modo in cui ogni singolo elc:r.--:::.r
condiziona 1'aitro all'interno ci, , . i::
insieme organico » il{arx. Lir;..::.r:::-
fondamer.rtali della critica dc1l er,,:r.'::.:-r
politica I, La Nr-rova Itrli,r. . -r -'!.
pagg.25-61.
« I cosiddetti rapp-rolti cii distr-i':,,.:-,-.
corrisp,rndono.,;uintli. iì I('r:.1i': .

canìente drlct'rttinltu. slìct. ...1::.r:-..-'
sociali. d.l pt'ccct,'o tli i,rt i,i. . -:.. .
dci rappolii in ctri gìi Irrìir.r'.i . ..:.:.:.
nel ;rrocesso di riproclr-rz.iol':: r1tll., .' :-'
vita e derivano da qucsr,: Iol-::,:. I-
carattere storico cli questi l.rr:.,:.: .1:

disrriiruzione ò il c:.ertrr.' -r ..,' -.
rapporti di produzionc, tlui -r,,1, c..,
esprimono soltanto rrn aspli:o. L.r .r--

sribuzionc capitalistica ò clsr:ll.r .i.ri-
Ie forn-re di disrribLrzicrc chc i.:'-i.r:..
da altri rncdi di produzitrn,'. -.r .,..::
fornra di disrribrrziunc i-\'i:.: .ì i .:..
sieme con Ia {orma di procl,lzion; ;c-
terminata rr cui essa cc-,rlisÌ.ol.l: c '.'
cui deriva » (Ii capirric, ÌIl. i-:.:..:-
Riuniri, 19o5. 1rrrg. irtu.
Questo raPporto tra pr.l.jil: t.,:1. . di-
stribuzione. che ò rap:r.,i:. -: ::r:i,r
e biunivoca deternrin,rzii n:. è t::ul'
ziale in lv{ar;<: ai suo itttii,.1,,. ,rllr .,1e-

terminazione medcsi:rr,t .i-l c;ntrale
conceito ili .. pppolr ..,:... ji prt,-
duzione ". Urt nrtlJ.,.l, ; .,-:.... :rt-sttr-
ricamerttc der.:rntit:lrt.r -: - .:'::ittc in
un modo pariluenti iicir:;:l^:r;iii: Ji di
stribuzione deì rcdtlii.r: |.rsrLr i1 lavoro
salariato 

- 
la riduzrolc Jella forza-

lavoro a mercc c iii .lrttlminazione
del suo valore dr-rnque s'.ril,L base de11e

orc di lavtrro :.,rci.tl 'rcntu nsLcssxrio
a produrla e a riprodurì.r 

- 
una rne-

desima equazione tccnclogica esprime
e il valore de1l,r prociuzionc totale e la
patte di essa clre va ai lavoratori 

-per ogni società o peliodo storico, e

quindi tenendo conto clel]'« elemento
morale » (elernento di iungo periodo
però) di deterrninazione cici vaiilre dei-
la f.-1. La qualifìcazione sociale clel

sistema, il suo essere « fondato sullo
sfruttamento », si basa tutta sul fap-
potto inverso che corre tra saggio del
salario e produttività del settore di
produzione dei beni salatio o, con
un'ipotesi minimamente restrittiva e
sulla base della libera concorterrza,
produttività media del sistema. Date le
caratteristiche socio-economiche del si
srema, in Malx capacità produttiva e

rapporto tra lavoro necessatio e plus-
lavoro sono dati insieme. Data la pto-
duzione, è data Ia distribuzione, e una
sola legge domina su enffambe. <( I
rapporri e i modi di distribuzione figu-
rano perciò solo come il rovescio de-
gli agenti di produzione », e lo stru-
mento specifico in cui si esprime que-
sta unità di produzione e distribuzione
è la teoria de1 vaiore.
È importante sottolineare questa fun-
zione di cerniera portante che la teoria
svolge alf interno del sistema marxiano
tra teoria della produzione e della di-
stribuzione. Per poter affrontare in
nrodo cortetto il problema della rigi-
dità del saggio del salario verso l'alto,
cioè del suo rapporto inverso con la
produttività del sistema: prescindendo
dalle fluttuazioni cicliche del salario
al di sopra o al disotto del valore del-
la forza-lavoto, connesse ai mutamenti
che 1o sviluppo del processo cumula.
tivo induce sulla disponibilità di la-
voro sul mercato, e assumendo l'<( e-

lemento storico morale » di determina-
zione del valore della forza-lavoro nel-
l'unico modo non conttaddittorio alla
legge, e cioè come quell'elemento che
ci permette di assumete il salario ,come

dato esternamente al sistema all'ini-
zio del periodo considerato, nel mo-
mento in cui comincia ad operate la
Iegge del valore, questa postula co-
me data Ia quantità fisica di beni che
spettano a ciascun lavoratore e che
permettono la sua riproduzione; pro-
prio perché si parla delle quantità fi-
siche di beni che enrano nella produ-
zione della iorza-lavoro, pur restando
esse costanti, la quantità relativa che
esse esprimono del prodotto comples-
sivo del sistema economico varia col
variare della produttività del lavoro
applicato alla loro produzione: in Ri-
cardo, per la legge dei tendimenti de-
crescenti in agricoltura, la parte del
reddito netto complessivo tappresen-
tata dal salario, tendc a crescere, iri
Marx, per la legge della produttività
crescente del lavoro, essa tende a de-
crescere: una sempre minor parte del
prodotto nazionale viene destinata alla
produzione di fotza-lavoro, assumendo
come costanti i consumi oPerai.
Con la precisazionè che in Marx lo
sviluppo tecnologico comporta una
crescente minore complessità del la-
voro, e dunque una sua minore qua-
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lità e dunque ancora una crescente ri-
duzione dei costi di addestramentcr
ecc., minori cioè costi di produzione,
e che insomrla non è da questa parte
che è posibile cercare la chiave per
comprendere la crescita dei salari che
si è verificata nei paesi a capitalismo
maturo, questo icnonreno resta inspie-
gabile alf interr.ro del1a teoria. I1 fatto
ch-- Marx abhir in piir punti rotto, e

su questo specialmente, la struttura
interna della teoria de1 valore-1avoro,
rbbia lasciato spazi atl interpretazioni
multiformi e lirnitative. non deve es-

seie giustificazione a genericità inter-
pretative, né permettere la scappatoia
dell'eclettismo per quanto riguarda e

la struttura formale de11a teoria e il
ruolo che essa giuoca nel sistema n'rar-
xiano.
Ed è proprio avendo I'occhio a questo
ruolo, cioè alla sua funzione di ce-
mcnto tra analisi della struttura de1la
produzione e della distribuzione, che ci
si chiude l'ultima via di conciiitrzione:
nell'ammissione generale che i sal.rri
operai nci paesi sviluppati sono rrr-
mentati sensibilrr-re nte, che .in c1ua1cl-re

modo sono stati partecipi dello slilup-
po delle {orze produttive del lar oro
sociale; che seppure è credibile dire
che essi non siano aumentati allo stesso
ritn'ro della produttività, e proeressi-
vamente quindi siano stati condorti ad
esprinrerc quore relltir'ànìùnr( nlinori
del reddito globale, e 1o sfruttamento
sia di conseguenza aumentato, è asso-
lutamente non crsdibile sosrenere la
esistcnza di qucl rigoroso r,rpporto in-
verso tra salari e produttività che 1a

legge postula e che solo perinette la
determinazion: conce ttualme nte rigo-
rosa del valore della forza-lavoro; a

questo punto di consapevolezza de1le
dillìcoltà si cerca il più delle volte,
sfruttando la scappatoia dell'" clemen-
to storico sociale », di correegere la
teoria della distribuzione che discende
dalla teoria del valore'lavoro attra-
verso f introduzion.: di un elemento
nuovo, 1a lotta di classe, le organizza-
zioni operaie ecc., e 1a spinta alf in-
nalzamento ciel salario che da esse
deriva. L'introduzione di questo prin-
cipio esogeno rompe la determinatezza
dei sistema nrarxianor Ia legge del va-
lore viene a dominare i rapporti di
produzione, non più quelii di distri-
buzione; 1a disribuzione del reddito
viene alÉdata ernpiricamente ad un e-
lemento esogeno che « corregge » i1

fur.rzionamento della legge. II lavoro
salariato ne11a teoria marxiana intervie-
ne nel processo produttivo sulla base
del fatto che produce più di quanro
costi la sua produzione medesima e
in base a questo stesso fatto parte-
cipa, pro tanto, alla distribuzione del
prodotto: se le merci si scambiano

sulla base del lavoro contenuto, la for-
za lavoro, che è merce, non può fare
eccezione; il suo salario deve essere
riportato al suo valore, non può es-
sere messa nel conto, sulla base di
questa teoria, la forua politica dell'or-
ganizzazione di classe.
l)ove ci porrerà a parate questo di
scorso nei suoi termini più generali 1o
vedremo più in là. Ora preme rile-
vare come parlare della teoria del va-
lore come formulazione generale della
teoria delfimmiserimento progressivo
del proletariaro, se è discorso sulla
crisi oggi della teoria del valore come
teoria generale della produzione e del-
la distribuzione, è anche discorso sulla
piena aderenza della teoria al modello
di sviluppo del capitale dominante nel
periodo in cui Marx scrive, è teoria
che descrive compiutamente quelli che
sono i reali rapporti che conono tra
salario e profitro alf interno di tale
rnodello di sviluppo.
È proprio sulla base di questa ricchez-
za e determinatezza di ipotesi infatti,
sulla base di questa teoria del sala-
rio, che dalla disaggregata formulazione
microeconomica della legge nel primo
volume è possibile passare a quell'ele-
vato momenro di sintesi che sono gli
schemi di riproduzione del secondo;
solo nel riferirnento ad una classe o-
peraia rigidamente controllata dalla
costruzione e ricostruzione all'interno
del crclo dellesercito salariale di riser-
va, solo alf interno di un discorso che
vede f interesse al profitto dominante
univocamenre, al netto della lotta di
classe operaia, de1la lotta sul salario,
l'intero processo di riproduzione del ca-
pitale, è possibile postu,lare il comando
del I settore, quello che produce mezzi
di produzione, sulf insieme del pro-
cesso cumulativo. Cioè, la divaricazione
nello sviluppo dei settori produttivi,
la crescita più rapida del settore di
produzione dei mezzi di produzione a
fronte di quella del settore di produ-
zione dei beni di consumo 

- 
condi-

zione solo parzialmente esplicita nella
formulazione del II libro per il fatto
che lo schema marxiano è rappresen-
tazione dell'equilibrio di breve pe-
riodo, al netto dell'innovazione tec-
nologica, ma che sarà esplicitato fino
alle ultime conclusioni da Lenin sulla
base della legge della crescente com-
posizione organica del capitale 

- 
non

è che la formulazione in termini macro-
economici, nei termini delle condizioni
dell'equilibrio del processo cumula-
tivo, della legge delf immiserimento
crescente relativo del proletariato, del-
la postulazione del rapporto inverso
che cone tra produttività e saggio del
salario. Infatti, se prescindiamo dal
consumo dei capitalisti 

- 
e possiamo

prescinderne perché in Marx interesse

al profitto non è, iq[eresse del capita-
iista a -consumare di'più, bensì a pro-
durre di più, ed il suò consumo è 

^ele-

mento meramente descrittivo, non fi-
levante politicatnente, esattamente co-
me non è rilevante economicamente,
essendo in Ricardo come in Sraffa, co-
me peralrro nelle modificazioni degli
schemi marxiani in schemi a tre sét-
tori conrpiuta dal Bortkiewicz, la de-
terminazione del saggio del profitto
indipendente dall'ammontare àel ca-
pitale investito nella produzione dei
beni di,consumo per la classe capitali
sta 

- 
il secondo settore produce l,am-

montare dei benisalatio consumati dai
lavoratori impiegati nel sistema eco-
nomico: il fatto che il primo settore
si sviluppi in modo più rapido che
non il secondo indica ihe prògressiva-
mente una parte sempre minore di
opetai rispetto agli occupati è impie-
gata nella produzione di beni salario,
cioè che il tempo di lavoro necessario
si restringe a fronte del pluslavoro, e

$9 ogni incemento della produttività
del lavoro nel secondo sèttore ha a
suo mercato un ampliamento della
occupazione nel primo.
L'espansione del secondo settore è
comandata dal mercato che ad essa
ofi1e 1'occupazione complessiva una
volta determinato in termini fisici il
pacchetto di beni che va ad ogni unità
lavorativa; è questa 1a condizione che
permette che il ritmo di sviluppo della
ptinra sezione comandi sulf intèro pro-
cesso. Se viceversa il saggio del salàrio
venisse posto come variabile e potesse
[a sua crescita oflrire mercaro ài pro-
dotti del serrore di produzione dei
benj di consumo, sarebbe il rapporto
ra crescita del saggio del salario e
crescita della produttività in questa
sezione del capitale complessivo a de-
terminare le possibilità di espansione e
i tempi dello sviluppo al settore di
produzione dei beni capitali, sarebbe
cioè capovolto il rapporto gerarchico
che coue tra i due, non sarèbbe data
divaricazione nella loro dinamica. Il
rapporto tta produzione e consumo così
come si configura nel modello di svi-
luppo capitalistico che Marx e Lenin
avevano in mente è tapporto che vede
Ia produzione svilupparsi nonostante
una limitatezza del consumo che è
insopprimibile perché istituzionalmen-
te definitoria del modo di produzione
capitalistico e della legge del salario
che esso esprime; Ia produzione può
svilupparsi perché pone al suo cenmo
il mercato dei beni capitali, perché si
pone come produzione per la produ-
zione, relativamente svincolata dalla
sua destinazione ultima, il consumo,
perché in essa il ,profitto è mercato
a se stesso.
« Sulla questione che ci interessa, quel-
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la del mercato interno, la principale
conclusione della teona del7a rcalizza-
zione di N{arx è Ia seguente: 1o svilup-
po della produzione capitalistica. e
c;uindi del mercato interno, avviene
non tanto nel campo dei beni di con-
sumo, quanto in quello dei mezzi di
produzione. In altre parole, f incremen-
to dei mezzi di produzione è più ra-
pido di quello dei beni di consumo )>.

(..)
<( Questo squilibrio 

- 
fra produzione

e consumo 
- 

(coms Marx ha chiara-
mente mostrato nei suoi schemi) si
esprime nel fatto .che 1a produzione
dei mezzi di produzione può e deve
lasciarsi indietro la produzione dei
beni di consumo », ed è per quesro
che « lo sviluppo del mercato inrerno
del capitalismo è, fino ad un cerro
punto,'indipendente' dall'aumento
del consumo individuale, dato che è
dovuto più che alro al consumo pro-
duttivo ». (Lenin, Opere, III e IV, Lo
sviluppo del capitalismo in Russia,
pag. 31., rispostd al Signor P. Nezda-
nov, pag. 163,8.R., 1957).
Rosdolsky al proposito rileva: « I pas-
si di Lenin che abbiamo riprodotti ci
sembrano particolarmente caratteristici
del suo modo di interpretare la teoria
della rcalizzazione. È chiaro che le
sue idee in proposito si erano venute
formando sotto l'impressione delle con-
dizioni specifiche del primo capitalismo
russo, al quale efiettivamente f indu-
strializzazlone di un mercato ancora
semifeudale sembrava aprire, per i
mezzi di produzione, un mercato sen-
za Limiti. Da questo punto di vista l'o-
pinione di Lenin è indubbiamente giu-
sta per tutti quei paesi che artraver-
sano lo stadio della rivoluzione indu-
striale, e che devono prima di rutto
gettare le basi di un'industria nroderna,
di una rete di mezzi di uasporro e di
un'agricoltura meccantzzata,. processo
che quasi sempre si compie a prczzo
di un bassissimo tenor di vita delle
masse popolari. Nel meitere in risal-
to la necessità e il cararrere progres-
sivo di questo sviluppo, Lenin nrosrra
il suo profondo senso delle realtà sto-
tiche e la sua infinita superiorità sui
propri antagonisti narodniki. Ma l'e-
stensione della sua tesi, che si basava
su una particolare situazione storica,
al capitalismo in tutte le sue fasi, era
giustificata? Se infatti è evidente che
il capitalismo, finché si crea una base
industriale, deve costruire una massa
enorme di fabbriche e .macchine. di
ferrovie e di impianti portuali ecc.,
e che per inreri decenni questo pro-
cesso dischiude un mercaro rapidamen-
te crescente ai mezzi di produzione, è
aluettanto vero chg pfima o poi f indu-
sttiaTizzazione sarà, nei suoi tratti fon-
damentali, compiura, e I'appararo in-

dustriale così sorto dovrà produrre be-
ni per iI consumo individuale. 11 pro-
blema del potere d'acquisto de1le mas-
se passerà alìor,r in primo pinno e non
lo si potrà eluciere 

- 
nemmeno se

si clede nella ' giostra ir vr,roto del
sig. TLrgan-Baranovskj' (Luxembr-rrg),
cioè nella sua fantastica idca di una
' ptoduzione di macchine p3r rmor
delle macchine' (l-uxemburgr ». {}{65-
dolsky, Genesj e struttura del " Cepi-
tale » di Marx, Laterza. lt)71. pag.
547).
Questo giudizio de1 Rosdolskv è rm-
portante per due ordini cli nrorivi. il
cui esame ci permetterà di es:rminare
un po' rneglio la collocazione e i ìr:niri
della teorizzazione leniniana: il i-.;1;11s
è che l'autore coglie correttamenre l.r
collocazione storica de1 sistema ecor-ti,-
mico reale sul quale 1o schen-ra è co-
stuito: è schema che coglie realm:::c
le caratteristiche centrali dello svil::-
po capitalistico nella fase dclla s:.i
prima industrializzazion:, fase ch.- :..:r
a caso coincide con la situazion: i:
ofierta illimitata del lavoro, come ii:.
di minore forza contrattuale de 11a clas.:
operaia; il secondo è che da qu:s:,.
corretto e importante giudizìr-r vi::r:
tratta una conclusionr ine".rtta i.iì.r
quale il discorso dello stess,., L-:n::
suli'imperialismo è [a confutazione pri:
netta e precisa. Iì problema è in q.:e-
sti termini; la conclusione che corret-
tamente discende dall'esatta colloca-
zione dell'ambito di riferimento dello
schema precedente è che ad un certo
momento le cose hanno smesso di an-
dare come Lenin descrive, che nel
capitalismo moderno il settore di pro-
duzione dei beni di consumo si è

straordinariamente sviluppato, che ha
sensibilmente modificato la sua posi-
zione ed il suo ruolo economico ri-
spetto al primo settore, e che nel-
l'insieme lo schema, impossibilitato ad
esprimere I'odierna realtà del capi-
tale, non può essere considerato stru-
mento teorico adeguato a definire il
meccanismo capitalistico di sviluppo
nel suo insieme, Invece di limit.rrsi ad
enunciare qu:st'insieme di dati empirj-
ci, e i mille altri che si possonc, rrc., iìre
a loro sostegno, Rosdolskr- prrl-r di
« necessità oggettiva » per il ca:;rrÌe.
una volta esaurita questa prim,r frse c1i

sviluppo ed il mercato ad es.a con-
nesso, di espandere i consunri: il fatto
è che a Lenin non soltanto era per-
fettamente presente il problema, ma

" 
che ad esso egli dà una risposta al-
ternativa e perfettamente coerente coi
suoi presupposti, attraverso il ricorso
alla teoria dei monopoli e dell'esporta.
zione dei capitali.
Il profitto 

- 
56s1isns L.enin - non

ha confìni, i capital, dato un.livello-
sogÌia di concentrazione del creclit<r

e della produzione, sono mobili a li-
ve1lo mondiale: ora, quando lo svi-
Iuppo del processo cumulativo rende
sor,rabbondanti in un paese i capitali
rispetto alla linitatezza istituzionale
de1 consumo delle rnasse, i capitalisti
hanno due alternatve, non una: o am-
pliare il consurìo, distogliere capitali
dal settore dei beni di investimento che
non o1ìre più loro un mercato per
buttarli nel settore di produzione dei
beni di consulno, cosa che presuppone
un innalzamento del saggio del salatio
a spese del profitto, una redistribu-
zione di reddito che non si capisce
perché i capitalisti dovrebbero pro-
ilìuo\/ere, oppure più semplicemente
esportano i loro capitali in paesi in
cui i1 processo cumulativo sia agli ini
zi. in cr-ri il settore di produzione dei
trzzi Ji produzione sia ancora mer-
aaio iì Se SteSSO.

lndubbianrente iu la prima srada ad
:ss;:e sesuita, e che ciò tolga validità
ì.:ì.:.i1i allo schen-ra leniniano è un
:-.:--,. L.- iagioni per cui questa scelta
::.: .:,.--.:r. 1a iorza di imporsi, Rosdol-
:::.- 1r: lr;.ce a dimostrarle Contro
Ì c: r :l :;::o che Ìa crisi del '29 co-
.-:,..,-., -.' s:.t::iacclut tra due mo-
-:. : ,:. -..-:::., .ieÌ capitale e insie-

' ,''"''.. " .i-rlì':-p:-essione reo-
:.,-, :r-- .:.1:!:.ìI.ì d:1 primo, i1 mar-
...->:ì--- -: q-:<11a del secondo, la dottrina
...-'.::s:,ì1.r. non è riconducibile al
:ì:-- -, cs.ì":rimento de1le possibilità e-
.:'..:.:.e .1c1 settore di produzione dei
.r;r.:i ir produzione, perché questo
: : : JJ:() assunribile <( tecnicamen-
:; " -r clr.ranto tale, a causa dei diffe-
::::: livelli di sviluppo dei vari paesi
: i:-r;-.pi di paesi.
S..::arrutro, non è possibile spiegare
.. ;:.issaggio da un modello cli sviluppo
. ì'- pcstuìr un tletcrrninato rapporto
::r produzione e consumo, come dìfe
:rr salario e profitto - e precisamen-
ie un rapporto che vede una redi-
stribuzione costante di ricchezza in
favore de1 profitto 

- ad un modello
che ne postula uno drasticamente di-
verso 

- 
che vede cioè il marciare ac-

canto di produzione e consumo, di I
e II settore, di salario e profitto en-

trambi in qualche modo partecipi del-
lo sviluppo equanime della produtti
vità del lavoro sociale'- sulla base di
un discorso che ha al suo centro il
problema della disponibiìità delle occa-
sioni di investinrentt-r in un mercato
deterrrinato, la p<-rssibilità n economi-
ca >>, tecnica di sviluppo di un settore
prc.duttivo. Signilica ridurre ii pas-

saggio da un processo cumulativo che
vede il profitto esser rnercato a se

sIcrs(, c iì con.t:rn(ì apptrìrc conle co-

sto ad un modello dì sviluppo, che è
quello chc realmcnte abbiamo vissuto
in qrresti anni, che vede il constlmo
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hnalizz,are a sé Ia produzione, i due
settori della pioduzlone sociale rnar-
ciare congiuntamente, il salario cre-
scere sensibilmente 1ìno ad incalzare
la produttività d:1 lavoro, al passaggio
Ja una situazione in cui c'è molto ri-
sparmio perché c'è rnolto da inr,estire
aci una in cui, esaurito lo sforzo in.i-
ziale rìella costruzione delle basi delia
propria prosperità, 1a società riscopre
la destinazione « naturale >> del ri-
spermio e clelf investimento, il con-
sumo: che è come ridurre categorie
politiche e sociali come salario e pro-
fìtto, e dunque << matxianamente )) eco-

nomiche, a categorie della contabilità
nazionale come risparmio e consumo.

2. ll Marxismo e I'epoca di
Keynes

Il problema in realtà si pone in forma
ancor più generale: è legittimo assu'
mcre questo tipo di dinamica 

- 
rias-

sumibile nelIa frnzionahzzaztone ri-
:olosr dcllo sviluppo .Jel prirno settore
ìì1.-' tvilul'1.o .lel sccondo 

- 
q6rng cls-

rìnitoria c1el modo dl produzione ca-

:italistico e la precedcnte viceversa
aome e spressione del funzionamento
rnorlalo di r-rn capitalistno immaturo?
È ciò che sostiene l'economia moderna
.' insieme tutto quel o marxismo ,> che
,.'ede nella classe operaia la .. domanda
:rÌettiva » del sistema. E nella dina-
:rrica dei prezzi dt libera concorrenza
quel meccanisnio che permette i1 rigido
.:Jeguarnento de1la crescita de1 salario
:l1a crescita della produttività e dun-
-:.uc queli'clenrento chc - pur impeq-
:.rro e meno raltrnato della pianiÉca-
::one socialista perché legato a queì-

- " anarchia >> del mercato che cosrrui-

'.-e 1'equilibrio solo a posteriori, pas-

:.rndo per errori e sprechi, al conffario
*.'lla seconde chc lo costruisce o co-

::ienternente» a priori 
- 

assicura l'e-

-::ilibrio del sistema; nel prezzo di
,:-onopolio viceversa 1'ostacolo a tale
.:Jcquamento, 1'elemento di rottuÌ'a
:cll'equilibrio, iI nemico non solo del-
..: classe operaia ma dell'interesse ge-

:'::ale, del1o sviluppo stesso, e cl-re di
:.r;lseguenza raccomanda come << sag-

.i.zza economlca )>, come medicina per

.,. sriluppo l'aumento del salario ope-
:.1: c.
.l:-lure si rratta, come fiteniamo più
---:retto, di leggere nell'affermazione
J: questo modello di sviluppo l'insor-
.::lza prepotente dell'interesse di parte
:rraia. i1 segno di una rilevante redi-

.::r:uzione del reddito che capovolge

.- ::poorto dei settori e definisce il
r:.s:nie modo di funzionare dei rap-
:--:: capitalistici di produzione come
modello di sviluppo a basso - relati-
.-r:ìrJnÌe alla {ase precedente, relativa-

mente all'optimum capitalista 
- 

sag-
gio del profitto, ad alto saggio del sa-
lario, in un equilibrio di medio pe-
tiodo che tende ad essete modificato
da entrambe le parti?
E ancora: rilevare, come è giusto fare,
la centralità dell'analisi di questo mo-
dello ai 6ni della definizione generale
del modo di produzione capitalistico
è realmente aflermare che il capitali-
smo iloll può si,ilupparsi senza sv-ilup-
pate il consumo, senza accrescete la
rtcchezza, che è nulliÉcare proprio l'at-
to di nascita del marxismo, proprio la
distinzione di valore d'uso e valore di
scambio, di valore e ticchezza con quel
che ne consegue? O non è piuttosto
rilevare che in questo schema è presen-
te il consumo perché in esso è pre-
sente il salario come variabile dinami
ca, cioè è presente la lotta operaia a

fronte del profitto, menre il prece-
dente era unilaterale, esptessione di
una fase storica ma non vero in gene-
rale, perché mancava l'iniziativa di
parte operaia, era presente il solo in-
teresse di parte capitalista; e che real-
mente infine la dialettica di salario e
profitto, come dire la conuaddizione
dinamica e politica di produzione e
consumo, è definitoria del modo di
produzione capitalistico? In questa se-
conda lettura si uatta di negare che
sia la produttività a definire il livello
dei salari reali attraverso il meccani-
smo dei ptezzi di libera concotrenza,
e di delinire viceversa il salario come
variabile politica, come dato non de-
finito pienamente dal sistema economi-
co, al quale si adeguano e produttività
e prezzi.
La strada per uscire da questa selva
di punti interrogativi non è particolar-
mente inricata: se assumiamo una di-
namica di crescita congiunta di pro-
duttività e salario nei suoi termini
puri, vale a dire se assumiamo che la
produzione di macchine enra tutta
nella produzione di beni di consumo,
per cui l'aumento della produttività
non può non essere uguale all'aumento
del consumo finale, e continuiamo a

considerare tutto il consumo come con-
sumo opetaio come abbiamo fatto fi-
nora, il dato che semplicemente ci
viene a mancare è lo sftuttamento. Ab-
biamo cioè un sistema frnalizzato al
consumo operaio che produce merci

^ rnezzo di macchine e che alla f,ne
di ogni periodo di produzione sotffae
al consumo quella parte del prodotto
nazionale che è necessario reimmette-
re nella produzione per accrescere il
consumo nel periodo successivo; e se

è vero che alla fine di ogni periodo di
produzione gli operai riescono ad ac-
quistate senza problemi tutto il pro-
dotto della sezione di. produzione dei
beni di consumo - nella cui produ-
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zione enma tutta la produzione del
primo settore trannè quella patte di
essa che è finalizzata alla riproduzione
allargata dell'insieme del processo 

-vuol dire che la detazione che anno
per anno viene fatta da1 consunro pre-
sente per i1 consun]o flrturo è detra-
zione di quella parte esatra del pro-
dotto nazionalc che serve a massimiz-
zare il consurno futuro, è quella parre,
né più né mcno, che permettc che il
potere d'acquisto degli operai sia in
grado di consulnare l'intero prodotto
finale.
Ci tloviamo di Ironte alla dehnizione
più astratta, più tecnica che sia dato
avere, di un sistema di « crescita ,> e-

conomica, assolutamente privo di ca-
ratterizzaztone istituzionale, e quello
che non è assolutamente dato fare è
barattare .il corrcetro tli . crcscitrr cco-
nomica » per qucllo di « capitalismo ».
I1 punto è molto srmplice: in questo
tipo di scheme il profitto non può va-
riare rispetto al salario esattarnente allo
stesso tnodo in cui il salario non può
variate rispettc, al ptofitto; essi sono
stretti pef definizione in un rapporro
di eqr-rilibrio che vedc metà della gior-
nata lavorativa sociale andare al con-
sumo e metà anciare alì'accumulazione;
se invece che la rnetzì e-satta fosse un
po' più o un po' nreno rùe va ai ca-

pitalisti o agli operai Ia riproduzione
sarebhe impossibile perché i setrori
sr divaricherebbcro e ciò rron è dato.
Ma questo è corne dire che il profit«;
è quella quota del prodotro nazionale
che è tecnicamente determinata in
funzione dell'equilibrio ra la produ-
zione e il consutno dei partecipanti al
processo economico, è tecnicamente de-
terminata con're <luella che rcndendo
minima la rinr-rncia al consumt: pre-
sente rende massimo il consumo fu-
luro"
Su questo terreno della massimizzazio-
ne del consumo vamebbe magari me-
glio la pianificazione socialista che non
la concorrenza borgl-rese, ma è proprio
questo comunque ciò di cui si parla, la
massinrizzazione del consumo dei par-

tecipanti al processo produttivo che
solo per comodità a questo punto è
possibile chiamare col nome delle due
classi soiia.li. capitalisti e operai: con
il solo problema che a questo punto si
sta parlando non del rapporto che cor-
re tra salario e profitto o tta lavoro
necessatio e pluslavoro, bensì del rap-
porto tra consumo c risparmio. rappor-
ro jn crri i capitalisri compaiono come
funzione del risparmio, g1i operai fun-
zione de1 consumo, in cui di anno in
anno i capitaiisti ., costringono r> gli
operal a differire il loro consumo per
massimizzarlo.
Ora, è magari anche tegittimo, sebbe-
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ne indubbiamente sforzato, assumere
che in qualche punto del globo o in
qualche fase dello sviluppo, magari
anche nella presente, la quota del sa-
lario sia cresciuta tanto da ridurre il
profitto ad essere funzione della ripro-
duzione allatgata del consumo operaio,
per così dire riempiendo di contenuti
nuovi una forma istituzionale svuo-
tata della sua sostanza perché non più
in grado di esprimere l'effettivo rap-
porto di {orua ffa le òlassi, ma non è
assolutamente Iegittimo spacciare que-
sto per modello puro dello sviluppo
capitaiistico, spacciare questa dinamica
come definizione dei rapporti capitali
stici di produzione, leggerla nei termini
di « saggio del plusvalore del 1007o »,
perché a queslo punto non si captsce
più di cosa si parli.
l1 profitto, 

- 
o il plusvalore, il plus-

lavoro che a questo livello di astra-
zione indicano la medesima cosa 

- 
è

rnarxianamente appropriazione da par-
te del capitale di una parte della gior-
nata lavorativa sociale, di una parte
del prodotto oazionale, non di quella
parte che è proprio quella necessatia
ad aumentare pro tanto il consumo
operaio nel periodo successivo, ma di
una parte qualsiasi, Ia più elevata pos-
sibile; se per de6nizione viceversa si

dice che la valoizzazi.one del capitale
non può che passare per il consumo
operaio, che il profitto non può rea-
lizzarsi che nel salario, che massimiz-
zaziote del ptolìtto è massimizzazione
de1 consumo operaio; se I'equiiibrio
ra i due settori della produzione so-

ciale, il loro crescere àssieme si as-

sume non a possibilità empirica espri
mente un dato rapporto stoticamente
determinato rra salario e profitto, ma
ad elemento definitotio del sistema.
allora non si capisce più nulla"
Se al profitto non si riconosce un'ani-
ma diversa da quella del consumo ope-
raio, se non gli si riconosce la possi-
bilità di incarnarsi in merci che non
soddisfano il medesimo bisogno socia-
le che è espresso dalla domanda ope-
ruia, it merci che possano essere con-
sumate in modo diverso da come le
consuma l'operaio - finora abbiamo
considerato il consumo produttivo con-
trapposto al consumo operaio, ora do-
vremo apportare una serie di modifr-
che a questa schematizzazione che pute,
pet così dire, è vissuta nella realtà di
una intera fase di sviluppo 

-, 
ci po-

niamo nella impossibilità di conside-
rarlo appropriazione di una classe so-
ciale, e in quanto tale quot4 fissa del
prodotto definita a priori e succhiata
all'interno del ptocesso produttivo non
sulla base delle supposte esigenze di
un processo cumulativo astrattamente
definito, bensì sÉllai'base della eapa-
cità capitalistica di appropriarsi di

tutto cjò che non entra nel prezzcr
riella ic,rza-iar,orri.
Non 1iuò essere dunque la maggiore tr
nrinore ricchezza delle occasioni di in-
\/estìnìento, 1'ampiezza ciel mercaro, la
sua capacità di espansione e le sue
caratteristiche che definiscono la ';uo-ta da sottrare al consumo, Lna è vice-
versà l'antpiezz.a della quota appro-
priara dal capitale che definisce i.i
gamrìa delle possibilità di investimen-
to. delìnisce le caratter:istiche del mer.
cato e la allocazione de11e risorse pro-
duttive: e se è l'entità di questa
quora che definisce 1: caratterisriche
d.l processo crrnrulariro. non viceler-
sa. ad cssa si deve riconoscere un Hra-
do di libertà nei confronti del limite
del consumo operaio; è quota che può
essere uguale o maggiore, ma che co-
munque tende ad essere maggiore! vuo.
le essere maggiore di quella che è ne-
cessaria a garantire la riproduzione al-
largata del consumo di classe operaia,
E se si riconosce questo grado di li-
l--ertà, allora balza evidente agli occhi
che non può esistere alcun meccani-
snìo <( economico >> che di per sé metta
in rapporto necessario la crescita della
produttività con la crescita dei salaril
che vicevi:rsa il prezzo di rnonopolio
sì prescnra corre lo strumento speci-
6co di <;uesta libertà del profitto a

frontc del salar.io; che vicrvt-rsri è

conquista politica di classe operaia la
costrizione a far passare la rcai)zza-
zione del prolìtto per il soddisfacimen-
ro Jcll,r domanda opcraia.
Ma se non tutto il profitto entra nella
produzionc di beni salario. se n.)n
turtc lr mrrcihirte producono Hran(). ln
che cosa si incarna questa ipoteca de1

capitale sulla ricchezza sociale: \cl
modello di sviluppo descritt,r cla \l;irr
a\/evanl() visto. pc'r così dire. il consu-
n'ìo e nttare corn'j costo cli ploduzicrnc
in un processo cumulativo il cui i,..,:.
cra la produzione dei bcni di iiirc.:r-
mento; ora. possiamo assunlerc !iì.
una mr:dificazione nella struttura .l.l
mercato della ltorza-lavortr abbia ::'
posro una redistribuzion: dr redd:i,,
in favore delÌa classe operaia rale J.r
sconvolgere il rapporto dato tra : :ct-
to::i. abbia modificato i rapporti di ior-
za tra le classi in modo ral= cl: ren-
dere il salario vettore dinan-rico: ciò
significa che al cenrrc. del proc.sso
cumulativo si pone ora il scrrore di
produzionc dei beni di ct-rnstrnro. srgni-
fica che è la dinamica del mercaro
che ad esso ta capo che donrina .uli,i
dinanrica del priiro \ru()rs (;d su
bordina a sé, chs que.t'ulrinro perde
quell'autonomia di n-rovrmento che gli
era propria.
Questo non r,uol dire che al profìttr-r
sia preclusa ogni destinazione che non
sra il benc salario. bensì solo che ri'

spetto alla pùrezza del processo cumu-
lativo la parte del profitto che non
entra nella produzione per gli operai
trova una collocazione in qualche modo
residuale: non è vero che esistono so-
lo due livelli del profitto, quello in cui
il profitto è mercato a se stesso, e
quello in cui ha a mercato il salario
e si presenta come produzione per il
consumo; proprio perché il rapporto
ta salario e profitto è rappotto tra
due classi in lotta, esistono una molte-
plicità di situazioni intermedie, ognu-
na evidentemente con i suoi vincoli e
rnodi specifici di funzionamento. Quan-
do ci riferiamo ad una allocazione re-
siduaÌe di quella parte del profitto che
non può rrovare collocazione nello
sviluppo del mercato operaio vuol dire
che sriamo parlando di un saggio del
profitto troppo alto rispetto alla do-
manda sociale data, toppo basso per
essere esso stesso fonte della propria
domanda.
La collocazione della parte del profit-
to eccedente si presenra insieme spu-
ria ed essenziale a ironte del proces-
so cumulatito: afiuisce nel consumo di
lusso s nella spesa statale. Negli sche-
mi precedenri are\.amo potuto astrar-
re dal primo come dalla seconda per-
ché il procc.so cumularivo si presen-
tava da enrrambi autonomo descriven-
do un cerchio chiuso che ammetteva
tanto la loro presenza quanto la loro
assenza: era un problema che riguar-
dar-a soltanto i capitalisti decidere
quanra parte della ticchezza estorta de-
srinare al proprio consumo e a quello
dei ceri sociali ad essi legati e quanta
viccversa destinare ad accrescere la
quora di ricchezza appropriabile, ma
da ciò non dipendeva per nulla il li-
tello del saggio di profitto, determina-
ro anreriormente e a prescindere da
ciò - per profitto si intende qui co-
me per tutto 1o scritto Ia quota com-
plessiva di ricchezza sottratta al la-
voro. cioè il pro tto più la rendita
fondiaria, il plusvalore complessivo,
cioè il prodotto dei pluslavoro socia-
le complessivo. Ora è profondamente
diverso: quanto più alto è il saggio del
profitto e dunque minote Ia domanda
sociale espressa dal salario, di conse-
guenza più lenta la dinamica del pro'
cesso cumulativo da essa comandatot
tanto maggiore è la parte della ric-
chezza sociale che afluisce nel consu-
1rìo individuale (lusso) o collettivo
(stato) dei capitalisti.
Rendita, consumo improduttivo di lus-
so, proliferazione di strati sociali pa-
rassitari, <( caro-stato », sono dal pun-
to di vista dell'interesse di parte ca-
pitalista, limite al profitto, demazioni
dal processo cumulàtivo quando que-
sto si ptesenta nella sua forma pura
come riptoduzione allargata del pro-
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fitto; iiei limiti in cui questo stesso
pIrr115.,, turrllll.lliv,, t 'rn. Pietlt,, a

porsi cerme riprodr-rzione allargata del
salario, queste medf sirììe forrne di
>pesa .lir'.ng()rrù aBgidnt;l .l p;,,Étr.r.
segno della buona srr.lr,rte capitÉlistica
del sistema, insoppriniibile e:spressio-
ne del1a sua natura istitrizionale.
Non è questo dato desctittivo, her-rsi

definitorio. |ion è infatti datr-. srera-
mrnie descrittivo il fatto chr iì pas-
saggio dal primo nrodello cii sviiuppt--,

al secon<.io sia segnatr: da1la c:rescita
eccezionale de1la qucta di << domanda
elTertiva » che dipen,Ce dallo Stato,
corne non è dato descrittivo bensi so-

rtan:ia1e il iilevare rrorrìe ne1l'analisi
tii r,no schema sruttutalmente kev-
iìcslano non c dlt,, presciu.Jer. :r:,.,
meno per un mùm.ìntL] dai passaggic,
,1ell'eriea capit:ìlistica da1 risparinio .ii
consulilo, cla11a annota::irne riel l,.r-
lecki che mentre 1'ope raio guaii,lrna
quello che produce ii capitalist,r gur.r-

dagna q.reiio ci-re spenole.
Puntualizziamo meglio il :,a::r. -.;r:;.i
le del discorso. Quelio che sr : r.olr-
to dire è forse che 1'essenzri i1e1 plo
fitto nel capitalisino nrodeino. l1 iattrr
che .in esso rende lecito parlair di
s{ruttarn.-nto è l'esisteliza di .r:r r-on-

sl.urro jinpl'od|lttivo d3i i.apiralrsr;.,.1ei
ceti parassitari e deì1o sIrìIr. ! (1ìe

ncl n,or:rcnt, itr rui quc.tu ., .:-, tl

mJTCar'! scUlrrparirrhbÉlo r',,:''nrI., \

sfruttarirento? Indubbiamentt n,,.
ilucil", che si è detto è the il irr,,i,titr
è il prelievo a priori cli u:-irt parte
della ricchezza sociale sirllrt i-,rst riei
rappor'ti di forza tra le cla-'.ì. n,rn il
prelievri dal cunsumr; rl, ru.11; i;aLir'
che è 1rt'LJ|1jo qitt'llrr gt,r.,.r . .r.l..r ltlr(
i'rqrrilitrrio di un prores3i] cLinlillàti-
\ (r ,. ttatUr:i1- , ( i1)r\ \\, ,l t. ,,n.r,i
fisici --- parte che sLl qu.r,i.f i,ast ap'
pari: variare con ii varìar,: .li1lir ve-
l,.rtìLa rlt Lr(5crlu ,l.i ,r,..r.., r. :, '

,,,r\ù. e rrroltt, alla.tl >.,., :,:' :'.l. i.,
ilu si t|atta di c:oììtti,Ìiti: rirc,lti iatr.
briche, è un po' più bas:.a qiÌirì.jo,
\(,itnritc lc fabbrichu cr Iì.it:, j. .a
iantire il consrÌrno delle i:r;si: pt,r,-i ,,re

' pelr'lìc qucsra è ullrl I( :r ll'lì L '. r.l

zione che ci Ia perdere di vista ii ,,.:r:o
stesso deile parole che r-rtilizziailo: la
identificazione infatti dei due concetti.
. sr'ilLrppo capiralist ico " r - crr>, .1.i

econonrica », porta alf identilìcazione di
produzione per il prolìtto e produzione
per il consumo, alla riduzione del pro-
fitto a riproduzione allargata del con-
sumo, allo svuotamento della dialettica
ua salario e profitto nella dinarnica
delle variabili << trcniche » di un pro-
cesso di crescita.
In quanto « rapporti di produzione ca-
pitalistici, il capitale non può eli-
minare il consumo, ma non per que"
sto può essete ridolto ad esso; in

quanto rapporto sociale di dominio il
capitale non può eliminare la classe
operaia ma non per questo può essere
rrdotro ad essa. Lo schema leniniano
era schema definitorio di una fase
dello sviluppo capitalistico non perché
esprimeva la realtà di una situazione
in cui c'erano tante cose da fare, tante
fabbriche da cosuuire, che il consumcr
sociale presente doveva essere ridotto
al minimo, ma perché descriveva una
siluazione in cui 1a sovrabtondante of-
ferta di forza-lavoro creata da1la « ri-
voluzione industriale » e gli arretrati
livelli organizzativi di classe operaia
permettevano Ia riduzione del salario
a guota fissa dei ptezzi di produzione
e la conseguente appropriazione da
parte del capitale di una quora così
grande del7a ficchezza sociale da po-
ter fare tutte le cose che ha fatto, co-
struire tutte le fabbriche che ha co-
struito. E la situazione descritta dal-
1'economia keynesiana non è quella
che è perché, a un secolo di distanza
da1 « decoiio », si sono già prodotte
tante macchine che non ci si può più
esimere da1 produrre beni cli consu-
mo, bensì perché una profonda modi-
frcazione nella sffuttura del ,mercato
della lorza-lavoro, I'esaurimenLo ten-
denziale nei paesi di vecchia industia-
Ttzzazione delle riserve di forzalavoro
agricole, una rivoluzione sociale ed un
paio di insurrezioni abortite in Eu-
ropa hanno spiegato ai capitalisti che
« ne1 lungo periodo » sarebbero « tr-rtti
morti » e che era meglio distogliere
qualcosa dai fondi destinati all'accu-
mulazione in favore del consumo pre-
sente. Conseguenza di. ciò è srata la
riappropriazione operaia di una larga
fetta di .tjcchezza, la subordinazione
di lungo periodo del processo cumula-
tir.,o a1la sua medesima capacità di con-
sumo, Ia riduzione del profitto nella
sua veste sociale. nella sua apparenza,
a consumo improduttivo; con la distin-
zione ben rilevante che consumo im-
produttivo e rendita erano nella pri
ma fase de1lo sviluppo dal punto
di vista medesimo del capitale spre-
chi sociali, rallentamento del processo
di riproduzione allargata del capitale,
mentte ora sono icchezze, elevazione
del saggio di profitto. I1 ricorso alle
condizioni de1l'equilibrio di crescita,
alle condizioni del1'equilibrio di pro-
duzione e consumor non ci dice nulla
del processo di sviluppo capitalistico,
perché infiniti sono in esso i modi di
consumo produttivo come improdut-
tivo: fosse per l'interesse al profitto
potremmo tahquillamente andare in
monopattino a lavorare in tantc een.
trali termonucleari piuttosto che in
macchina in fabbriche quasi antiche.
Questo ancora significa.che il rapporto
reciproco in cui momento per momen-
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to si trovano i due settori deiìa prri-
cluzione sr:ciale non -,i. esoressiirn,: riri
livello cui è giunto Lili irroc*-cslr i-'ir-
mulativo che marcia secondo sue leg-
gi .( nHèClI I1 ( , f tCt'rcanrl,J trrUrrlr-frirr
per nom*rrio l'i-inico cquiìii;r'iil ;;o,ssi-
bilc. pirga,rd,r .rl ..rr,r rrggiLrng,n..:nr,.
91i interessi degii uoniiii e. per così
dirc tutto ciò che vive. Ai contr.lri<,
è rapporto cbe esprime la dii:i:;iiine
rlata dei reddit,: ra ie rii.re cla:;-si irr
.lotta, e 1a leggl dì mo;irrrnil r:i;i:.

regola l'aadamenti.r clella disribi,:,:r;ne
de1 reddito e che si chiarna io,ra di
ciasse è la ssia legge che ricon,.l:;*., c
alla quale si picga. 1'uriico irlo.essiì
curnulativo r:1re ionosciamo, qiieiio ca"
p.itaiistic"r: è quest'r-r1tinrr, ihe 'r,a ir
iiccfi'arl itn r'rrlri\o lJppr.rt(, .j .,. j

libriu. da far corrisprindere a ufl .i:rria
mento inteivr:rrrito nei rappoiti iii flr^
za tra le clasui. noi:r 1rl1;r,11s.,1.;;'ii i;
tutlo qui ,";ui{io lhc ci ai:1,.-rl'iz:rit ;i
parlarc del capitaì.: aililr r.1l irirljonr)
dr cloininio social,:. §:,'fi--grc il r.:r;tia
iìr; ::t:ciri,c un h,-tr:tl,'t1,, lì1..-.j,i1., r.

to parlare di cla;si socìali prr,:sg;ri.
;rurc lu d, re lt tn z:u,I I drl , i,l ,.,: , ,:.. ..

.lel consumr.; cli uno rcheila ili ,r i'ie.
scita economica »: ia sola cosa :;ir: ci
'àLllotizz^ a farlo è apprrnic chr.: sl;;ro
rlue funzioni cfic r,'ii,,onc s{Ì1,ri..iiil.:rjIr:
ccure due classi ireinichc. r si ;1,
lrrontano con le arnri chr r:sriic lr r.lal
si. non si a[Ironrano ntai r.oLitr: tLtnzir-
ni econornichr:.

3" La teoria c{el val*re el l* eri"
tiea elell'ea***mria pilIra*ii:a"

il passaggio dai nioatìir, rit s., iir,irir:;
lap;italisiici, di::,-'ritrr; r.ia I-rni;: rÌ:,i i;i;;,
ri alùeÌ[o i]rri:titto ciaiia rnr;;-L,:i;:;r r,,i *.
.nomia ki:vnesiana, i rlass:iggir.; ilrr; , rr:
{nndc rcg,nrt,, .lalla cn,i ig(it2.! t.. ij:, .;

di classe operaia: da qr:estr; rlorir.jrii.i
in poi 1'aunrento cie11a proiiut.ii,,;ià
,-r,.sa rli e sscre io ri;ÌiLlrlfiia] irll,. .. ,;i-i
li1l112ì rrrlistIii;i;;:ir;;rr: J(11i'r i irr-i,i ; J:::!

sociale r,,erso il p_roiittr- per di*;i:.t-ri;e ìa
garanzra di meclic periodo dr:lla iii''a-
rianza della t-lisuibuzione data iiri rcil
dito ra le class'i: f irir:rernento r,li:.11:

prr:duttività insegue la dinanira :;al;,-

riale della keynesiaria econornia rli pir,
na occupazione per riequilibrare nrr,^

mento per mon]ento il rapp|rrl,r ir;r
salario e profitto, per ridare resp,ìro aì
profirtrll comc da (luest(r lnrìnìLrrt(, i,
poi la forma monetaria del salaric r,

la dinamica inflattiva della moneta uiÌ,

vengono 1o sffumento cardine afiraver-
so cui i rapporti politici tra salario e

profitto vengonc, tradotti in dirraniica
econonrica. Su querti prrrrri r()ì rluir
mo in altra sede, come in altra se;de
titorneremo sulla dinamica stori(a ef'
fettiva del processo, sul rapporrc chc

37



vi è intercorso tra sconlltta politica ope-
raia e riorganizzazione dei rapporti tra
salario e profitto in favore del primo;
e sul1a dlfierente con{igurazione del
ruolo deli'imperialismo che su questo
terreno si pone. Qui ci interessa pro-
seguire il Jiscorso nei suoi termini
più generali.
Noi abbiamo assunto i1 rapporto in
cui si pongono i due settori de1la
produzione sociale a misura del rap-
porto in cui si pongono salario e pro-
fitto, e abbiamo considerato la teoria
del valore iI 1ive11o più alto di cono-
scenza teorica di una determinata for-
ma di questo rapporto, quella che era
presente a Marx e che vedeva il ter-
reno della produzione sociale univo-
carìrente dominato dalf interesse di
parte capitalistica: abbiamo cioè assun-
to la teoria de1 valore come lo stru-
mento teorico centrale de11a costruzio-
ne degli schemi del II libro.
I1 percorso teorico del marxismo uf-
ficiale è drasticamente diverso: esso
{a della teoria del valore-lavoro il
terreno d'elezione de11a critica dell'e-
conomia politica svuotandone da una
parte 1a portata conoscitiva teale e

facendone da1l'altra i1 luogo teorico
in cui i :oncetti Ji . classe operaia ,,
di « lotta di classe », vengono sfrat-
tati dai terreno dell'analisi del mon-
do reale, del1o sviluppo capitalistico e

cacciati nel limbo della spiegazione
de1 mondo futuro. del socialismo a

venire. È a questo punto Ia funzione
produttiva del7a forza-lavoro a dare
giustificazione di ogni singola determi
nazione del mondo capitalistico di pro-
duzione, del1a sua nascita e della sua
morte, lnentre l'antagonismo sociale di
classe operaia non trova punto di ap-
plicazìone,
11 concetto di s{ruttamento è esaustivo
de11a spiegazione de1la società capita-
lista, e piuttosto che essere comple-
mentare a que11o di « lotta di classe »

1o sostituisce in tutto e per tutto:
su questa base la contraddizione tra
valore d'uso e valore di scambio, tra
produzione per 1a ptoduzione e pro-
duzione per il consumo propria del
capitalismo, perde il carattere di con-
traddizione immanente, di terreno del-
lo scontro di classe, per divenlare con-
ffaddizione Iìnale, necessaria transito-
rietà di un sistema fondato su una
base istituzionale di appropriazione del-
7a ricchezza sociale ridicolmente mi-
sera a fronte delle forze produttive
sociali che mol'ri1ita. È in fine questo il
luogo teorico in cui << critica dell'eco-
nomia politica i> diventa economia po-
sitiva, teoria del socialismo ed econo-
mia della pianificazione, diventa stan-
ca dimostrazione della. natura storica-
mente transitoria'ilel' rnodo capitalisti-
co di produzione.

C'è, ed è sempre in Matx un diverso
modo di intendere la « critica del1'eco-
nornia politica >>, oltre a que11o di ana-
lizzarc Ie contraddizioni interne, eco-

, norniche, tra una categoria economica
ed un'altra categoria cconomica. tra
C e v, e di postulare i1 carattere sto-
ricamente delirnitato dell'esperienza
borghese, ed è quello di partire da1

riconoscirnento della miseria conosci-
tiva dell'economia politica come scien-
z^ sepatata, del1a politicità irriduci'oi-
le delle categorie che essa utilizza, del-
la immanenza de1la contaddizione po-
litica che sottende a quella economi-
ca nìa non st esaurisce in essa: par-
tire dal dominio della politica sulla
economia.
La conffaddizione tta processo lavora-
tivo e processo di valorizzazione; il Ìi-
mite costante che a1la valortzzazione
della merce pone la sua natura du-
plice, non solo valore di scambio ma
anche valore d'uso, non solo portatrice
di un valore ilraggiore di quello che è

stata pagata, ma anche soddisfattrice
di urr bisogno sociale; questi che sono
gli esremi più astratti de1la dialettica
del capitale non definiscono metamen-
te una contracidizione tra le categorie
cardine de1l'economia polirìca. deiìni-
scono il campo di battaglia del1e clas-
si: ognuno dei corni di questa con-
traddizione è posseduto da una de1le

due classi antagoniste) e i1 loro rap-
porto dialettico si chiama lotra di
classe.
Ai capitalisti interedsati alla valorizza'
zione del capitale, al processo D-D', 1a

classe operaia si contrappone immedia-
tamente come plesenza contraddittoria
de1 consumo, come coercizione, da
superare, a f ar passare D-D' sotto ie
forche caudine della soddisfazione del
« bisogno sociale >>, della domanda e

del consumo, come imposizione a rea-

lizzare D-D' attraverso 1o sviluppo
delle forze produttive de1 lavoro socia-
Ie. Ai capitalisti il eonsunìo )i pre-
senta imrnediatamente come lirnite a1-

7a valorrzzazione: quest'ultima da tale
limite, dalla subordinazione a1 consu-
mo sociale, si deve emancipare; per la
classe operaia è il consumo. come csi-
genza esterna al capitale, che a que-
sta va imposto: da1 punto di vista
operaio è il consumo, che vive come
imposizione e dominio esterno sul pro-
cesso di valotizzazione, che deve eman-
ciparsi da quest'ultimo. Di per sé,

come momento unilaterale, il capitale
non è altro che D-D', valore che genera
valore, capitale {ruttifero di int:resse,
capitale di usura, capitale mercantile,
ed è così che storicamente si prercn'
ta; è la presenza nemica di 6|2s-sg ope-
raia che 1o piega a divenire compiuto
rapporto di produzione sociale, rappor-
to capitalistico di produz-ione, che lcr

piega a farsi carico de1 processo di
produzione e riproCuzione complessivo
de1la ricchezza, a far passare attraver-
so di esso il suo interesse speciiìco
a17a valotizzazione. Alf inizio del suo
concetto « capitale >> non è altro che
inter:sse « capitale )>, non è aluo che
interesse privato a1la appropriazione
deila ricchezza sociale, non è altro che
una massa di ricchezza, che lavoro
morro accumLrlaro: è la tensionc su
questo terreno della distribuzione del
proclotto sociale che 1o spinge ad es-
sumere su di sé iÌ peso delia produzio-
ne medesima e de1 suo sviluppo. La
formuiazione classica de11a teoria del
valore postula una pressoché in{ìnita
indipendenza de1la produzione capita-
listica dal mercato e dal consumo: es-

sa è nella sua essenza produzione per
la produzione e crea il suo mercato
medesimo: è per questo che 1a teoria
del valore non può essete assunta a

teoria generale dsi rapporti di produ-
zione capitalistici.
Quancio diciamo che il consumo è im-
posto al capitale da un interesse di clas-
se nemico e che questo è l'elemento
che domina su1 capitale e 1o piega ad
essere produzione e riproduzione de11a

ricchezza sociale, non vogliamo dire
che ia classe operaia ha costretto il ca-
pitale a rinnegare la sua natura, ad
essere produzlone per il consumo, ben-
sì che il rapporto tra produzione e

consumo, ua struttura della ploduzio-
ne e struttura del rnercato, è il cuore
politico de1 modo capitalistico di pro-
duzione, e che l'interesse del capitale
di essere yalorizzazione autonoma dal
consunìo e da1 bisogno sociale non è

elemento di definizione unilatsrale del-
l'intero processo, ma corno di una con-
traddizione sociale che impone i1 suo
dominio nel fuoco quotidiano de1la
lotta dl classe: autonomia o dipen-
denza del capitale dal consumo non
significa altro infatti ch: dipendenza
o indipendenza de1 capitale da1la lotta
di classe, presenza determinante di
questa come elet.nento definitorio del-
f insieme deI sistema o meno: infatti,
« i1 'bisogno sociale', ossia ciò che
regola il principio de1la domanda, ri-
sulta essenzialmente dal rapporto che
esisie ra le diverse classi e da11a loro
rispettiva posizione economica, vale a

dire ciipende innanzi tutto dal rap-
porto tra il plusvalore complessivo ed
il salario, ed in secondo luogo dal
rapporto tra Ie diverse parti, nelle
quali si scompone i1 plùsvalore (profit-
to, interesse, rendita fondiaria, impo-
ste, ecc.) >>. (I1 Capitale, I1I, cit.,
pag. 224).
Che è come dirr che se in questo
mondo di merci i rapporti tra uomini
si prcsenrano cumc rapporti Ira (()se.

r rapporti t rrr Ie elassi ri prt'srntano
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come rapporti di mercato; e, marxia-
nanlenr(, questo nron.lo t'ovesciaro non
è semplicemente da rimettere coi piedi
per terra, di esso non è semplicemente
da strappare il segreto, come fa l'eco-
nomia politica, comc fa per noi, se vo-
gliamo, Sraf{a; di esso è da com-
prendere il modo specifico di com-
portamento, il perché e percome esso

si è rovesciato ed in questo modo va
avanti; per ripercorrerne all'incontrario,
in rnodo rivoluzionario, 1e interne ar-
ticolazioni.
Salario e profitto, ne11a sostanza, come
categorie politiche, 1a cui dinamica è

comandata dall'antagonismo di classe:
1o ha già scritto SraI1a, ma il nosro
problema è di natura diversa..
I1 processo produttivo è espresso in
Sraffa da una matrice tecnologica, Ìa
disuibuzione del reddito da una fun-
zione politica, e tra i due non è dato
alcun tipo di rapporto; il primo è

compatibile con qualsivoglia struttur'a
della second4, ed è dunque socjirlnren-
te indeterminato. La tecnologia deter-
mina il sovrappiù, la lotta politica 1o

ripartisce: se il marginalismo era apolo-
getica, nulIa più direttamente degli
schemi srafiìani ricade sotto la critica
marxiana della « economia volgare ".
quella economia per la quale " la pro-
duzione è determinata da leggi di na-

tura universali; la dismibuzione dal1a

contingenza sociale, ed essa può pertan-
to agire in senso più o meno favore-
vole sulla produzione ». (Lineamenti, I,
cit., pag. 12). Già 1o dicevamo alf ini-
zio: produzione e disffibuzione devoncr
essere lette in chiave della medesirra
legge di movimento: questo è centrale
in Marx, c:ntrale per 1a detern-ritta-
zione de1 concetto medesimo di classe
operaia. Se la teoria del valore si di-
mostra inadeguata com( tcoria gcne-
rale dello sviluppo capitalistico, se la
dinamica dei salari si rivela incompren-
sibile alla sua luce, è possibile. utiliz-
zando i larghi spunti marxiani in que-
sto senso. abbandonarla; ma per in'
tero a questo punto, e solo al patto
di non lasciar correre produzione e

distribuzione per bande indipendenti.
Se è necessario ridar spazio alla deter-
minazione del ruolo politico della clas-
se opetaia alf interno del sistema capi-
talistico, richiarnare questo concetto a

svolgere una funzione nella spiegazio-
ne del presente togliendolo dall'esilio
cui è stato costretto per voler essere

alternativa del futuro, questo è pos-
sibile solo al patto che non venga
ridotto ad essere concetto portante di
una teoria della disribuzione del red-
dito netto o del surplus, a patto che
venga mantenuto il rapporto con l'ana-
lisi del processo produttivo, a patto
che venga mantenuto in un qualche
modo, sia pure capovolto se nccessa-

no, e con un segno opposto, un rap-
porto tra salario e sviluppo, salario
e produttività.
Se la distribuzione non la si vuole più
rigidanente ancorata e definita dalle va-
riabili economiche del processo pro-
duttivo, se le si vuole riconoscere un'a-
nima politica, è necessario che la me-
desima anima venga letta denuo il
prùcesso di produzione sociale e la
definizion: dei suoi elementi propul-
sivi. E allora 1o schema di funziona-
n'rento di una società capitalista in
cui si voglia sostitìrire 

- 
nella cor-

letra lertura del rnetodo marxiano, e

mettendo per quanto è necessario
una fetta di Nlarx a lottare conro una
altra fetta 

- 
il rapporto politico tra

classe operaia e capitale a quello eco-
nonico tra capacità produttiva della
forza lavoro e suoi costi di produzione,
si può presentare grossolanamente in
questa forma. Da un lato è necessario
sottolineare 1'evanescenza dello schema
interpretativo classicamente sotteso dal-
la teoria del valore (cioè: lo sviluppo
deile forze produttive del lavoro sociale
ha a motore la sete di plusvalore re-
lativo e comporta il deprezzamento
de11a forza-lavoro; è ptocesso contrad-
dittorio ne1la misura in cui sottende
la caduta tendenziale del saggio gene-
rale de1 profitto, contraddizione questa
che esprime ii divario che corte tra
1o sviluppo del1e forze produttive so-
ciali e la limitata base dell'accumu-
lazione capitalistica, vale a dire 1a

proprietà privata dei mezzt di pro-
duzione -- schema appunto nel qualc-
vira e morte del modo capitalistico di
produzione sono riassunti nel rappor-
to contraddittorio di C e v, l'intero
processo guidato da una sola classe, i
capitalisti, cui è imputabile tanto la
nascita quanto Ia crisi catastrofica del
sistema, e 1a classe operaia nella sua
figura di antagonista sociale del modo
capitalistico di prodrizione è solo a-

dombrata in quanto alternativa storica
al sistema); da11'altro diviene. sempre
più fondamentale porre in assoluto
primo piano il fatto che l'emergenza
decisiva della pressione sociale de1la
classe operaia sul terreno della di
stribuzione del reddito impone in-
sieme 1o sviluppo parallelo delle for-
ze produttive e del sistema di domi
nto, a garanzia della difesa della strut-
tura data della distribuzione ua le
classi.
La strada per questo passaggio ritorna
giustamente a Marx.
Si tratta di quel discorso di centrale
riler.anza che vede il capitale appro-
priarsi, come sua massima forza pro-
duttiva, della cooperazione operaia; che
rede, sulla base di questa appropria-
zione, nel passaggio dello strumento
lavorativo a sistema di macchine, il

passaggio centralq della socializzazione
del processo produttivo; che vede in
questo passaggio \a evocazione di quel-
la forza produttiva, per sua natura
sociale, che è la scienza, e su questa
base I'impossibilità della riduzione del-
la icchezza al lavoro. Così, << nella
misura in cui si sviluppa Ia grande
industtia, la creazione della ricchezza
reale viene a dipendere meno dal
tempo di lavoro e dalla quantità di
lavoro impiegato che dalla potenza de-
gli agenti che vengono messi in moto
durante il tempo di lavoro, e che a sua
voita 

- 
questa loro powerful efiecti-

venes 
- 

non è minimamente in rap-
porto al tempo di lavoro immediato
che costa la loro produzione, ma di-
pende invece dallo stato generale della
scienza e dal progresso della tecnolo-
gia, o dall'applicazione di questa scien-
za alla produzione »>.

A questo punto l'operaio « si colloca
accanto al processo di produzione, an-
ziché esserne I'agente principale. In
questa ttasformazione non è né il, la-
voro immediato, eseguito dall'uomo
stesso, né il tempo che egli. lavora, ma
l'appropriazione della sua produttivi-
tà generale, la sua comprensione de1la
natura e il dominio su di essa atra-
verso la sua esistenza di corpo so-
ciale 

- 
in una parola, è lo sviluppo

dell'individuo sociale che si presenta
come il grande pilone di sostegno della
produzione e della icchezza ». (Li-
neamenti, II, cit., pagg. 400-1). La
nuova socialità del processo produtti-
vo entra in contraddizione con il do-
minio della legge del valore; in Marx
il discorso si accentra a questo punto
tutto sulla contraddizione che corre
ta socializzazione del processo lavo-
rativo, immissione in esso di quella
forza produttiva per eccellenza socia-
le che è la scienza, e fotma privata del-
l'appropriazione della ricchezza; sulla
contrapposizione tra la socialità del
processo di produzione della icchezza
e la base miseta su cui si fonda l'ap-
proptiazione di essa, che è il furto del
lavoro alffui: sostanzialmente lo stesso
discorso che a diverso livello ripete nel
terzo volume del Capitale a proposito
della funzione del oedito.
Su questa medesima base di discorso,
la tesi che qui si avanza è diflerente:
è cioè che la socialità nuova del pto-
cesso produttivo, espressa nella forma
del macchinario, non è conraddizione
che vive come tale, staticamente, nella
società del capitale e Ia cui soluzione
rimanda al di 1à di tale società, ma
costituisce un passaggio di rottura cen-
uale alf interno del modo stesso di
produzione capitalistica, modifica in-
sieme questo e la forma di appropria-
zione della ricchezza che ad esso è
connaturata, costituisce il momento di
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rottura nel1a teoria del valore-lavoro,
nel senso che dr questo punto in poi
essa si rivela teoria inadatta a cogliere
del capitale tanto 1a forma della pro-
duzione che quella della appropria-
zione della ricchezza. Si tratta qui
di approfondire il discorso sul mac-
chinario non solo nella sua prima É-
gura dj evoluzione tecnologica del
ptocesso produttivo, ma anche nel
suo aspeito di passaggio sociale corn-
plessivo neila conligurazione del siste-
ma del capitale, vale a d-ire, cogliete
i1 nesso nuovo, di centrale impofianza,
che a questo punto, a partire cioè dal
discorso sulle n-racchine, la scienza e 1o

sviluppo tecnologico, corre tra il con-
cetto di s{rutiamenro e quello di lotta
di classe; è problema del rappomo,
ancora una volta presente in Marx,
tra discorso sulle macchine come libe-
razione dal lavoro, che abbiamo visto,
e le macchine come dominio sui ia-
voro. come risposta politica di parte
capitalistica alf insorgenza di classe o-
peraia: intuizione presente in più punti
de11'opera marxiana (basti vedere il
rapporto che ne << La miseria della fi-
losolìa » si istituisce tra sviluppo de11a

coaliziani operaie e sviluppo generale
delf indusmia, ma 1o stesso « Capita-
le >> è ricco di riferimenti), sarà di
scorso elaborato in modo cornpiuto
solo nei nosri anni '60 dalla espe-
rienza tectica dei Quaderni Rossi, da
Panzieri a Trtrnti.
La sostanza del discorso, è questa; nel
macchinario. meglio, nel1a scienza ap-
plicata alla produzione, è per così dire
oggettivara, appropriata dal capitale
la lorza produttiva della cooperazione
operaia, del carattere sociale che il
lavoro operaio in quanto lavoro di
molti, iavoro cooperativo, ha fin dal-
I'intzirt in sé, e che fin dalf inizio al
capitale non cosra nulla poiché ciò
che egli paga è meramente l'applica-
zione di ogni singola {orza-lavoto alla
produzione; ed è peraÌtro una iorza
produttiva che non preesiste alla cJe-

terminazione dei rapporti capitalistici
di produzione. Due facce ha Ia coope-
tazione operaia e due facce l'appropria-
zioue che di essa fa il capitale: la prima
è quella della disponibilità colletriva,
in quanto classe sociale, al lavorc sa-
lariato, della subordinazione ad esso,
I'altra è la lotta contro i rapporti di
produzione dati, l'insubordinazione di
classe operaia, il suo essere classe so-
cialmente antagonista. II comportamen-
to sociale di classe operaia, il cervello
politico collettivo che ne domina i com-
portamenti di lotta è non di{ferente-
mente dal ptimo e inscindibilmente
da esso sostanza dello sviluppo capi-
talistico, oggetto di alpropriazione del
capitale, momento che vive in esso
appunto conrc piena socialità del pro-

cesso di produzibne, La cooperazione
operaia, in questa sua duplice faccia di
forza produttiva dominata dal capi-
tale e di Iotta sociale contro di esso,
appare a questo punto marxianamente
come la sostanza nascosta che vive die-
tro al sistema di macchine e che Io
definisce insieme come sviluppo delle
forze produttive sociali e del sistema
di dominio su di esse, Questa forza
produttiva non vive al di fuori del
rapporto di capitale, e non è ridu-
cibile a lavoro petché è fatta insieme
di lavoro e di lotta contlo il lavoro;
e la merce non è più riducibile a va-
lore perché è fatta della contrapposi-
zione dinamica di salario e profitto, due
categorie altrettanto compiutamente
sociali del processo di produzione del-
le merci medesime.
Quanto alla determinazione de1 r'alore
de1le merci dunque, questo non è pir)
meramente riconducibile al tempo di
lavoro incorporato; più in generale.
non soltanto del tempo di lavoro sin-
golo il capitale è appropriaziooc. Tl r
della cooperazione operaia - c non
cooperazione lavorativa lT]eran'r3nIe,
bensì compiutamente sociale -.. d.1
compof tamento sociale collerti!rr di
elasse operaia. Vale a Jire. e a q.,.ri,
punto la lettura del momenro più
alto del sistema ci deve dare gli stm-
menti per interpretarne il passato. il
sistema del .capitale si presenta non
cofiìe irero intetesse privaro al plus-
lavoro, e non trova più 1a sua espres'
sione compiuta ne1 capitalista sinsolo.
bensì come interesse sociele a tradur-
re 1a lotta di classe in sviluppo. a

porre la lotta operaia a centro morori
e cervello de1lo sviluppo capiralisrico.
e si esprime compiutan'renre solo nella
6gura di Stato. Il punto di piìrrinzrr
dell'analisi cessa di esser: l'interesse
dei capitalista all'estorsione di plus-
r alore e I'univoca derernrin.rzionc at-
torno a un solo soggetto storico. l'in-
teresse di parte capitalistica, dei « rap-
porti sociali di produziont », per di-
venire il confronto di due interessi
contrapposti alla spartizione del red-
diro a fronte delÌa capacità deÌlo Sta-
to del capitale di tradurre la dinanrica
sociale della lotta di classc in dina-
mica economica, in sviluppo del si-
stema e delle forze produttive.
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ilmalertaliano
l'Italia
nel processo
di ristrutturazione

1 - Il male italiano

I movimenti del capitale multinazio-
nale, delineati a grandi tratti, « in
quanto tendenza », nella prima parte
di questo documento, assumono nel-
la situazione italiana « forme di con-
naddizione specifiche ».
Abbiamo già osservato che 1'aspetto
determinato dell'Italia come segmento
del capitale internazionale è intera-
mente riconducibile ad una qualità di
lotta e di presenza di classe operaia
omogenea, e per qualche verso più
avafizata,, a quella riscontrabile nei
paesi ad alta concentrazione di capi
tale 

- 
i così detti « paesi del cen-

tro >> secondo l'espressione coniata da
Samir Amin.
In alri termini è la suaordinaria con-
sistenza politica e sociale della classe
operaia italiana che consegna, al di 1à

dei titardi innegabili nella composi
zione di capitale e, soprattutto, nel-
la qualità del ceto politico capitali
stico, il nosro paese all'area del co-
mando multinazionale.
Infatti ciò che preclude un risucchia-
mento della economia italiana « nella
periferia del mondo » cioè denro
I'area produttiva assegnata nella divi
sione intetnazionale del lavoro ai pro-
cessi produttivi basati « sul furto del
tempo di lavoro >> 

- 
sulla appropria-

zione capitalistica del plusvalore in
quanto pluslavoro o se si vuole sulla
legge del yal61s 

- 
non è tanto il

grado di socializzazione del capitale
italiano, e quindi l'impiego della coo-
perazione sociale, attraverso la scien-
za, come forza produttiva fondamen-
tale e diretta; ma sommamente, il gta-
do di socializzazione raggiunto dalla
forza lavoro, il suo , presentarsi cioè
nei rapporti col capitale come una en-
tità sociale eollettiva ed autonoma.

Sono gli operai che costringono i pa-
droni italiani ad essere loro malgrado,
« grandi padroni ». Così la {orza su
cui fonda il capitalista itaiiano la sua
capacità di scontro 

- 
contrartazione

- integrazione nella lotta in corso
per la spartizione del mercato e per
la divisione mondiale del lavoro è,
paradossalmente sì ma solo per il mar-
xista volgare, l'insubordinazione so-
ciale del proletariato italiano 

- 
quel-

lo che gli gnomi di tutto il mondo
chian.rano il male italiano,
L'evidenziare questa forma determina-
ta, altamente specifica, come aspetto
principale della conraddizione di clas-
se in Italia non è un omaggio litur-
gico, sernilettetario e retorico al pro-
letariato italiano secondo 7a tradizio-
ne impotente dell'operaismo nostrano.
Al contrario: si tratta qui di un uso,
per così dire, euristico di questa con-
siderazione tutto volto a permettere il
possesso conoscitivo dei dati salienti
della crisi italiana. Noi afiermiamo in-
fatti che il capitale italiano è premu-
to dalla emergenza di classe gperaia
ad un salto nel grado di socializzazio.
ne del processo produttivo; ma non
sono ancora date, a livello di compo-
sizione ed accumulazione rii capitale,
1e condizioni per eflettuare material-
mente questo salto. La classe operaia
è cresciuta più in fretta del capitale.
E questa circostanza inchioda il capi-
tale italiano ad una situazione di squi
librio, di << sospensione sull'orlo del
barafto >> esaspetandone la dipendenza
politico economica dalle multinaziona-
li americane ed europee; e ad un tem-
po, la necessità-volontà di rivalsa po-
litico sociale nei confronti del prole-
tariato italiano.
Delineando così I'aspetto principale
della contaddizione, vediar,ro più da
vicino quale « collocazione nella s'.

Gasualità ed intenzioni nel-
la crisi italiana. Unità e con-
trasti capitalistici nella ri-
strutturazione.
Padroni, partiti, sindacati,
bottegai, fascisti nella crisi.
lstituzionalizzazione o cri-
minalizzazione dei gruppi ri-
voluzionari - un cattivo di-
lemma.
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quenza gerarchica produttiva »> è as-

segnata all'Italia nella nuova divisio-
ne del lavoro quale viene a determi
narsi dento il procedere della ten-
denza. Solo dopo questo passaggio
l'analisi potrà specificare, ulteriormen-
te, la contraddizione sopra delineata
e porre la premessa del dibattito sul
programma politico.
I movimenti del capitale multinazio-
nale configurano per l'Italia un ruolo
di cerniera ta i paesi detentori del
comando e la periferia produttiva.
Questo ruolo viene ad espletarsi tan-
to verso i Paesi del socialismo rea-
lizzato, quanto verso l'immensa area
sottosviluppata. Bisognerebbe ovvia-
mente distinguere qui il carattere du-
plice e per qualche verso conraddit-
torio di questo ruolo di cerniera; ed
evidenziarne meticolosamente Ie arti-
colazioni. Rimandiamo ad altra sede
l'apptofondimento critico di questo
problema. Qui presupponendo la let-
teratura sull'argomento, mette conto
notare che l'Italia vemebbe a collo-
carsi in quella fascia intermedia tra
il centro e la periferia che è, come
è stato notato, <( un punto arretrato
del centro ed un punto avanzato del-
la periferia ».
Dal punto di vista della sequenza pro-
duttiva questa collocazione compòrta
per il sistema economico italiano una
sretta dipendenza dalle aree del cen-
uo che forniscono Ie materie prime
artificiali e Ie tecnologie avanzate in
cambio di determinati prodotti a me-
dia tecnologia; mentre d'alro canto
I'Italia funzionerebbe, nei confronti
della fascia dei paesi socialisti euro-
pei e dei paesi del terzo mondo che
gravitano nell'area mediterranea, co-
me il primo anello della cateoa gerar-
chica che invia in uscita tecnòlogie
medie e riceve in entrata materie pri
me naturali e prodotti industiali ad
alta intensità di lavoro.
Ognuno vede come la figura produt-
tiva dell'Italia subisca un profondo
rivolgimento nei limiti in cui la ten-
denza si rcalizza. Quesro rivolgimen-
to riguarda in primo luogo la com-
posizione di capitale, il processo di
accumulazione, le tecnologie degli im-
pianti; ma è anche una profonda ri-
strutturazione sociale nel senso che
distrugge istituzioni politiche e allean-
ze sociali, su .cui esse si fondano 

-premendo perché si dia luogo ad un
nuovo assetto politico sociale.
Infatti, se il posto assegnato all'Italia
nella divisionè internazionale del la-
voro è_ quello sopra tratteggiato, il
pilmo lmpatto ffa ristrutturazione e
composizione atluale di capitale coin-
volge quel segmenlo del capitale italia-
no che conrrolla la produziòne dei beni
di consumo per il ,mercato interno.

Si tr^tta quindi certamente della
FIAT ed in generale della grande in-
dusria che produce beni di consumo
durevoli; ma si ttatta anche di una
fascia assai più consistente, dal pun-
to di vista della forza-lavoro occupa-
ta, di imprenditorialità piccola e me-
dia che ha costituito il vero nerbo
del tessuto produttivo italiano di que-
sto dopoguerra. Con questa difierenza
di grande rilievo: che mentre per la
grande industria è possibile, anche se
difficile, inserirsi denro la nuova di-
visione del lavoro sia decentrando 

-vedi FIAT 
- 

gli impianti nelle aree
mondiali destinate ad accogliere la
fabbrica classica, sia riconvertendo i
cicli produttivi in termini di produ-
zione di mezzi di ptoduzione in gra-
do di inserirsi a competere nella nuo-
va fase dell'accumulazione su scala
mondiale, invece la media e piccola im-
prenditoriaiità rivolta al mercato inter-
no va verso un drastico ridimensiona-
mento e rin prospettiva verso il sof-
focamento 

- 
esclusa com'è dai cir-

cuiti produttivi del centro ed esposta
alla feroce concotrenza delle nuove
aree indusmiali del terzo mondo si
trova a subire, come vincolo paruliz-
zar,te, quella stessa interdipendenza
settoriale dalla grande industria che
aveva costituito la base del suo de-
collo.
Del resto la tendenza come movimen-
to reale risffutturante fa gravare que-
sto spetto del ridimensionamento sul-
l'intero apparato produttivo legato al
mercato interno dei paesi del cenro.
Negli stessi Stati Uniti si vanno a-
prendo profonde lacerazioni nel tes-
suto produttivo proprio in conseguen-
za del diminuito peso economico-so.
ciale che vengono ad avere le indu-
strie produttrici di beni di consumo
per l'interno 

- 
industrie che, occor-

re non scordarlo, hanno costituito per
decenni il cuore stesso dell'accumu-
lazione su scala mondiale.
Se vi è una specificità italiana a que-
sto riguardo, essa va rinffacciata nel
carattere difiuso e poco concenffato
dell'apparato produttivo per il mer-
cato interno 

- 
da qui l'organica in-

capacità di porre rimedio, riconverten-
dosi o decentrando la produzione nel-
le aree geopolitiche a basso costo di
lavoro.
Ma l'impatto ra ristrutturazione in-
ternazionàle e composizione di capi
tale italiano non provoca unicamen-
te volontà di resistenza, rassegnato
adattamento, resistenze furiose quan-
to disperate.
Vi è un punto in cui l'impatto solle-
cita una soggettività agente, fa risuo-
nare energie profonde e vitali, fiova
una complicità attiva. Vi è un punto
quindi nella composizione del capi

tale italiano che può e vuole liberarsi
come elemento dinamico della tenden-
za, ofrrirsi come strumento speci6c,..r
per la tealizzazione di essa all'interno
dell'intero assetto capitalistico italia-
no. Questo punto è costituito dal ca-
pitale pubblico, dall'apparato produt-
tivo di Stato.
Non mette conto qui sottolineare la
consistenza della quota pubblica nel
processo di accumulazione del capitale
italiano. Il tema è ampiamente trat-
tato nei materiali del convegno nazio-
nale di P. O. del giugno '73.
Qui ci preme piuttosto osservare co-
me I'ampiezza dei circuiti frnanziari,
la forma multinazionale, lo spessore
del capitale fisso, il largo spettro delle
tecnologie, l'integrazione con il ter-
ziario, la vastità delle dimensioni, il
grado di socializzazione dei flussi pro-
duttivi nonché f intreccio diretto col
potere politico, rendano il capitale
pubblico finterlocutore-concorrente
privilegiato delle multinazionali stta-
niete nel determinare la collocazione
produttiva del'Italia come articolazio-
ne della risrutturazione produttiva
mondiale.
Infatti è l'industria pubblica italiana
uno dei destinatari ideali di quei set-
tori produttivi come la cibernetica,
1'elettronica, la petrolchimica, 1'aereo-
nautica, definiti di media tecnologia

- 
rispetto ai livelli sofisticati delle

nuove tecnologie energetiche e delle
materie prime artificiali 

- 
che i paesi

del centro ed in primo luogo gli Stati
Uniti marginalizzano o addirittura
abbandonano in quanto settori ormai
statici se non esausti, per il livello
di sviluppo delle forze produttive nei
paesi di comando, « dal punto di vi
sta della remunerazione del capitale ».
Alcuni settori del capitale privato o
misto verrebbero risucchiati dentto
questa dimensione produttiva anche
se questa operazione di intreccio pre-
senta ostacoli nella disribuzione dei
rischi e degli oneri come nella deter-
minazione delle responsabilità di con-
trollo e di partecipazione agli utili ta-
li da limitarne la portata e renderne
difficile I'attuazione. Comunque, qua-
le che sia l'ulteriore integrazione sol-
lecitata dalla ctisi internazionale tra
mano pubblica e privata, è indubbio,
che attorno al capitale di Stato viene
configurandosi una figura attiva, par-
tecipe dei movimenti de1 capitale in-
ternazionale che fornisce un'immagine
dell'Italia quale punto medio dell'ac-
cumulazione capitalistica su scala
mondiale. Si natta per qualche verso
di una immagine analoga a quella che
la FIAT aveva detei'minato per l'Ita-
lia prima degli anni '70. Anche allora,
come lucidamente qualcuno ha già
ossetvato, il nosffo paese ha funziona-
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to in quanto punto medio dell'accu-
mulazione nel processo di produzione
e riproduzione ba§ato sui beni di con-
sumo tlurevoli: la FIAT aprivs ouovi
mercati all'automobile creando classe
operaia nei paesi socialisti e nel terzo
mondo, inroducendo in quei tessuti
sociali i rnoduli organizzativi delle so-

cietà industriali, unificando i circuiti
frnanziari, allargando gli scambi, sol-
lecitando nuove tecnologie negli ap-
parati produttivi, nuove alleanze poli-
iico sociali tra classe e ceti. In que-
gli anni l'Italia è stata un paese di
frontiera che schiudeva nuovi mondi
alfiniziativa capitalistica dell'occi
dente. La sua medietà stava nella
medietà delle tecnologie che espor-
tava, nella medietà dei capitali che
investiva, nella medietà delle masse

di plusvalore che tastrellava, nella
medietà delle quote di capitale finan'
ziario che controllava, in ultima ana-
lisi nella medietà del circuito produ-
zione-realizzazione che Promuoveva.
Bene: oggi la tendenza va-ponendo il
nostro paese in una condizione pro-
duttiva piena di analogie con la fase
precedente, ma sono le differenze che

aontano. La n'redietà diviene infatti
una forma di esistenza totale.
Non si tratta più solo delle fabbriche
di automobili e men che mai dell'au-
romobile divenuta prodotto a bassa

tecnologia ed alta intensità di lavoro.
L'Italia dovrebbe piuttosto car^tte-
izzarci per l'insieme delle tecnologie
medie divenendo esportatore di que-

ste tecnologie tanto verso i paesi del-
la periferia, quanto, sia pure margi-
nalmente, nel breve periodo, verso i
paesi del cenuo. In altri termini, nel-
la tendenza I'insieme dei processi pro-
duttivi che si ,impiantano oltre lo
sfruttamento intensivo della forza la-
voro - 

quindi già dentro il parziale
impiego della cooperazione scientifica
su scala sociale - 

questi Processi dice-
vamo, scofporati dai paesi detentori
del comando, verrebbero a collocar-
si in una serie di aree economicamen-
te intermedie, come l'Italia. Al con-
trario tutte le attività industriali non
caratterizzate da questa medietà ver-
rebbero a trovare nel nostro paese

una sistemazione impropria, squili
brata rispetto ai circuiti di ptodu-
7isfis 

- 
scambio internazionale; e di

conseguenza, premuti da questi squi
libri, sarebbero destinati a trasmi-
grare in aree congrue ai propri gradi
di socializzazione e concentazione di
capitale o a scomparire. Le attività
industriali che trasmigrano non pos-
sono riguardare, nel caso dell'Italia,
settori tecnologicamente e strategica-
mente ava.nzati destinati dalla ten-
deoza a concenharsi nell'area del co-

mando propriamente detta 
- 

è noto
a tutti infatti come nel nosuo paese
siano assenti simili iniziative produt-
tive.
Qui si tratta, è ovvio, delle attività
industriali tradizionali, caratterizzate
dall'impiego di basse tecnologie ad
alta intensità di lavoro, per le quali
l'Italia va rappresentando una zona
impropria rispetto ad aree dove il la-
voro presenta bassi costi e massima
disponibilità.
Così l'Italia viene materializzandosi
come cerniera in termini di tecnolo-
gia, flussi di capitale, livello di pro-
fitti, scambi di prodotti tra i paesi
del cenuo e la periferia del mondo.
E questo suo essere cetniera, mo-
mento intermedio tra due grandi
aree omogenee del mercato capitali-
stico, non solo scarica sul nostro pae-
se le tensioni di entrambi i poli del
mondo Da, come vedremo, queste
tensioni fanno risuonate, esasperando-
le, le conraddizioni di una sttuttura
prociuttiva cosffetta a partecipare, in
quanto essere intermedio, dei pro-
cessi produttivi e del centro e della
periferia.
Ma intanto l'Italia assume un ruolo
di cerniera in quanto la mano pub-
blica s'integra, in qualche misura si
subordina, al capitale multinazionale.
Esso infatti resta il soggetto reale del-

la tendenza a cui imputare l'iniziati-
va di ttasferire nel nostro paese, co-
me area intermedia, i processi pro.
duttivi delle medie tecnologie attual-
mente collocati nei paesi industriali
più avanzati e controllati dal capitale
di quei paesi.

Da qui il ruolo decisivo ai fini della
realizzaziote della tendenza dei seg-
menti di capitale multinazionale che
operano nel nostro paese e che di-
ventano gli artefici concreti, 

- 
attra-

verso i circuiti frnanziari e creditizi, gli
accordi preferenziali, le commesse op-
zionali 

- 
delf integrazione ma capitale

pubblico e capitale multinazionale
stranlero.
Lo stesso potere pubblico, a livello
almeno degli Istituti statuali che eser-
citano una effettiva e continua frnzio-
ne di gorrerno, non può che assecon-
dare questo processo di integrazione
ed in qualche misura farsene promo-
tore. Così la Banca d'Italia, noncuran-
te dei vuoti di potere determinati dal-
le frequenti crisi di governol va ope-
rando in sede internazionale per un
« riciclaggio dei petroldollari » 

- cioè
dell'impiego produttivo delle risorse
monetarie acquisite dal capitale ara-
bo e dalle compagnie in seguito al
rialzo dei prezzi del perolio 

- 
che

si configura come unà apertuta di cre-
dito, da parte del capitale frnanziatio

che controlla e pgtro[dollari, ad un cer-
to numero di paèsi intermedi, tra cui
l'Italia, perché essi inraprendano ini-
ziative di industializzazione e di co-
sruzione di infrasrutture nei paesi
del terzo mondo. Ora questo riciclag-
gio 

- 
che è in sé un esempio para-

digmatico della tendenza ad incentra-
re i'accumulazione sui ptocessi di
produzione di mezzi di produzione 

-può coinvolgere la struttura econo-
mica italiana solo nella misura in cui
l'impresa pubblica e la grande impre-
sa privata s'integrino nei circuiti fi-
nanziari e produttivi del capitale mul-
tinazionale 

- 
essendo destituito di

fondamento ogni comportamento au-
tonomo dell'impresa o dello Stato ita-
liano, in quanto Stato nazionale, a
livello delle quote di capitale, delle in-
terdipendenze produttive e tecnolo-
giche nonché delle coperture-garan-
zie di tipo politico-militare che il
riciclaggio postula.
Noi affermiamo dunque che I'inte-
grazione tra capitale pubblico italia-
no e capitale multinazionale 

- 
inte-

grazione che costituisce uno dei pas-
saggi decisivi della tendenza 

- 
av-

viene utilizzando i circuiti finanziari
e le filiali delle imprese multinazio-
nali che agiscono in Italia.
Questa rapida e schematica ricosffu-
zione della composizione di capitale
nel nostro paese sotto I'urto della cri-
si internazionale, incompleta per li-
miti estensivi, risulterebbe deforme
ove non venisse menzionata tutta una
sezione di capitale, non riconducibi
le né ai settori che producono beni
di consumo per il mercato interno,
né, più genericamente, alle imprese
che impiegano forti quote di lavoro
e basse tecnologie. Si tratta del capi.
tale, in Italia di dimensioni consi-
derevoli, che conrolla la lavorazione
delle materie prime: rafEnerie, chimi-
ca di :base, siderurgia e così via. A
Iivello internazionale questi settori
produttivi, come già si era precisato
nella prima parte di questo lavoro,
tendono a ffasferirsi - secondo un pro-
cesso in corso ormai da un quinquen-
nio 

- 
nei paesi che posseggono le ri-

sorse minerarie o petrolifere, secondo
una lqgica di cooptazione delle bor-
ghesie nazionali nel capitale multina-
zionale olreché per owii motivi re-
lativi al tempo di rctazione del ca-
pitale.
L'urto quindi ra ristrutturazione in-
ternazionale e settore del capitale ita-
liano o comunque operante in Italia
nell'ambito della lavorazione e com-
mercializzazione delle materie prime
e dei beni energetici di base, si pre-
senta nuovamente in termini disftut-
tivi piuttosto che dinamici.
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2 - Mostri e nani: unità e con-
trasti tra le diverse sezioni
del capitale italiano.

Vediamo ora per grandi linee le con-
raddizioni, i conflitti nonché 1e ten-
sioni unitarie che percomono il tes-
suto del capitale italiano. Ma affinché
emerga fino in fondo il carattere di
transizione della fase che atffaversia-
mo, la profondità dei contrasti, l'in-
determinatezza degli esiti, le diverse
possibilità di alleanze sociali e, ad
un tempo, la feroce determinazione di
ognuno e di tutti a non vedere com-
promessi gli interessi fondamentali;
e quindi, in qualche misura, la di
sponibilità ad una lotta durissima,
senza esclusione di colpi per la so-
pravvivenza; affinché, ancora, l'ana-
lisi metta capo ad una teoria uni-
raria della crisi che non perda il
conteggio dei protagonisti né il cal-
colo delle loro dimensioni, è necessa-
rio ripetere con ostinazione che i
comporramenti capitalistici, preceden-
temente analizzati a livello internazio-
nale, fotniscono una linea di tenden-
za dei movimenti reali dell'intero mo-
do di produzione capitalistico che
opera in presenza di numerose con-
trotendenze il cui complessivo cumu-
larsi può rallentarne il ritmo di rea-
lizzazione, o deviarne gli esiti o ad-
dirittura rovesciarne \a direzione.
Siamo cioè di fronte ad una fase sto-
rica premuta da una tendenza che
opera al suo interno sommovendola.
N{a non viviamo ancora <( quella pie-
nezza dei tempi » in cui la tendenza,
realizzandosi, ha riorganizzato il mon-
do informandolo di sé. Possiamo af-
fermare, in alui termini, che siamo
appena all'inizio di una crisi interna-
zionale dagli esiti certamente radicali
ma per il momento ancora in qualche
misura impregiudicati. L'avere evi
denziato, attraverso l'analisi, la ten-
denza non è frutto quindi delf inge-
nua fiducia nella possibilità di rova-
re la chiave per leggere il concatenar-
si predeterminato ed ineluttabile de-
gli eventi; bensì della volontà poli-
tica di possedere la dinamica della
cisi e quindi il centro da cui I'ini-
ziativa s'irradia, il soggetto agente
che scatena resistenza e conffasti, f in-
telligenza che ne evoca alre nemiche,
l'entità attiva senza la quale la crisi
come risffutturazione non avrebbe
genesi, le stesse divisioni, confasti,
conrotendenze, difetterebbero «di
ragione d'esistenza ».

Solo ben dentro questa osservazione
di metodo si può procedere all'esame
dei bisogni e dei' progetti dei diversi
segmenti che costir.ùisèono il capitale
italiano; dal momento che la realiz-

zazione di questi. progetti, il soddisfa-
cimento di cluei bisogni solo in parte
è funzione de1la lotta in corso nel no-
stro paese tra operai e padroni non-
ché tra padroni e padroni; per molti
versi inf atti essa è interamente affi-
data agli sviluppi internazionali dello
scontro in atto che vede contrappo-
sti schieramenti ben più articolati e

complessi de11e tradizionali fìgure de-
gli Stati nazionali.
La prima e, per molti aspetti, decisiva
contraddizione all'interno del capitale
italiano è ra sezioni che si ianno ca-
rico della tendenza e sezicrni che vi
si contrappongono come ati una cnti-
tà estranea ed ostile.
Abbiamo appena sopra analizzaro. sil
pure sommariamente, 1a consistenza
di questi due schietamenti percl.rc si.r
necessario tornare sull'argonrento. \'.r-
le la pena tuttavia notare che quc.::
prima e decisiva contraddizione rr.r
è riconducibile in Italia, a ditierer.rzr
di quanto avviene in alri pacsi i:r-
dustrializzati, so]o rlla contr.rp:',,-:.
ztone ltà imprese tese ad una dinrc:r-
sione multinazionale ed inrprese chc
producono pcr iI nrerc:rro inrernr.
La sezione di capitale che nel nosi:o
paese si contrappone alla tendenza i-

assai pir) vasta. Essa, 1o si ò girì acccn-
nato, collìptende dentro di sé il capr-
tale che controlla 1a lavorazione del-
le materie prime e dei beni energerici
come quello relativo al settore tes-.i-
1e, alie macchine utensili non ,ìutome'
tiche, al legno, ad alcuni prodotti ali'
mentari, al1'edilizia; olreché griìil
patte delf industria dei beni di con-
sumo durevoli. In rlLri tcLr':'rir-: .r
Italia Ie resistenze alla ristrutturrzlc,-
ne internazionale provengono sì cc,nrt
per gli altri paesi industriali dal seito-
re produttivo che lavora per il ner-
cato interno ed in particolarc cìa quel-
lo che produce beni-salario; ma a r.r:-
forzarc questa controtendenza init:-
viene anche un certo tipo di inclusiri.r
che già funziona per le esportazioni
e che vede ridursi il margine di cc.:r-
petitività degli impianti dislc,cati nel
nostro paese come conseguenza decli
investimenti di industrialrzzazionc
che vengono compiuti dal eapitale
multinazionale nei paesi prc,duirori di
materie prime e di bcni cncrgetici di
base.
Si tratta come si vede di un ironte
vasto ma molto variegato al sr:o inter-
no. Vi è infatti uno sparpagliamento
di interessi che sen-rbra inrpedirc la
fusione di quesro fronrc ìn un unico
blocco economico sociale.
Intanto vi è un primo gruppo di in-
dustrie la cui necessità principale.'
nel breve periodo, si identi6ca con
i1 reggere Ia conc.rrrcnza int:rnaziona-
le 

- 
non ponendosi le condizioni fi-

nanziarie e produttive per un decen-
tramento all'estero degli impianti.
Questo gruppo punta quindi in pri-
mo luogo alla rottura immediata del-
la rigidità della forza lavoro ed ad un
drastico ridimensionamento del suo
costo. Si potrebbe dire, con qualche
improprietà, che i suoi interessi pre-
valenti sono di tipo politico nel senso
che è obiettivamente spinta a pro-
muovere iniziative politiche di tipo
autoritario in grado di reggere nel-
l'immediato i contraccolpi sociali de-
rivanti da un aumento massiccio del-
la disoccupazione. Ma questo gruppo
medesimo è col suo esistere una con-
traddizione. Intatti a comporne per
così dire Ia base di massa sono una
miriade di piccole e medie industrie
1a cui stessa sopravvivenza è contrad-
dittoria rispetto ad un disegno di smi-
surato allargamento della disoccupazio-
ne. Così esse sono interessate ad una
riattivazione dei canali creditizi mentre
qualsiasi coerente disegno di terrori
smo antioperaio postula oggi il perdu-
rare della stretta creditizia. In rcaltà
le emergenze economiche che inqua-
drano e dirigono questo grupPo sono al-
cune indusrie medio-grandi, di dimen-
sioni finanziarie sufficienti per resistere
alla chiusura del credito e trarte {orza
competitiva nelf immediato da una
sconfitra operaia sul terreno dell'occu-
pazione; e in prospettiva poi pet ricer-
care e congelare le zone di sottosvi-
luppo salariale interno come vete e

proprie aree del terzo mpndo collocate
in Italia. La loro opposizione alla
tendenza quindi non è propriamente
conservativa 

- 
giacché mirano a dislo-

care alf indietro il meccanismo di ac-

cumulazione riformandolo in termini
analoghi a quello operante in Italia
fino alf inizio degli anni '50. Entrc
questi limiti che sono propri del loro
sviluppo essi definiscono nel loro in-
sieme una figura di soggetto protago-
nista nella crisi italiana. Quanto invece
alla congerie di piccole e medie indu-
strie, base di massa dei disegni di un
siffatto protagonista, mentre la crisi
le trascina irresistibilmente verso il ba-
ratro, sognano di militarizzare gli ope-
rui. La ioro disponibilità all'avventura
è frutto della disperazione. Ma di una
disperazione che non è quella solitaria
e pericolosa dei mostri, ma solo quella
vocifer,ante e fastidiosa di una folla
impotente di nani.
Vi è poi un secondo gruppo di imprese
schierato in opposizione alla tendenza.
Anche queste di dimensioni varie si
difierenziano da quelle sopradescritte
soprattutto perché la loro produzione
riguarda i beni-salario non essenziali
per il mercato interno. Nella stretta
della crisi esse puntano a riprodurre
il processo di accumulazione così come
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:l ò i:enuto corìligurarìilo negli rrnni
'(r0. Sono. per dirla con il P"C.I., or-
s.rnicamente legate al vecchio modellrr
Ji srriluppo. 11 lorr-, bisogno di con'
trarle il peso rlel fattore lavoro ncn

irassa quindi attraverso 1a disctccupa-
zione di massa 

- 
dal momento che la

condizione della realizzazione è per loro
legata a determinate dirnensioni de l

nronte salario. Il taglio de1 crccìito ò

,r!!i--ggiillo nqrn lnlo perché nlo.!riLrlica
It ir:rr-,,,[fi],:'.'ità di invr:,rriirlrttrr.' c rli
d!ercizio, iÌìr, anche pcrcl'ré itrterpLttt
.rrlcrcssi r ltrro estrltrei.
Queste imprese infatti puntano a con
renete e n.Iilr-rensionare 1a rigiditrr
del larrOrO iìtt1-aVef SC) un aCCOrCltl Lirl
sindacato che le grrrantisca dalir pres.
sione di classe operaia -- e cl-ie it,
qualche modo ritagli ne1 mercrìtL) (1.Ì

Ir*,olo, per le loro aziende. de11e isole
,t ba;:.r sllario in cui trrott.tr-. . r'

sistcrr: alla fase acuta de1le cr:isi.
Si r.rrilll .li inrl,rese ll crri , -p.Ln-.^ r.

prodrrttiva è da semple legat.t ac1 un
certo equilibrio nei rtpponi di iorz,r
tra capìtale e Ìervoto I loro dirigenti.
intcrlocutori chssicr ile l riior:nismo o
periric, sono oggi spinti dalle ditÌicoltà
della crisi ad ailoilare le srrle dove i co-
lnì.,nrsti tcnS()il() 

' 
ao,rt ctiil ., 'rl. 'rlti, i

-'- nella p:ìteliea speianza che il P.tl.l.
possa loro galantire quel1o che il sin-
Jacrt, 111'6mqttf dil i,rìnp., \rn1-l I l(r'
scire a nrantenere.
Nettamente estranei I qu.st!' temrtiche
e comportamenti sono i mo!inrcnri clel
capitaie schierato attj.. rrnrentc per lrr

tenc'leuza. Esso, conr'-: ahbi.rnro r,isto,
è costituito da qLrei setrori prodrrttivi
che operano già in ternrini dì btnr dj
investimento per I'esportazione. 1l 1o-

ro punto di riferimento p6l11rq6 --'
una sor:ta cJi rapprcscntrrntc cLrllcLtii,ir
-- è l'industria pulr§1i.. aI cui s.grriio
penetrano in nucvi merc:ìti r dei i,.ri
scrvizi si giovnno pcr lr.llr( r.rr't,r;Lit,
dalle occasioni di investin'rento in :1mi
paesi.
Fuor d'ogni dubbio questa coalizione
nel suo insieme carnpeggia dcnlro lo
sparpagliato schitamento capitrrii:iictr
per i1 dinamisrno deil'inizietiva. lrr ior-
n-ra d'impresa rnultinazionalc thc gli
è propria, la massa di capitale rolttoi-
lrtc,. la .rmop,errcità Ji rnnì;,()r'. r.n,'ii
ma sopfattutto perché la lenclenzr lc
pone obiettivanrente colrìe eìem.rritrr
egemone che guida Ia cr-isi iraìrana
dandole un senso ed uno sbocco in
sintonia con 1a ristrutturazione intcr.
nazionale.
La composizione organica nonché il
graclo di socializzazione clella produzio-
ne proprio di questa sezione tli capi-
tale 7a rendono ostile alle avventure
politiche, ai tentativi di snembramento
degli operai in quanto classe, ad un
modo di produrre che non assrrnrr lrr

ccoperl;ir:nc l,rrotitti';a --- e quindi
nri(\\iì' rit,ìì\''ìre !'';r. ,. i.tzr, 'nisnt(ì opC.
raio -- corrre hrse pt.r il fllnzionanento
di:gli irnpialti: lrcnire ci'aiuo canto tl.

tendr:nzirr,le 11isp,-.,1:;i dr:i1a produzione
tipica di cir.resia sezione su un piano di
forte intensrtà ili capitale e bassa in-
rensità di lavoro (produzicnc di tecno-
logie me die I ìa sottrac alla pressionc
rol irr..sr rr1 r,rrgcrls rle 1 costo del la-
\,{_ì1.{-ì i. 

",, 
i.. : t,t,,, l,: qli. lj{roltrre la

l-.:r r :i11 .r .,-,1,i.., i;r r;it,t.ittrì cle]la forza-
L.L r'1!r lir lL(l lilìl lr'.,Jt ' -r)11 r (,1ìsi

stenti nrargini di manovra.
Così tluest,r -sezione di capitale preme

l)ir r rn.ì ccntraziole rleì mercrto deÌ
r:r', oti.; irriri';tlie.le ,:lre pernrcf ta di ri
i,ijsrin:lff unn :rir ulrilrlì interna diffe
i;,rzia1.a tr.i agi!r: iti iunzione r-le1lr.

metrsir'ni ir:divid,reli e colle ttive cht
Ìa prrocluzicne di tircnclogie medie de
icrrnìna I s ni6prr* perché trÌtta unir
serie di alti!,ità pioduttive indispensr
bili al -"ostcrt:;.iryir'ìt. della forza-lavoro
L \', IIUIìq:,1 r' ;.r11 rl nìul(tto inlct n,'
ASsLrsliìrilr, nsir;.qIlrt anrlosi. Cimcnsioni
trrii da urilizzil!.'( i1 merilìr.r dcl lavoro
inargin;:Ìe allt'ni'arrio rirrer-iormente Ia

doiranda iir clrerr,-r proi'lrtarncnte indu-
.lr:tlC n rl;rn,i,r trr,,!ro (rr<r:ì(i LIn (ser-
cito iril,,r.trirlr rli listrva; promuo\rr,
avendi-,nr, i: loi.za, sccr,,Drlo crirefr di
ciilcicnza Jr rirrganiz,azicne di servr.i
propriamentr: piorluttivr nonché ocl
terziario rr g:rrrre e Jcll'assetto terri-
toli:rle in r'r,:cLr cla lirritale il plusva-
lore di3p.115i1 t:c{ inptjlizzatl ei fìpi del-
l'accr:rrul*zjonc; è ,;cnlrarirr all'allarga-
rnentc itrdisc;riurir:r1c cle I lle dito che
non Lrerllettercbl,c 1t in:lfì()vla reces-
si.,'a : 1e si,eìutazirint deiìa foiza lavoro;
si L,aftr: inyecc lrer un uso sr:lcltivo del
credito a favore deile inL|rst;-ic che pro-
ducono t-i:r l'esprutazionr' . cioè a

ier,c,re rli se st!iss,ì: ò irrt.:rr:ssatir a non
conpr,.)1rìi1 trre Lilteticrnt-'ntr: lc mgioni
di -"can-rbio della lir:r r:-risrrlrrndosi in
qll!':lil lir(rnLi:r Il .,.1:t [,'rz r n 'i rttercati
internazi,.rnali. Ntra il rlises,no politico
chc più crratterizza qu,:sta sezionc di
capitale. eL:e p.iil la(ipertarìlcnte ne
rivela i lin:itr. è il tt-rriati..,o di dctcrnri-
nar't',,Ifliì sf):ìr,'clt,..lf.l tjentr0 i1 sincìaca-
to. 3i barli .--- questi padroni non cor-
rt-.no 1'aJ.ea ili clistr:u:rgrrc lt orgc,niz.za-
zioni di clas::: operait. I lolo settori
prodirttir': tirt::uiorano lr-rtatti !neorpo-

' r,r,l,' ., 
.,,,Ì:tp: rlil I n1,-.-,ti,r (L11ìc {rll

.1iìto. c011lr un1] caretta:fisrica produtti-
r.a. E,ssi sannc. che ben dentro la dimen-
sione socializzata deli'industria rrroder-
na è: piar-rtato il caratterc conflittuale
dclle istitLrzioni p,-rlitiche. Cliò che si
riptonrettono è di indeboiire, appro-
fittando della crsi, f interlocutore per
mutare a proprio vantaggio le condi-
zioni entro cui il conflitto ha luogo.
Così la s,.:issir--ric sindacalc che incorag-
giano c promuovono sguinzagliando ie

IL MALE ITALIANO

componellti gialle ctre11a U.LL. e della
C.I.S.L. è un n.romento di un progetto
non cetto voito a spazzate via il sin-
dacato, ma a fiaccarlo per indebolire g1i

operai e poter liberamenre ristrutturà-
re il mercato del lavoro secondo le
Iinee sopra precisatel questa risrruttLr-
razione, a sua volta, dovrebbe resi-
duare, a1 suo compiersi. un sindacatr.
espreòsior'ìe Jell. nrro!e scgmrnrazioni
de1la forza-lavoro e d:i suoi differen-
zirli. piurrosto clre rappresentrzione
sia pure distorta de11'unitrì di classe.
In una posizione di ponre tra qucsti
due grossi schieramenti, 1'uno ostile,
l'altro partecipe deila tencienza, si pone
una sezione de1 grande capltaie prlvato
cne pur dovcndo il suo s|rluppo al-
lespiìnòlone det consurnl lnternr rn
quanto consLlml opelar, ha tuttavla
raggiunto dimensioni produttive e fi-
nanziarie taii da rendere possibile 1o

l.lcgurmento. mediante riconvelsi,,ne.
al nuovo processo di tiproduzione ba-
sato sull'egemonia del settore dei n'rezzi
di produzione; mentre d'altro canto i1

Jecentranrrnto degli inroianti rerrrpe-
stivamente operato verso la « perife"
ria salariale >> 1e consente di reggerc
in condizioni di sicurezza, almenc, nel
breve periodo, l'esasperarsi della con-
correnza che la crlsi provoca.
Vi è da notare 1ìn da subito che i1 suer

proporsi ed in qualche misura funzio-
nare conìe ponte è, per così dire, con-
seguenzd t.liretrl dei connotari ectrno-
mici di questo capitale che partecipa
ad un tempo, sia pure con diversa in-
tensità, della natura pr:oduttiva del-
l'uno e dell'altro schieramento capita-
listico.
NIa 1'essere produttivamente bifronte
impone una forma specifica di me<lia.
zione che occorre sottolineare.
Qr-resta sezione clel grande capitale pri-
vato nredia, ne1la misura in cui articola,
f interesse de1 capitale pubblico .-- ri-
proponendolo in una dimenslone uni-
taria al cui interno possa confluiie,
senza perdita d'identità, gran parre
del crpirale conrplessivo ofr,rlrìl( in
Italia. Enro quesri limiri qucsrc se-
zione di capitale assume un ru,:lo di
gestione clei movimenti de1 capitale
collettivo italiano anche se. Lrccorre non
scordarlo, l'egemonia sr-r11a djn*mica
dcllr crisi rcsta sald:rrrcn!. i,r r r..:''ì.,
al capitale pubbl.ico.
L'em:rgenza più significativa di qr,resta
sezione di capitale è senz'aluo costi-
tuita da1la FIAT 

- 
e, d'a1rro canto,

1'attibuzione ac1 Agnelli della presi-
denza de1la Confindr-rstria esemoli6ca
i1 nostro cliscorso sul ruolo di Àeclia-
zione che questo settore del capitale
privato va svolgendo nell'attuale crisi.
Evidenziare quindi i disegni e le mr:sse
confindustriali signifir:a indentificare i1

programma e le operazioni che possono
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ricondurre ad unità in questa prima
fase della oisi, i comportamenti capi
talistici in Italia.
Ora la politic^ 

^ttv^Ie 
della Confiindu-

sria, sotto la guida di Agnelli, sembra
tutta incentrarsi intorno al tefltativo
di petiodizzare per così dire, la crisi
in rnodo che I'urgenza della tendenza
ncu provochi, in un processo a valanga,
rotture così subitanee e ptofonde del
tessuto economico da vanificare ogni
tentativo di gestione intelligente della
crisi stessa.
Così Agnelli punta a promuovere un
processo di risffutturazione che si
sviluppi secondo una sorta di gradua-
lità scadenzata da passaggi non neces-
sariamente consecutivi.
Il primo di questi passaggi, è costituito
dalla necessità di ristrutturare il mer-
cato del lavoro. Si tratta sin da subito
di ricreare un esercito industriale di
riserva che allenti l'intera rigidità sala-
riale e normativa determinatasi in
questi anni.
In secondo luogo si vuole porre mano
ad una contrazione assoluta e relativa
della classe operaia tradizionale sulla
popolazione attiva -- ridimensionan-
done l'importanza sociale si spera di
comprometterne in futuro il peso po-
litico. Si cerca poi di inrodurre nel
corpo sociale della forza-lavoro indu-
striale nuovi difierenziali normativi e

salariali legati alla collocazione pro-
duttiva dell'operaio e in termini di
settore industtiale e in termini di man-
sione specifica. La nuova gerarchia del-
la forza-lavoro verrebbe così a dispor-
si ptima di tutto in funzione della
partecipazione o meno ai settori pro-
duttivi destinati ad emc,-gere nella
risrutturazione (le tecnologie medie);
e, a livello più fine, dento l'azienda
secondo il oiterio dato dal grado di
assolvimento di mansioni di controllo
sul flusso produttivo anziché di ma-
nipolazione meramente esecutiva del
materiale-merce. Questa nuova gerar-
chia verrebbe poi a tealizzarsi solo in
parte nel rapporto diretto operaio-ca-
pitale cioè nella busta pagai essa in-
fatti per altra parte si manifesterebbe
tramite i servizi messi selettivamente
a disposizione delle concennazioni ope-
raie attraverso 1'uso padronale del
temitorio. Questo passàggio è certa-
mente il più delicato dell'intera sra-
tegia confindusriale. Giova notare che
l'unica operazione concreta fino ad ora
approntata, olre all'uso della Cassa In-
tegtazione, sembra essere l'awio alla
scissione sindacale (la cui portata in
termini di rottura dell'unità di classe
è tutta da determinare) volta però, so-
prattutto a manovrafe per linee interne
il sindacato intimorendolo e costrin-
gendolo così a compàrtètipare, facendo-
si garante di fronte agli operai, alla

ristrutturazione. Il secondo passaggio
nella strategia di Agnelli è individuato
dal problema della accumulazione ne-
cessaria e a garantire la sopravvivenza

- 
i costi di esercizio della impresa 

-e, soprattutto, a permettere gli investi
menti necessari per operare quella pro-
fonda conversione produttiva che la cri
si impone. I1 superamento di questo
passaggio impegna la Confindustria
tanto sul piano internazionale quanto
su quello interno. Sul piano interna-
zionale tenta di reperire 

- 
e non vi

sono obiettivamente alternative 
- 

buo-
na parte dei capitali di cui abbisogna
dai circuiti frnanziari multinazionali,
legando sempre di pirì l'economia ita-
liana alle sorti di quelle imprese. Pe-
raltro la Confindustria impegna in que-
sta direzione direttamente lo Stato e

le pubbliche istituzioni in una misura
assai più massiccia di quella necessa-
ria a coprire l'oil deficit. A questo pro-
posito vale la pena notare come il
deficit della bilancia dei pagamenti do-
vuto alla importazione di petrolio, che
per il 1975 ammonterà a pochi punti
percentuali del prodotto nazionale lor-
do (dal 2,5 a1 37o) , venga usato e

come arma temoristica contro il M.O.
e per esperire le operazioni creditizie
che, sovradimensionate per colmare il
defìcit, (i prestiti fino ad oggi, settem-
bre '74, conratti dall'Italia ammonta-
no complessivamente ad una cifra ben
più ragguardevole del passivo energe-
tico) consentono 1'avvio della ricon-
versione industriale.
Sul piano interno invece Agnelli pre-
tende una politica del credito fortemen-
te selettiva che promuova la riconver-
sione e spazzi via f imprenditorialità
parassita nonché gli interstizi, distri-
butivi e commerciali, in cui vanno a
disperdersi quote consistenti di plus-
valore. Ma soprattutto s'impegna in
prima persona in termini pratici ed
ideologici persino promuovendo una
letteratura ed un giornalismo agiogra-
fici sui meriti dell'impresa 

- 
a con-

trarre drasticamente tutto il reddito
non da profitto nel tentativo di libe-
rare nuovo plusvalore in forma di ca-
pitale. Mette conto notare che questa
politica non comporta solo l'attacco al
monte-salario comp)essivo realizzato at-
traverso la deflazione congiunta a robu-
ste dosi di manovra inflattiva; l'attacco
coinvolge il settore della piccola e me-
dia rendita, il capitale da interesse, la
borghesia legata alla professione fino a
settori di proletariato che sopravvivono
attorno alle microrendite erogate dagli
enti pubblici. Come si vede, un attacco
di questa portata è destinato non solo
a mettere in moto una dura reazione
operaia ma anche a sconvolgere l'in-
tero quadro delle alleanze sociali su
cui si era cosruita 1'egemonia politica

del capitale italiano. Torneremo suc-
cessivarnente su questo punto che è
certamente destinato ad aprire le mag-
giori conraddizioni tta il capitale ita-
liano ed il suo ceto politico 

- 
e che

quindi si presenta gravido di instabi-
lità per I'assetto istituzionale del no-
stro paese. Qui basterà notare come
nella rnisura in cui il capitale italiano
tende ad uscire dalla crisi riconverten-
do per così dire l'intero modo di pro-
duzione e modificando il ptocesso di
riproduzione, la base sociale su cui
poggia il suo dominio si restringe. È
questa una conseguenza di grande re-
spiro della ristrutturazione: il punto
di vista operaio deve trarne profitto
nella sua ricerca di un varco rivoluzio-
nario nella crisi.
11 terzo passaggio nella strategia con-
fìndustriale è esemplicato dalf iniziativa
dei progetti speciali.
Tipica misura volta ad assicurare la
« transizione » del vecchio processo di
riproduzione al nuovo, i progetti spe-
ciali qualora venissero rcalizzati per-
metterebbero di surrogare in misura
consistente il calo della domanda con
commesse pubbliche orientate verso la
produzione di beni di investimento e

servizi. Esso quindi o{Irirebbe la pos-
sibilità di alleggerire la stretta reces-
siva ridando fiato a centinaia di azien-
de sull'orlo del collasso; ma questa
boccata di ossigeno sarebbe, per così
dire, assai selettiva dal momento che,
per usufruirne, occorerebbe una par-
ziale riconversione industriale nel sen-
so della tendenza. D'alro canto i pro-
getti speciali non contraddicono il di
segno di contrazione del mercato del
lavoro poiché, illusioni o bugie rifor-
miste a patte, essi non sono certo in
grado di riportare la domanda di la-
voro ai livelli propri del ciclo dell'auto
in espansione. Anzi, dal punto di
vista occupazionale, occome dire che
questi progetti speciali sono poco più
di un palliativo.
Nelle consideruzioni sopra svolte sulla
composizione di capitale è assente qual-
siasi cenno al capitale finanziario ed
al capitale commerciale. La ragione di
questa lacuna va ricercata nella circo-
stanza che la composizione di capitale
ne1 nosto paese è priva di ogni figura
consistente, e non meramente specula-
tiva, di capitale finanziatio o commer-
ciale indipendente dall'impresa. In
Italia la forma d'impresa è la forma
più alta delf iniziativa capitalisrica: es-
sa comprende dentro un rapporto cir-
colare il momento finanziario, il mo-
mento produttivo, il momento com-
merciale. Così I'attività frenetica delle
banche, gli utili che"si raggono dal
dislivello tra tassi attivi e passivi, le
sperjcolate operazioni sui cambi non
sono frutto, come sembra pensare qual-
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che paleocomunista, dell'anarchia pro'
duttiva che s'estende alle banche. Tutto
questo è un momento dello scontro-
incontro, secondo le linee soPra ac-

cennate, tra le imprese italiane e le
multinazionali, come all'interno stesso
dell'imprenditorialità italiana, sul ter-
reno del denaro come potenza sociale.
Giacché non esistono le banche ma la
banca IRI, la banca Montedison, la
banca FIAT e così via.
Quanto al piccolo capitale commercia-
le esso appartiene a quella folla voci-
ferante e impotente che certo non ha
nessuna voglia di morire e sopravvive
come può: ma il cui peso nella crisi
attuale è analogo a quello che avrebbe
se fosse già scomparso.
Concludendo queste note sui momenti
di unità e di scontro alf interno del ca-
pitale italiano possiamo schematicamen-
te osservare che i problemi più ur-
genti e tra di loro intrecciati sono,
per i nosti padroni, quello dell'accu-
mulazione << originaria »> per riconver-
tire e quello della risrutturazione del
mercato del lavoro pet dare efietto e

stabilità a questa riconversione. II pro-
blema dell'accumulazione otiginaria ri
manda in primo luogo ai crediti esteri,
cioè alla integràzione più sttetta tra ie
imprese italiane e quelle multinazionali,
E qui emergono delle dificoltà insot-
montabili 

- 
2lmsn6 nel breve periodo.

La prima condizione infatti perché vi
sia il sostegno frnanziario straniero è

che sia raggiunto un accordo stabile ra
i paesi del cento sulla divisione in-
ternazionale del lavoro. Solo una vol-
ta che la sequenza produttiva a cui
l'Italia appartiene si dia nei suoi con-
torni netti potrebbe aprirsi in forma
massiccia l'opera di sostegno intetna-
zionale. Ma ancora la crisi è ben lon-
tana dal configurare stabilmente, per
ogni singolo paese e per tutti, la nuo-
va scala gerarchica, la nuova Yalta
che riassetta il mondo. Fino a che
questa spartizione viene rimessa in
discussione, fino a che le diverse se-

zioni di capitale non saranno sazie della
fetta loro assegnata, continuerà la guer-
ra sui tassi di cambio, alla ricerca di
un equilibrio tta le monete che traduca
il giusto rapporto tra le diverse aree
economiche in ordine alla capacità di
rastrellare, comunque e dovunque, plus-
valore e capitalizzatlo. E fino a che
perdurerà questo disordine monetario
è impensabile qualsiasi manifestazione
concreta di solidarietà a favore del ca-
pitale italiano da parte del capitale
internazionale. La seconda condizione
riguarda f integrazione propriamente
detta. A questo proposito conviene no-
tare che le multinazionali hanno appro-
fittato della situazione di oisi acuta
in cui versa I'economia italiana per im-
padronirsi di un numero di imprese de-

cisamente inferiore alle aspettative ge-

nerali e comunque trascurabile rispetto
al numero di imprese assorbite in almi
paesi la cui situazione ecqnomica è

meno critica della nosra. In realtà
questo compoftamento è meno strano
di quanto possa apparire a prima vista.
Come è stato osservato << i rapaci man-
giano per prin'ri i topi piccoli ma mai
i topi infetti ». E le imprese italiane
vivono, a parere delle multinazionali,
in un paese socialmente e politicamen-
te infetto. Così la condizione dell'in-
tegrazione tra gtande impresa italiana
e nrultinazionale è che il capitale ita-
liano metta ordine in casa sua; cioè
rivolga prima di tutto alf interno i suoi
problemi di accumulazione e decurtan-
do il salario operaio e facendo pagare
i costi della crisi alle classi ed ai ceti
non legati alla logica di impresa.
Ecco allora che il problema dell'accu-
mulazione « originaria >> in se obiet-
tivamente risolubile solo su una dimen-
sione rnternazionale, viene riproposto
come problema interno e si cumula con
1'a1tro relativo alla ristruttutazione del
mercato. Nel breve periodo il nodo
della oisi è, per il capitale italiano,
tutto intrecciato sui problemi interni
e quindi nel prossimo futuro sarà la
politica interna a dominare l'interesse
capitalistico. L'analisi deve quindi es-
sere in grado di ricostruire i rapporti
tra composizione di capitale e ceto po-
litico in modo da poter provvedere e

anticipare sul temeno delle istituzioni
politiche, cioè dell'esercizio diretto del
potere, Ie forme rnediate ed i ritmi di
movimento che assumono i comporta-
menti capitalistici.

3 - ll cielo della politica: ov-
vero la rappresentazione sa-

cra di un mondo di metda.

Nel ricostruire i rapporti tra ceto
politico e classi sociali in Italia occor-
re tener presente che la tappresenta-
zione politica degli interessi sociali av-
viene, di necessità, sul temeno delle
istituzioni. Certamente varia a seconda
degli schieramenti politici f indice di
adesione alla realtà effettuale di esse:
e in qualche caso l'azione politica può
quindi proporsi come rinnovamento
o restaurazione istituzionale. E però
I'uso delle istituzioni resta la proprie-
tà specifica dell'agire politico: giacché
esso sintetizza la capacità da parte della
classe dominante di pome il problema
delle alleanze e dei conflitti sociali in
termini di amico-nemico, cioè nella
conctetezza dell'esercizio di un potere
o di distruzione o di promozione dei
moiteplici bisogni e delle varie aspira-
zioni in gioco.
È quindi indispensabile ricondurre la

IL MALE ITALIANO

speci{icità della mediazione politica sul
temeno del funzibnarnento (o del non
funzionamento) àele iitituzioni 

- 
ri-

solvendosi f identità delle diverse fotze
politiche nella forma determinata che
assumono per farsi tramite di questo
funzionamento.
È scorretto quindi ricostruire i rapporti
tra ceto politico e classi sociali con-
cependo schieramenti e partiti come
meccanici prolungamenti, nel cielo
della politica, degli interessi economici
delle varie classi sociali.
Le formazioni partitiche, infatti, rap-
presentano nel mondo della politica 

-in quanto unico mondo abilitato all'uso
legittimo de77a lorza 

- 
i veri interes-

si sociali. Ma questo rappresentare, ap-
punto perché concreto, appunto perché
non universale ed astratto, ptetende il
rispetto di specifiche regole, impone
forme di esistenza peculiari, si giova di
un codice di comportamento che gli
è proprio. È in questi termini e solo
in questi termini che si dà, si è sem-
pre data, una <( autonomia del poli-
tico »>,

L'analisi non può ptescinderne 
- 

pena
il suo partorire quegli schemini e falsi
idoli che molti oggi, impunemente
(ah pochezza dell'ordinel) chiamano
marxismo; laddove non si tratta più
neanche di dignitoso marxismo volgare
dei << buoni tempi andati >> ma sempli
cemente di una concezione superstizio-
sa, animistica dei fenomeni economico-
sociali, buona a nutrire i facili appetiti
culturali di studenti pigri e medioui
ma del tutto inadeguata al punto di
vista operaio
Dunque specificità della mediazione e
quindi autonomia del politico. Solo co-
sì del resto l'analisi può vincere f in-
quietudine anzi la desolata apprensione
che la coglie di fronte all'esistenza del
P.R.I. o della « sinisra indipendente ».
Veri « dentif,rici nel deserto >> dal pun-
to di vista del retroterra sociale (an-
cora oggi sconosciuto ai più) pur tutta-
via queste formazioni giocano un loro
ruolo più o meno rilevante come << pure
emergenze politiche » nel mondo delle
istituzioni. Così, fragili socialmente, di-
ventano, in quanto partiti, pewicaci
ed ineliminabili come le malattie cro-
niche.
Non è però nostro intento, e certo esu-
la dalla nostra presente capacità, rico-
struire il ceto politico italiano nelle
sue minutaglie. Qui importa individua-
re alcune sincronie e denunciare poche
diacronie ma « politica ed economia >>.

Qui importa in alti termini cogliere i
legami più significativi, ra ceto poli-
tico e composizione di classe, destinati
a tisuonare con i sommovimenti provo-
cati dalla crisi.
Ci limiteremo quindi ad esaminare, a
grandi linee, alcune emergenze politi-
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c1're riprome ttencloci di complerarc

::Jl:'. 
scde 1a trattazione d:li'argo-

4 - I fascisti: servono soprat-
tutto agli antifascisti.

Per clel-rcidare i legami sociali dei fa-
"scisti non occorrono grosse riflessioni.
'l utti sanno che il letoterra sociale
di c1-resta formazione politica è costi-
tuito dai piccolo capitale commetcia-
le e iìnanziario; da modeste rendite
che versano ormai in condlzioni as6t-
tiche; dai ceti de11e professioni col-
piri Jrll,r crisi nci loro interessi cor-
porativi; dalle piccole e n'redie indu-
strie cl're, resffingendosi 1a domanda,
seniono gravare insopportabilmente
I'alto costo del lavoro e 1a sua rigidità;
Jr poclre grandi inrprese impcgnate
ne11a lavorazione e commercta\izzazione
clelle materie prin're, a cui la ristrut-
turazione internazionale operata da1la
tendenza apre prospettive di agonia.
In quanto espressione politica di que-
:ri irrrqrrssi sociali. j [ascisLi perseguo-
no un disegno immediato di « legge
ed ordine >> che va visto come prologo
clel loro sogno strategico di militariz-
zare l'economia distruggendo ogni for-
irrr dcll anL.rgoni:rno operaio.
Nell: condizioni del nostro paese un
tcntativo di ripristinare « legge ed or-
dine » cioè di rimuovere i cr:nflitti re-
primendoli può essere esperito solo
rramite un intervento diretto de1le
folze arrnate ne1la conduzione e nel
lunzionamento de1le istituzioni pub-
bliche. Non vi è alcun dubbio quindi
che i fascistl lavorino furiosamente a

recidere i 1:gami tra Corpi militari
de11o Stato e ceto governativo nel1a
prospettii'a di rina svolta ar-rtoritaria.
()ra. i'cri'. r i son(' \i1\' nritr.tni:tttì
retroattivi che influenzano prof,rnda-
mente, in senso tra di lor:o opposro.
1'evolversi del1'azione fascista. I1 pri-
mo è relativo alla composizione del1e
forze sociali sopra n'renzion4ls 

- 
si

tratta, come già abbiamo osservato,
di un tessuLo sociale inrrins:camente
contraddittorio ma soprattutto profon-
dainente debole in quanto per soprav-
vir,ere dovrebbe cancellare decenni di
sviluppo delle {orze produttive. Le
contraCdizioni interne e 1'organica de-
boiezza rendono quindi questo fron-
tr sociale assai instabile. sco5so conti-
nuamente da sussulti, pronto a fran-
tumatsi e a disperdersi nella ricerca
di garanzie di sopravvivenza. Come
tuiti quelli che di {ronte a morte cefta
si iifiutano di morire, annaspano ag-
giappandosi ad ogni appiglio 

- 
così

.pczzoni rl: ,,.r.ro Itont. possc,no ri-
pudìrr, i 1,r.,. i:.i, r c:hi:dere protezione

qLiesto schier.iilleììi.r iari"iLì rl iir,:ll: i1i:i
fascisti sosprlsc tr,ì l'ar\1L'irriirtir tirii:t.l
t'istict e liì resiai.'irzi()ili Jiiai:ì]i.
ll stconlirr nie(rarltritiitij ;:ii,.r ltgt.,i:r i',i'
zione fascist:r i, ti,:l;r-,r.iiri,rhri; all'ritrc-
lqsst rli :, grr,t'r,, .i,..'i., i, :'...,
te in rovinr dt:1 L:apii.ti': it:riiLiri., iìi
usale questtl Ii)riìl;iziona l:rrlilir;ì r.uriir:
.. hln.i,r J ,,:.--,"1, r itri,l,,.
ope razioni atr tioprrait iifriji'.|i. ili ,-ics

stln fLrlrllr. 'ìr..\:', , ,, t ,rr l:. .,r. i:
làn(iìnr\ I'llr ,,r'iuj(. .i,, i. ,,., ., .-,.,,
nano terrore ir:r 1c lii:: ii*l pri-rir:::ili:irl
costrìngcncli,,ii:, r sa8rìàii i1 pasrL:, lrlia
difensi va.
È stato quesio ilrr'cc:,ini:;lo a rcgr-riare
in questi ultin'ri rl,ni ic uit.rrnc ioriLirc
elettorali e poli tii:ir:r rliri iasr:isrj . .iì

\c1r thc i i:r..1:ti;l{,!ì .:,.ì,ì.l.ilr rJl\'\ r"ì

iati a belia posta c1al glrrncie iracironaio:
essi si davano, pcr ccsì djrc lir osiura.
Ì\'1a f inr,er-rzione è i:,-»"isiira neì ;:ott-
fìarli. Cekrrmanclo cosr i r'.-.i1Ì ,iati .ielÌo
scontro ir-r I raii.i iìnc, ri t,rn ro chc
tttentte tuillalriÌna, il-.,,',r,r.i lil Lina it-
locità vertigirìos.l . a]i.r i'r,r:i r:i-,;zi,;,"ie .

i'attenzione dei rìic,rrrrisri,:,lci,i;nro-
Lrltict :(lì'ìhl3 ,ìLl.r r,L' . ì..i :..: .

ricolo fascisra"
L'inve nzione ò qr-LrnCi irir:Jol;all-,lit-
te questc sftaripani,-: rlrtifns.i:rfiù prrr
cr-ri tutti <1o,,,remmo ilifeneie:c le lsri-
tuzioni: trltti ma sopì'.ìttLliro 1e r,ittir-r're
stesse de1 tergi;;r*. r:olcto i-:i.rt ali'omhra
rlella Repr,l.l,iic.r tJ.r,i!.,, tir( ì :\,no r'ù
sLretti a subrr'- 1'.rl,r,,r.rtJ!i ri..ìirrrtrìrì.!
tra lavoio mzìssaitatitr u <.1i:oc'up;izto"
ne.
Grandi padroni e St1ìto hrnno alin'ien-
rato e io]lcrrr,, LI l:a.'.r:i,',., i,. : Ilì.
ventare 1'anli{asc-isrri;.: (i.riÌiro 11ii t1ilo-
gare i confìitti di cliisst. i.e i:irii;1ìi;re
sono statc ordite per 3ss:ic iccireiia.
Conclrrclendo: i i:is' !str rii ,li là ,:i.:1"

1'critiettii',; i'rrJì,; Ìrri:'t,:i ii:ilrr:. ir\-Ì:::ajiiiì
(il|ìl lì\ r.'..1 : .

soc'ilrlc clcbolt. ir.,i,ri,rl,' \' ..:r .r.i iìL!.rr.i,1
r.,.r.Lrl.-
socille. lJiLlrir,-ri i,r i,,r,. r .1.:;,;rin:;ì
tl'r lrll'rr,, eniLu'ii ir :.oi:i ::r.rr,r i1r ilr:pr-'
razione . (ìli u1,..:rar .\ii1ri-iir ': alr-iiatr: la
consistct'iza tler proirri r-lcrrri.:..ì. Sicché
mentre 1'antifascisn'rrr i- dìi,enLri:o idea
dominantc - cioè idr:a .ìti1.': r:l:ssi <io-
minanti ,: granclì trrarìroni, ri{olri'
stj, preti. lrinistri, geitel:rli e giornali
ne celebrano il tricnfo. i1 g:rinto ili
r,ista operaio nc cliiÌiila":ìir rìt ilciil.ì
estrlnco e Ce-ra rli i1;;,1gi1 111i..; :L'
non nei termìri o parcii: pocLr: legr,atc
tallte »"

5 - La Demccrazi* {lristiana:
ovvero l'trstituziorre Totale.

La democrazir crisrian:r io:tìtriisr.. .iai'
l'inrrrediato clopogucriii. la 1'oiniazii-rnc:
polirica di rifetiilr:nto prr ìi ur;,irllc

italiirnc. -qj può dirr: r.li iriu: 1n LÌn:1

,-'cri:r rr''risrrra il pcrsonalc drl.l.r §lattl
ri è i'enuto r,ia via identtfii:at,rii.-'. rl*'i
gangli litali drll'ainrninistrazi,.,nr pub'
iilica, con i1 ceto politii:o catioiico. (,osì

noii s;olo la dernocrazir cristiat-ia ha

:rssuirtù ii ruolo Ci mediazione su1 l*',:'
i'erio politico, cioè su1 livellc isritu-
,rionaie. degÌi interessi capitalistici: rrra

si è. per così dire, rnaterializ:ràta ifl
,,', ll, >1r... r:Lituzr.;'ri. ()r,tc:tr . .rttt,

liralir,> istrLrizional.--: si è deielrntnata
irloprio ;;rr ia necessità capìrrlistica rìi
ricosrruiri: una ittar:chjnzr staiu.iit *l-
j'indornani delh sconfitta {asctsta. cl're

n:rior.enrlosi nelle nuove conrlizioni de-
rn()cratiche-conflittuaii .leterrnitratr:,lal-
lir Èilcr'tJ c rl.rll.r Re.i:tl nzl f,,... 1;.1

grrido cii ilssrcurare nc1la manie're i:iit

"enrpltce 
ed e{Ecace, l'egen,onia poii

rira srrl proletariato. l,a fornra otrimale
ili Si:lto, in qLreste cirr:,rstanze. era qucl-
La cirr g:rtantiva, sovrepponenrlo isti-
ruzicrii p..rhtliche e partitù poiitico,
l'ui,ir) rrella direzione e nclla esccu-
;r,rn,: jcll. rjjr-crrir,: p*tririeire. È or,-
i itr ch: nr11:i mi,sura in cui i divcrsi
Si;-l-r'Lrlrti iir .apriiale ric,:lJ"lerrano" ptl
-strrii;ii'aj i:i illttatura rli '--lasse" ad un
pariito rinico, qr-iesto strssc partito do-
vev,i il qLraichi n-rodo riI'letteie al

lìl,,L,i iu t"iiLIllu qirella drtcl.ì[r.azionc
di interessi clre la corrposizione di r:a-

pitale dctcrn-rirava.
La genialità. cli l)e Caspeil à statii
.1.,1),r,rtu qiluil r .l! L,ìsllìriru rlìrJ I-n:ìa

lhina politic:a priifondan'ieirte hgaia,
siii:ric alla gestione cliretta clelle varie
:uticolezioni ciel potere, a larghi strati
popolati sr-rbalterni; e capace, at1 un
:, 1,'., ,l,.fictturrc ll prr,',"io it,fr'rno
ìt lredirizio;ie rlegli ir:tcressi ,''e:r1i rap-
picsentati c ili pre sentar:si quinclì, ri'
:ii).rto alla slrutiurrÌ de1Ìo srato, rlir-ie
iìii:i sr)fta cii Istittrzionc 'li-rialt. (ìì;i:-
, Ìri': i,r I ).( . I liusi ira ,l{l !-!\i.r iLtri(}:
!tSLtCrJtì1,,i). I)eIl:iIllCI,IL). ni:igisrfaLitfa,
iiLli()|(Jnìi.l loialc" sindaireiù ( i.rfrsì \.11a.

ii::r:i{ruiiil.iat() ula srabiliriì pi,iìi;ca :r,ti:l
ptlìccdenli r,t:lla -t,ti:r iLaiiana.
{Jvviamertc intantc, la il"(-.. si è pl'
tritr darc conrr lstitr,rzioiie Toialt irr
\irrnto rl grrrppo Jirrgerrie c IILr\Lr('
cli volta in volta ad assicurare I'untrà
dcì rraltiro corne unità politica del ca-

Iiral. :.1t,,,i:ro .rll: "ua sezione ('gcr)ìo
ne. L.Ìnr sirnilc forn'ra di partito non
pote.,-a che occr-rpare p3santenrente il
livello istituziotrale riclucendo ad « abi-
ti sinessi » le altre formazioni politi-
che il così detto ceto politico lai'
(,-( ).

ln clrieste condizioni h storia dello
Stato rtaliano di questo dopoguerra è

divcnrrta storia del1a D.C. I passaggi
iìttrrìv3rso cui Ic pubblÌche istituzi,-rni
si sono adeguate alle nuove emergenze
cli capitalc' sono gli stcssi che hatrntri r i rjriì .lrrpiiiribilitit di

4B



impegnato 1o sviluppo del partito rat-
tolico.
Così la D.C. del" primo dopoguerta
tutta volta alla ricostruzione dei tap-
porti sociali capitalistici, traduceva in
rermini di potere politico I'accordo so-
ciale tra grande industria privata e

rendita urbana ed agrarig. Era il parti-
ro di De Gasperi, Scelba, Bonomi. I1
partito della scissione sindacale, del
sindacato aziendale bianco. Ma era an-
che ii partito delf industria pubblica 

-ancora cosffetta in dimensioni di so-
stegno e servizio rispetto alla inizia-
tiva privata. Successivamente, quando
atffaverso quella gigantesca operazio-
ne finanziaria che è stata la Riforma
Agraria, la rendita si impegna nell'in-
vestimento di capitale, la D.C. muta
gÌi equilibri interni assumendo più net-
tamente Ia fisionomia di orgamzzazione
politica della grande indusuia manu-
fatturiera e dell'edilizia.
Ma il sommovimento più profondo av-
viene nel partito cattolico al liberarsi
del capitale pubblico dai limiti assi-
stenziali in cui era stato precedente-
mente costretto. Questo sommovimen-
to è stato di tale portata da segnare
profondamente la storia della D.C. e

dello Stato italiano. La mano pub-
blica che lotta per conquistarsi una
posizione propriamente di profitto, sca-

tena negli anni '50 all'interno del
partito cattolico conflitti furibondi, de-
stinati a trascinarsi fin quasi ai nostri
giorni. È in questa circostanza che
avviene un vero e proprio cambio del-
\a grtardia nel gruppo dirigente D.C.
La carriera politica di Fanfani si apre
con le battaglie del 1954 su questo
tema. Da allora il capitale pubblico
si è progressivamente impadronito del
partito cattolico anche se questa mar-
cia di irnpossessamento non è stata né
lineare né trionfale. L'ultimo grosso
scooffo tra mano pubblica e mano
privata per il controllo de1 partito ri
sale alf inizio degli anni '60 ed ha
per posta l'apertura dell'esperienza di
centro-sinistra.
Si scontrarono allora due concezioni
capitalistiche del M.O. 

- 
concezioni

riconducibili a diversi gradi di socia-
lizzazione, e quindi a difierenziati ritmi
di crescita delle sezioni di capitale
che le esprimevano.
Dopo il <<'64 >> si può dire che il par-
tito cattolico si assesta nella mediazione
dell'interesse del capitale pubblico in
quanto interesse del capitale collettivo.
Ma essersi impadroniti della D.C. ha
significato per la mano pubblica un
grosso salto nel procèsso di concen-
trazione e centtalizzazione. Infatti la
determinazione del partito cattolico co-
me ceto politico del capitale pubblico
(determinazione avvenuta per coopta-
zione di esponenti politici e sindacali

nei livelli manageriali industriali e fi-
nanziari) ha consentito alf impresa pub-
blica di realizzare una forte integra-
zione con la macchina dello Stato.
Questa integrazione ha, a sua volta,
ampliato a dismisura le possibilità di
investimento, di credito, di reperimen-
to di capitale sul mercato azionario
nonché di con.rmesse ptivilegiate, di
sostegno all'esportazione, di coperture
politiche a livello intetnazionale; in
ultima analisi f integrazione ha ac-
celerato ulteriormente 1a crescita del-
l'impresa pubblica; e questa in cresci
ta ha provocato ulteriore integrazione
in un processo circolare che la moder-
na ingegneria economica chiama feed-
back positivo. Così in poco meno di
10 anni fimpresa pubblica ha portato
dal )0%o ad oltre il 657o la propria
quota di investimento sul totale com-
plessrr-o. È noto a tutti come questa
scalata prodigiosa si sia rcalizzata lua-
mite I'uso delle pubbliche istituzioni
e cioè grazie alla D.C.
Ma anche la presa che il capitale pub-
blico ha sul partito cattolico e quindi
sullo Stato è assai più ferrea e consi-
stente di alcuni anni fa. Niente è più
vieto e stolto dell'afiermazione radi-
cale secondo cui sarebbero 1e correnti
D.C., cioè le rivalità e le ambizioni dei
notabili politici, a determinare i movi
menti dell'impresa pubblica. Qui non
mette conto ricordare ai Pannella, o
a Scalfari, o a Lotta Continua come
1a marxiana critica dell'economia po-
litica sia stata innanzi tutto critica del-
la politica e riconduzione di essa ai
conflitti tra le classi. E non mette
conto perché queste posizioni non
sono certo frutto di una qualche ideo-
logia della politica. Siamo molto più
in basso. Qui si tatta de1 senso co-
mune - cioè dei pregiudizi e del ci
nismo popolare 

- 
eletto a sffumento

d'analisi politica. La candida sicurez-
za con cui il bottegaio vede se stesso
come archetipo dell'uomo e genera-
lizza \a propria privata grettezza a

concezione del mondo 
- 

è l'universo
culturale che simili giudizi presuppon-
gono. Ridurre 1o sviluppo dell'impresa
pubblica italiana alle bramosie di po-
tele e di ricchezza di questo o quel
notabile ha 1a stessa pregnanza teo-
rica che affermare << ognuno si fa i
cazzi propri,>. Nel caso migliore trat-
tasi di un peto filosofico.
Vero è che questi spiriti deboli sono
per così dire fuorviati dalla stuttura
stessa delf impresa pubblica 

- 
in cui

il comando per funzionare non abbi-
sogna di alcuna mediazione dei rap-
porti di proprietà. Così la relativa ro-
tazione dei managers del settore pub-
blico conrapposta alla relativa stabi-
lità dei leaders politici, trae in inganno
guesti osservatori superficiali e li potta
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a ritenere che il potere politico « si
sia mangiato tutto »:l Laddove invece
l'assenza di qualsiasi ra'pporto di pro-
prietà deriva da11'essere il manager pub-
blico un funzionario del capitale: cioè
una forma di comando infinitamente
più sociale e più potente della figura
tradizionale delf imprenditore, proprie-
tario e dirigente ad un rempo.
Dallo stesso << humus » culturale pro-
vengono le afiermazioni sulla natura
parassitaria del potere politico della
D.C. e quindi sul corto respiro, so-
prattutto nella crisi, dell'egemonia cat-
tolica sulla vita politica italiana. Corto
respiro che renderebbe realistici i più
o meno fantasiosi marchingegni di
spaccare la D.C. via nuova opposi-
zione o via compromesso storico. Ora
è banalmente vero che la difiusione del
potere D.C. nel tessuto politico ita-
liano si è data non solo come conse-
guenza delle scelte generali a favore
del rigonfiamento del terziario impro-
duttivo; ma anche per la lucida pervi-
cacia con cui questo partito ha occu-
pato qualsiasi posto di comando, fino
ai più minuti interstizii sulla distribu-
zione della spesa pubblica a livello
cenmale e peri{erico; eppure questo
processo diffusivo non è stata una
sorta di « metastasi » che ha incaro-
gnito e corrotto dall'esterno una strut-
tura economica altrimenti estranea ed
intatta. La D.C. non ha fatto che ua-
durre in' tetmini di potere politico la
necessità economica di assicurare la
rcalizzazione dell'enorme massa di plus-
valore che il processo di produzione
e riproduzione basato sul settore dei
beni di consumo liberava. La determi
nazione con cui il partito cattolico ha
allargato il peso del settore parassitario
è in primo luogo riconducibile al pro-
blema della domanda interna 

- 
pro-

blema che è sempre stato nodale (e
preliminare rispetto a quello della
esportazione) per l'espansione della e-
conomia europea nel secondo dopo-
guerra. Negli anni del miracolo, quan-
do vi era la grande crescita e gli indici
economici sembravano impazziti, la
scelta si poneva in questi termini: o
assicurare 7a tealizzaztone atmaverso
una forte espansione della domanda
operaia con tutte le conseguenze di
crescita sociale e politica della classe
operaia che ne derivavano; o contene-
re l'aumento del monte salario e inte-
gtare la domanda interna attraverso
l'espansione dei settori parassitari.
Dal punto di vista dell'efficienza delle
istituzioni, non si può certo rimprove-
rare alla D.C. di avere nettamente pri-
vilegiata e sfruttata ai fini di consoli-
damento de1la propria egemonia la
seconda via. È sempre ridicolo voler
insegnare il mestiere ai padroni e ai
loro <, commis »: ma in questo caso è
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addirittura patetico pretendere di col-
pevolizzare la D.C. per le ragioni che
sono alla base del suo radicamento
sociale e in fondo del suo successo.
Del resto la crescita dei ceti parassi
tari in funzione di equilibrio tra do-
manda ed ofierta nonché di stabiliz-
zaziane politica è stato, nel dopoguer-
ta un fenomeno comune a tutte le
grandi economie capitalistiche. In par-
ticolare agli Stati Uniti e all'Inghil-
terra. Se vi è stata una specificità ita-
liana, essa è, ancofa una volta, ricon-
ducibile all'anticipo con cui si sono
dati nel nostro paese i livelli di au-
tonomia operaia rispetto allo sviluppo
capitalistico. Sicché per contenere la
pressione insopportabile di questa au-
tonomia la D.C. ha affrettato il rigon-
fiamento del settore parassitario dila-
tando la spesa pubblica in funzione
di stabilizzazione politica prima ancora
che venisse raggiunto quel livello di
produttività sociale complessiva che
giustificasse le dimensioni del rigon-
fiamento stesso in termini di rcalizza-
zione.
Se poi la storia è andata in maniera
diversa, se per così dire la casualità
ha prevalso sull'intenzione; se, cioè,
la domanda operaia è addirittura stra-
ripata uascinandosi diemo quella dei
settori parassitari in un processo a

valanga; se, in ultima analisi, il capi
tale italiano si è ritrovato l'inflazione
congiunta all'instabilità politica, la
« colpa »> non è della D.C. 

- 
semplice-

mente il merito è degli operai.
Dunque il partito cattolico è assai me-
no di quel puro potere politico che
tutto a sé subordina e riduce avendo
come regola aurea la conservazione di
sé medesimo; e, ad un tempo, è assai
di più che I'espressione politica di quei
ceti parassitari a cui viceversa, ha dato
vita in funzione per così dire del ci-
clo economico.
In verità la D.C. continua ad essere
il punto forte del ceto politico capita-
listico: perché è il partito che assicura
la mediazione dell'interesse della mano
pubblica sul terreno delle istituzioni.
Nella misura in cui il capitale pubblico
si erge come sezione ègemoÀe nella
composizione di capitale; nella misura
in cui esso s'accresce e si potenzia ac-
cettando la tendenza ed adeguandovisi;
il ceto politico democristiano non può
che inverarsi in quanto forma polilica
del comando capitalistico. Così il
realismo politico di riformisti ed extra-
padamentati, il loro ,,proporre cioè la
spaccatura della D.C. come obiettivo
possibile e significativo, scopre la sua
faccia autentica ed, avvizzita di esffe-
mismo minimalista.
Provocare una scissione nella D.C, pre-
suppone la presenz4 in quel partito
di forze sociali bpposte, di spessore

economico commisurabile che si libe-
rano e si danno. battaglia. Ma, si è
detto, il partito cattolico non è la giu-
stapposizione dei variegati interessi
della borghesia, ma l'articolazione del-
l'interesse del capitale pubblico in
quanto unico interesse egemone e ri-
compositivo del capitale sociale com-
plessivo.
Dunque il travaglio interno che la
D.C. sta atraversando non è il prclogo
della sua disintegrazione, ma il rifles-
so delle difficoltà che inconra il ca-
pitale pubblico a farsi tramite della
tendenza ticonvertendo l'apparato pto-
duttivo, innovando la tecnologia e rin-
novando profondamente il quadro del-
Ie alleanze e degli sconri sociali. Si
natta certo di dificoltà gigantesche 

-e speriamo insuperabili. Ma del tutto
diverse dalla vuota favola di una D.C.
in procinto di disintegrarsi per il fu-
rioso prorompere delle interne con-
traddizioni. Articolare I'interesse del-
f irnpresa di stato è compito non fa-
cile tattandosi di contenere e disper-
dere la lotta operaia; di collocare di
versamente alcuni segmenti di capitale
e di reciderne alti; di resringere nel
medio periodo la base sociale su cui
poggia il dominio, sicché questa ri
sttutturazione provoca contrasti e re-
sistenze che in qualche caso possono
sovrapporsi all'internazionalità del mo-
vimento capitalistico alterandone 7a

ffaiettoria. Ma la « scommessa >> della
stategia politica capitalistica non è

certo determinata dal comportamento
dei ceti parassitari 

- 
sorti come ri-

flesso dello splendore produttivo del
ciclo dell'auto, non hanno vita pro-
pria: il vociferare afiannoso con cui
si oppongono alle << nuove sorti pro-
gressive » del capitale non conferisce
loro alcuna rcale forza, né li sotffae
al loro destino.
Così, spaccare la D.C. si rivela come
programma politico assai più estremi-
stico ed irrealizzabile che decretare
l'insutezione proletaria per la notte
di Natale.
Analizziamo ora, brevemente, possibi-
lità e limiti del ceto politico demooi
stiano nel breve-medio periodo.
Giova a tale scopo pàrtire dal pro-
gramma del governo Moro 

- 
pro-

gramma che [aduce esemplarmente la
intenzionalità politica del capitale pub-
blico italiano. È già stato osservato
che la D.C. si è servita della pretesa
credibilità progressista dell'On. Moro
per fare ingoiare al M.O. misure eco-
nomiche antipopolari. In un certo sen-
so questo governo capeggiato da un
antifascista di sicura fede ha il pro-
gramma politico più duramente anti-
operaio che sia stato mai varato negli
ultimi anni in Italia. (E P.S.I. e P.C.I.
abbozzano: potenza dell'antifascismo).

Non mette conto qui riproporre l'ana-
lisi dettagliata di questo programma
noto nei suoi termini generali a tutti
i compagni. Piuttosto va sottolineato
come il segno politico del governo l\{o-
ro stia nel varare le misure atte a

Permettere l'avvio dell'accumulazione
originaria per la riconversione indu-
striale sulle spalle degli operai, e, in
misura quantitativamente matginale,
dei ceti parassitari. Viene così a rea-
lizzarsi il dettato del capitale multina-
zionale che posticipa l'intervento finan-
ziario massiccio nel nostro paese al
ripristino di alcune fondamentali ga-
ranzie politico sociali. Giacché dare il
via a questa massiccia operazione di
contrazione dei reddito non da pro-
fitto, comporta, per urì suo intreccio
organico, attaccare pesantemente le
condizioni di rigidità della fotza la-
voro e ristfutturarne profondamente
il mercato. Si fiatta di una vera e
propria campagna, sostenuta del resto
da stampa e cultura ufHciali, contro il
rifiuto del lavoro come idea-fotza della
insubordinazione operaia di questi an-
ni. Molte sono le conseguenze che si
potrebbero trarre dall'analisi di que-
sto aspetto del programma di go-
verno. La sola che qui preme sotto-
lineare, per il suo grande tilievo, è

la necessità da parte del ceto politico
democristiano di associare, in qualche
misuta, il M.O. alla gestione dell'ope-
raztone di riconversione produttiva
del paese. Giacché la durezza degli
obiettivi perseguiti, la vastità ddi
interessi colpiti, il carattere per molti
versi irreversibile dei risultati conse-
guiti, è tale da alludere alla guera
civile come forma adeguata di supera-
mento delle presenti conraddizioni
delle classi. Gli esiti di una simile e-

ventualità sono così poco predetermi-
nabili, non solo a livello della compo-
sizione di capitale e dell'appatato pro-
duttivo nonché dei rapporti internazio-
nali all'interno del mercato mondiale,
ma riguardo l'intero modo di produ-
zione, da generare insicurezza e paura,
se non addirittura panico ra lo stesso
personale politico che più apertamen-
te si fa carico della politica antioperaia.
Dunque associare il M.O. alla politica
della ristrutturazione per garantirsi
(non si sa ancora con quale fondamen-
to) da qualsiasi emergenza operaia e
ptoletaria che esploda in forme orga-
nizzate, cioè in forme congrue alla lotta
atm ta.
Ma questa volontà da associare in tan-
to si materializza in quanto viene in
qualche modo allentata la pressione
che la classe operaia espleta sulle
proprie istituzioni, cioè sul M.O. e in
primo luogo sul sindacato. Ecco allora
Ia manovra capitalistica configurarsi co-
me attacco diretto alla pressione ope-
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raia tramite gli efietti di svalotizzazio'
ne del lavoro vivo che la ctisi mede-
sima provoca; ma anche attraverso la
iniziativa intelligente del ceto politico
che mira a recidere alcuni legami tra
operai e sindacato operando dall'inter-
no. Così la paralisi e la spaccatura
della Federazione unitaria che proprio
in questi mesi va organizzando la D.C.
non è l'ingenuo tentativo di spazzar
via il sindacato. Si tratta invece di
creare una conffospinta istituzionale
politica che si opponga alla spinta so-

ciale e anch'essa politica della lotta
operaia. In modo che il punto di equi-
librio venga a collocarsi, per dirla nei
Iinguaggio topografico dei politici, mol"
to più a destra e comunque ia un'area
di sicurezza dal punto di vista della ge-

stione della crisi.
Ecco, sta qui la ricchezza e la miseria
del ceto politico D.C. 

- 
e, ad un

tempo, del disegno propulsivo del ca-
pitale complessivo italiano. Perché il
punto critico dell'operazione non è

- 
va da sé - 

f integrazione del M.O.
e del Sindacato; bensì il rischio per
la D.C. è di ritrovarsi solo con i politici
di professione del M.O., molti sinda-
calisti e pochi operai.
Si rifletta infatti su questa considera-
zione. Gli operai italiani sono legati
soggettivamente al modo di produzione
capitalistico solo, in ultima analisi,
dal salario e dalla aspettativa di sala-
rio. Neanche nel petiodo d'oro della
economia italiana, malgrado gli sforzi
dei partiti di sinistra, è stato possibile
coinvolgerli attivamente alle sorti del
sistema economico sociale del sistema
capitalistico - 

il fallimento del Mini-
stero del Bilancio e della Programma-
zione all'inizio del Cenuo Sinistra è

riconducibile alla impossibilità del pro-
grammatore di esigere dagli operai gli
impegni sottoscritti dai vertici sinda-
cali.
Ora, se quando i margini economici
per un incontro tra il riformismo del
capitale e riformismo del M.O. erano
così ampi l'operazione di conesponsa-
bilizzazione degli operai non ha avuto
successo, anzi il salario si è liberato
come variabile indipendente sdegnando
i lamenti dell'interesse generale; se

tutto questo è già avvenuto, come è

possibile concepire un esito positivo
della politica d'integrazione quando il
capitale passa al contattacco, tenta di
ricondume alla ragionevolezza econo-
mica il salario riconoscendolo solo co-
me salario di sussistenza; si ripromette
di allargate a dismisura la sua base
produttiva attraverso l'uso intensivo
della cooperazione sociale come origine
della ricchezza; si erge, impiegando la
scienza in quanto forza produttiva di-
retta, come forma produttiva unica ed
autonoma; rende indigente e tinvilisce

Ia vita quotidiana dell'operaio come
fondamento della sua nuova ricchezza?
In realtà il disegno di integrazione
semmai riuscirà non senza resistenza
nei riguardi del sindacato, costerà un
prezzo politicamente esorbitante: Ia
perdita del sindacato stesso come cer-
niera tra Istituzioni e classe operaia.
L'operaio si riroverebbe senza i canali
organizzativi che ha imparato ad usare;
ma il padrone resterebbe privo di qual-
siasi rapporto con la lotta di classe.
Tra i due è certo il padrone a subire
il maggior danno. Così l'iniziativa ca-
pitalistica, priva di una fattiva solida-
rietà internazionale, è chiusa in un cir-
colo vizioso in cui il successo imme-
diato può essere il prologo della scon-
fitta futura.
La D.C, si rirova a dover dipanare in
solitudine questo nodo aggrovigliato.
Con la consapevolezza cfre ogni mossa
fuori tempo non fa che ingarbugliare la
matassa accelerando l'apertura di un
varco rivoluzionario. Certo, malgrado
1o sgomento sbigottito con cui gli os-
servatori guardano al macchinoso ed
inefficiente procedere della vita politica
in Italia, bisogna acconsentire con Fan-
fani che il male non sta nella D.C.
ma nel paese.

6 - P.C.I. e Sindacati: ovveto
il divorzio tra progressismo
del capitale e riformismo
del M:O.

Per introdurre queste note sul ruolo
del P.C.I. e sulla sua collocazione po-
litica in questa fase, giova ricordare
brevemente alcune caratteristiche « sto-
riche >> di questo partito.
Ci riferiamo non già alle annose que-
stioni storiografiche-sociologiche sulla
formazione del gruppo dirigente, la
scissione di Livorno, i suoi rapporti
con la Rivoluzione sovietica e così via;
ma semplicemente alla forma politica
P.C.I. così come. si è venuta confi-
gurando negli anni dell'espansione pro-
duttiva.
Il Partito Comunista ha, in quegli anni,
ricondotto al terreno istituzionale, me-
diandole, due emergenze sociali distin-
te.
La prima era I'autonomia operaia nel
suo crescere dentro e contro lo svilup-
po capitalistico. E per i comunisti si
ttattava di funzionare come <( fappfe-
sentanza complessiva » di questa au-
tonomia 

- 
cioè lona politica che tra-

duce in termini di << afiermazione par-
lamentare >> o, più in generale, di uso
degli stumenti istituzionali 

- 
cioè di

potere politico denro il quadro isti-
tuzionale dato 

- 
le ragioni della lotta

operaia. Va da sé che un simile me-

diare l'autonomia in quanto denffo lo
sviluppo capitalistitb, finiva con I'of-
frire anche allo Stato le << possibilità
istituzionali del suo controllo, del suo
uso, della sua repressione >>.

La seconda emergenza di cui il P.C.I.
si è fatto volontariamente tramite po-
litico, è assai piìr variegata e indefinita.
È infatti il disagio e la resistenza di
quegli strati sociali « superati nel pto-
cesso di sviluppo, storicamente impo-
tenti ». Contadini, piccoli imprenditori,
artigiani, professionisti, commercianti,
preti, professori universitari e così via.
Una congerie sociale in cui l'unico
elemento di omogeneità è rappresen-
tato dall'opposizione allo sviluppo ca-
pitalistico 

- 
in quanto portatore di

forme economiche più complesse e
comunque diverse rispetto a quella da
cui questa congerie ffae sostentamento.
Va detto subito che malgrado la ten-
sione spasmodica del suo gruppo diri-

- gente, il P.C.I. è riuscito in parte ed
episodicamente a rappresentare sul ter-
reno istituzionale questi strati sociali.
Perché la « concorrenza >> di alffe for-
mazioni politiche è stata sempre più
forte e, per così dire, più credibile. In
realtà bisognerebbe chiedersi perché il
P.C.I. ha scelto anche di rappresentare
sul terreno istituzionale il disagio so-
ciale.
E molte sono le considerazioni che si
potrebbero fate al proposito. Da una
sorta di << {wbizia leninista >> ma, in
verità, provinciale e miope; alle difi-
coltà obiettive di essere un forte par-
tito cioè veicolo di congiunzione tra
conflitti sociali ed istituzione, nella so-
litudine che comporta 

- 
e ancor più

comportava nel dopoguerl4 
- 

l'4yg1s
come unico retroterra sociale la classe
operaia. Ma qui non mette conto rico-
shuire le ragioni 

- 
certamente non

effimere -- di questa linea politica. A
noi basta rilevare che il P.C.I., avendo
assunto il disagio degli strati sociali
superati dallo sviluppo, ha adeguato i
percorsi..interni della propria organiz-
zazione a identificare, raccogliere e
promuovere questo stesso disagio.
Nel cotpo del partito comunista si
sono sviluppate in drammatica simbio-
si, due anime: I'una forte, solida, in
qualche modo operaista, politicamen-
te socialdemocratica e riformista alla
maniera classica; l'altta towa, popola-
re in senso subalterno, con caratteri po-
litici-culturali per più di un verso re-
rivi, gretti ed angusti.
Così mente il P.C,I. in quanto social-
democrazia, incanalando i bisogni ope-
rai dentro l'assetto istituzionale finiva
col farsi carico dello sviluppo e della
sua promozione 

- 
appunto come ti-

sposta sffategica della classe dominan-
te e del suo Stato alla pressione di
clàsse operaia; il P,C,L cime << forza
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popolare )> noq poteva che contrastare
gli efietti socializzanti 

- 
e quindi dis-

solutori di tante forme di lavoro e di
reddito 

- 
che io sviluppo stesso pto-

vocava.
È qui la radice profonda di quella
condotta politica che i politologi bor-
ghesi chiamano « ambiguità politica »

del P.C.I. Tutt'alro che la sotterranea
preservazione di una prospettiva antica-
pitalistica di qualità rivoluzionaria. Te-
nere insieme queste due anime, impe-
dire che si liberassero contrapponen-
dosi è stata forse l'impresa intellet-
tuale e politica più caratteristica del
gruppo dirigente comunista; certa-
mente è stato l'impegno che ha
assorbito in misura maggiore intelli.
genza, volontà ed energia. Da qui la
furiosa determinazione con cui il par-
tito ha conservato la forma della cen-
trahzzazione, le regole unitatie della
milizia-forma e regole che fenomenica-
mente sembrano essere detriti storici
di un'alra stagione politica, reliquie
di un passato ormai morto e sepolto.
Bene: Ia nuova fàse storica aperta dalla
tendenza, sommuovendo profondamen-
te 1'assetto politico italiano, spiazza per
così dire la macchina politica del
P.C.I. dalla collocazione istituzionale
che essa è venuta occupando in questo
dopoguerra. E i segni di questo << spiaz-
zamento » sono awertibili già in que-
sta prima fase della misi italiana.
Infatti la mediazione istituzionale che
il P.C.I. assicurava all'autonomia ope-
raia, in tanto era effettuale in quanto
provocava sviluppo capitalistico in gra-
do di soddisfare, sia pure parzialmen-
te ed in maniera distorta le pulsioni
fondamentali su cui si reggeva la
spinta autonoma. Perché il meccanismo
retroattivo, di cui il Partito era parte
a livello istituzionale, funzionava così:
autonomia - sviluppo - autonomia e
quindi il processo circolare poteva
compiersi nella misura in cui lo svilup-
po capitalistico era interpretabile, ri-
conoscibile in tetmini di centralità so-
ciale ed economica della classe ope-
raia.
Ma, abbiamo visto, la tendenza come
movimento reale ristrutturante modi-
fica questa circolarità, deve spezzare
nel nredio periodo il legame tr^ ga-
nnzia di sviluppo 

- 
crescita sociale

della classe operaia.
Il progresso del capitale vuole render-
si autonomo dal progresso della classe
operaia. E a questo punto i conti, a
livello istituzionale, non rornano. La
razionalizzazione delle « modalità con-
flittuali » di classe operaia, la ricon-
duzione del suo antagonismo sociale
alla lotta politica dentro lo Stato pre-
senta difficoltà' gigagtesche. È infatti
arduo, se non impossibile costringere
gli operai ad accettare il livello isti-

tuzioni le come unico terreno di scon-
ffo nel-a rnisura in cui lo stato si fa
politicamente carico, e non può non
farsi carico, della ristrutturazione pro-
duttiva che emargina e svilisce la con-
dizione proletaria in genere.
Viene così a determinarsi un rallenta-
mento tendenziale ed obiettivo del rap-
porto tra classe operaia e Partito Co-
munista Iraliano. Salvo a non ipotizzare
un rovesciamento totale della linea po-
litica dei comunisti nel senso di una
rappresentazione politica non istitu-
zionale dell'autonomia operaia, cioè nel
senso de1la prospettiva rivoluzionaria,

- 
ognuno vede quanto questo rove-

sciamento sia attuale, fondato come è

sulla presunzione che la macchina po-
litica del Partito Comunista sia ricon-
verLibile ad ogni uso; si tratra. insero.
di .un sogno edipico da letterari di
s1n1stra.
Ma se la mediazione istituzionale del-
l'autonomia operaia come anima del
P.C.I. subisce nel medio periodo un
ridimensionamento e comunque una
deformazione, I'altra anima quella " po-
polare e di massa >> è destinata vice-
versa ad emergere e campeggiare cor:
l'inasprirsi della oisi. Di pir): in una
misura questa seconda anima risucchia
dentro di sé la prima 

- 
giacché il

P.C.I. tende a rappresentare il bisogno
operaio nella crisi come mera resisren-
za sociale al processo di ristrurrurazione
affogando così nel generico disagio de-
gli strati sociali superati dallo sr.iluppo
la lotta operaia.
Ora questo deperimento dell'anima o
peraista non è senza conseguenza sulle
aìticolazioni organizzative che consen-
tono ai comunisti di collegare il mo-
mento sociale a livello istituzionale.
Infatti 

- 
ridimensionandosi la media-

zione della autonomia operaia viene
ad assottigliarsi anche 1a possibilità
istituzionale del suo controllo tramite
il P.C.L; e d'altro canto i percorsi or-
ganizzativi che trasmettono ii disagio
sociale a livello statuale sono 

- 
è

ovvio 
- 

assai diversi da quelli che
devono incanalare la spinta operaia.
Così l'organizzazione politicoburocra-
tica del P.C.I. si tasforma accentuan-
do in qualche nrodo Ia sua anonimia
istituzionale 

- 
un partito come gli

alti, un corpo dello Stato tra i molti
corpi dello Stato 

- 
che affida sempre

più le sue fortune ai meccanismi elet-
torali, ail'avanzata democratica delle
masse. La crisi, privata delle sue di-
mensioni drammatiche, appare ai comu-
nisti nel suo aspetto familiare e rassi-
curante di occasione elettorale.
E tutto questo mentte f integrazione
ra capitale pubblico italiano ad impre-
se multinazionali svuota via via le
Assemblee elettive, lo stesso Stato na-
zionale dell'esercizio effettuale ed au-

tonomo del potere 
- 

per delegare loro
solo responsabilità di articolazioni re-
gionali delle scelte politiche sovranna-
zionali.
L'attuale strategia del P.C.I. 

- 
il

compromesso storico 
- 

si svela così
nella sua natura di disegno politico re-
trodatato e, per il presente, impoten-
te. Giacché era forse possibile un com-
promesso storico tra operai e padroni
quando 

- 
negli anni della espansione

economica 
- 

gli operai mangiavano i
frutti dello sviluppo. Allora si poteva
dare un accordo di governo ffa D.C. e

P.C.I. come equilibrio politico tra gran-
de capitale pubblico e privato da una
parte e classe operaia dall'altra - 

sulla
base di un modo di produzione che tro-
lava nel consumo operaio il suo mol-
riplicatore espansivo. Erano quelli i
rempi dell'incontro tra progressismo
del capitale e riformismo del M.O. 

-i t-'mpi del centro-sinistra come solu-
zione millenaria della lotta di classe
in Italia.
-\la la fase storica chè oggi viviamo è,

a1l'opposto, segnata dalla divaricazione
rra sviiuppo capitalistico e condizione
nateriale di classe operaia.
I segmenti di capitale che premono
per lo sviluppo di forze produttive,
per il « progiesso », non hanno più al-
cun interesse obiettivo ad un uso della
lotta sociale e quindi ad una Promo-
zione dei bisogni operai come motore
de1 progresso produttivo.
Sono finite le <qrelazioni particolari »

rra mano pubblica e partiti della sini
sira.
Il riformismo del M.O. privo di refe-
renti reali nella dinamica capitalistica,
perde i suoi connotati di forza politica
conìunque Progresslsta.
11 suo operare si carica di « nostal-
gia »; i suoi obiettivi sono impregnati
di una sorta di << romanticismo eco-

nomico »; il suo programma si fa onni
comprensivo e generico: vuole Io svi-
luppo dentro il mercato capitalistico
senza infTazione, con la piena occupa-
zione, e gli alti salati; migliotare la
produttività preservando la piccola e

media unità produttiva; garantire la
proprietà contadina assicurando I'e-
ipansione agricola - 

insomma felici-
tà, e ricchezza pet tutti menffe le vac-
che suonano i violini.
È ovvio poi che questo « ptogramma
celestiale » si materializza come mise-
rabile realtà di compromesso subaltetno
e quotidiano 

- 
storico sì ma nel sen-

so di proporsi come sconfitta storica
di questo ciclo di lotte, di questa com-
posizione di classe ogieraia. Il compr<r-
messo storico si svela come complicità
alla ricostruzione capitalistica come nel
dopoguerra. Ma allora si trattò di pie-
gare gli operai a sacrificarsi per risol-
levare I'economia italiana dalle rovine
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della guerra 
- 

si rattò cioè di conte-
nere una spinta operaia che nasceva
dalla indigenza di massa e dalla po-
liticizzazione dei quadri comunisti di
tabbrica. Laddove oggi la ricostruzio-
ne capitalistica, cioè ta ristruuurazione
produttiva, comporta ricacciare nelf in-
digenza suati di massa del1a classe
operaia che hanno conosciuto « I'aspet-
to res,duale del salario », il salario co-
me « surplus », la dimensione del con-
sumo oltre la categoria economica della
mera sussistenza e lo hanno conosciu-
to perché lo hanno strappato con la
forza della lotta e della otganizzazio-
1re non dei quadri comunisti ma delle
avanguardie di massa.
Ecco allora per concludere, chc il d!
rorzio non consensuale tra progressi'
smo de1 capitale e riformismo del
NI.O. sembra destinato a rendere via
via vuota e fantastica, fatti salvi gli
aspetti marginali 

- vorremmo dire
provinciali e comunali 

- 
di afferma-

zione del disagio, la forma politica
P,C.I. nella crisi. Ma lo svuotarsi, per
qualche verso tragico di questa grande
Iorma politica non avviene senza sus-
sulti e rotture drammatiche in quella
parte 

- 
pur sempre la più consistente

e significariva 
- 

del tessuto organiz-
zativo del P.C.I. che ha funzionato
come canale di comunicazione tra l'au-
tonomia operaia ed il livello istituzio-
na1e. È qui che si apriranno, si stanno
già aprendo le lacerazioni pir) profon-
de. È qui che può avvenire la resa
dei ,onti tra le due anime del P.C.I.

7 - ll Sindacato nella uisi.

Il ruolo del Sindacato è così pro{on-
damente intrecciato con il crescere ed
il maturare .lell'autonomia operaia,
nonché con le forme che questa auto-
nornia assume, da rendere impossibile
una trattazione di questo tema senza
affrontare nei dettagli ciò che di nuo-
vo è successo denuo la classe operaia.
Qui ci limiteremo ad .esaminare a

grandi tratti il modo col quale la crisi
investe il Sindacato. Queste note van-
no qr-rindi considerate come introdut-
tive alle considerazioni che svolgere-
mo nel1e pagine successive sul1o stato
deI movimento.
È a metà degli anni '60 che il Sinda-
cato italiano assume una funzione raf-
frontabile a quella che da tempo as-

solvevano negli almi paesi istituzioni
analoghe. La gestione statualmente ri-
conosciuta dalla conflittualità sociale
di classe operaia fa compiete al Sinda-
cato un salto rispetto alle condizioni
di semi-legalità efiettuale in cui era
vissuto 

- 
a Darte s'intende le forma-

zioni sindacali bianco-;ialle - 
nel-

l'immediato dopoguema.

Questo salto è in primo luogo connes-
so con l'espandersi della classe operaia
conseguente allo sviluppo impetuoso
del capitalisn.ro italiano. Viene così a
cadere quella condizione di « fragilità e
pochezza sociale » che era stata per
clecenni il vizio oggettivo della classe
operaia italiana e ne aveva favorito
f isolamento nella società civile 

- 
iso-

lamento simboleggiato, per così dire,
dal serl-atoio potenziale di forza-lavoro
congelato nelI'agricoltura ed impiegato
comri vero e prcprio esercito indu-
striale di riserva.
La struttura del Sindacato, parliamo
ovviamente della C.G.LL., s'era venu-
ta formando attorno alle avanguardie
politiche, sopratturto ai quadri comu-
nisti di fabbrica, gli unici in grado per
omogeneità. disciplina e marurazione
politica, di resistere alle rappresaglie
padronali e di gestire accortamente il
movimento rivendicativo innervandolo
con la rete organtzzativa rappreselrtata
dal Sindacato e mediatamente dal parti-
to. Sono gli anni bui del dopoguerra
in cui la parola d'ordine fondamentale
era preservare le avanguardie politiche,
impedire che il rullo compressore della
resraurazione capitalistica disarmasse
organizzativamente e politicamente 1a

classe operaia. Anni bui ma pieni di
onore e gloria per una generazione di
quadri, di militanti politici di base che
hanno quotidianamente, nell'anonimia
della grande fabbrica, pagando uno
scotto altissimo in termini di condi-
zione di vita, resistito vanificando il
fcntalivo padronale di srravincere per
assicurarsi una classe operaia disponi-
bile e politicamente amorfa.
Gli anni del miracolo hanno messo
fine agli anni bui, sanzionando sostan-
zialmente il successo de1la avanguardia
comunista di fabbrica affivata afiranta
al termine della sua opera di resisten-
za. Ma i1 miracolo economico ha
sconvolto la struttura della classe ope-
raia rendendola per qualche verso irri-
conoscibile a quegii stessi quadri che
si erano adoperati e sfibrati nel pre-
servate l'otganizzazione sindacale e di
partito. Nasceva in quegli anni e si
sarebbe poi impetuosamente sviluppa-
ta una nuova classe operaia o meglio
una nuova composizione di classe che
veniva disponendosi non più attorno ad
avanguardie ristretr: ed estremamente
politicizzate bensì in relazione ad obiet-
tivi, forme di lotta, moduli di compor-
tamento di massa. E,ra l'efietto più vi-
stoso della massificazione della condi-
zione operaia nonché della riduzione,
nella fabbrica modetna, de1la prestazio-
ne lavorativa a iavoro astratto. Ma 1o

svilupoo, producendo in forma allar-
gata classe operaia, determinava per la
prima volta nella storia del nostro
paese delle tensioni sul mercato del
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lavoro che fondavano un nuovo po-
tere contfattuale della forza-lavoro as-
sai solido perché affidato non alla co-
scienza delle avanguardie ma alle con-
dizioni massificate della prociuzione.
Sono quindi queste nuove condizioni
a ritmare la sto^ia del Sindacato ne-
gli anni '60 - dall'unità ma le Con{e-
derazioni al rianovamento interno. Il
potere contÌattuaie che compete al
fattore lavoro nello sviluppo determi-
na d'altro canto una crescita di massa
della classe operaia, l'evidenziarsi di
una fiducia in se stessa 

_ 
e nella pro-

pria forza che finisce cbl rovesciare
la situazione d'isolamento degli anni
'50. Se prima essere operaio voleva
dire appartenere ad un ghetto, sul fi-
nire degli anni '60 assistiamo ad un
« organizzarsi » dei comportamenti dei
ceti e srati sociali più disperati; ed
in particolare di tutto il lavoro dipen-
dente. L'operaio diventa protagonista
di romanzi, di film, perfino di spartiti
musicali.
Non c'è certo da rallegrarsene ma solo
da registrare la capacità espansiva, so-
ctalizzante della nuova condizione ope-
raia. Capacità espansiva che sul finire
degli anni '60 si è dilatata a dismisura
e non riesce più a contenersi denro
la struttura organizzativa del Sindaca-
to. Nascono i delegati come forma del-
1'autonomia operaia.
L'esperienza dei delegari trova ancora
nell'esercizio attivo, qualche volta esa-
sperato, del potere contrattuale il suo
terreno di crescita. E tuttavia va detto
che essa riconduce al potere conrat-
tuale anche tensioni assai più radi-
cali di tifiuto dal lavoro che si ma-
nifestano sempre più f requentemente
nella classe operaia e qualche volta tro-
vano perfino una rappresentazione or-
ganizzativa dentro la rete stessa dei
delegati.
D'altro canto i1 Sindacato viene assu-
mendo in queste nuove condizioni il
ruolo di guida politica 

- 
esso esercita

1'egemonia politica sull'organizza-
zione di classe bperaia nella misura
in cui garantisce 4l livello istituzionale
sbocchi positivi alla pressione dei bi-
sognl operal.
Se questa è la situazione quale viene
determinandosi su1 finire ,1.^!i cnni
'60, ognuno vede come la crisi in corso
induca una svolta di grande portata
ne1la storia del Sindacato.
Esso infatti da una parte vede venir
meno i canali attraverso cui ha eser-
citato la Dropria egemonia e consolidato
il oroprio potere istituzionale: i dele-
gati operai ridimensionano, sono co-
smetti a ridimensionare, il loro c,.-l
cizio di potere contrattuale nella mi
sura in cui la crisi internazionalmente
oDera a rattraDpire il peso sociale e la
rigidità della foua-lavoto; d'altro canto
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proprio l'indebolimento dell'egemo-
nia sulla classe operaia e l'evidenziarsi
di una funzione dei delegati non ri-
conducibile ad una dimensione pura-
mente e istituzionalmente rivendicativa
apre varchi nell'organizzazione sinda-
cale dentro cui si comunicano le pres-
sioni del livello istituzionale e diretta-
mente padronale interessate a costrin-
gere il Sindacato a gestire attivamente
la cr,isi e la ristrutturazione conse-
guente; e tutto questo comporta, in
un circolo vizioso, nuovo indebolimen-
to dell'egemonia sindacale sulla for-
ma organizzata dell'autonomia; e co-
sì via. Si aprono quindi delle occasioni
per e'ridenziare la natura contradditto-
ria dei delegati. Precisamente si of-
friranno nei prossimi mesi opportunità
di rompere il cordone ombelicale tra
delegati e Sindacato; determinare una
ctisi di vasta portata nei delegati che
si sono identifcati nel ruolo sindacale
cioè nella valorizzazione del lavoto sa-

lariato; liberare quell'anima della
otganizzazione dell'autonomia operaia
che ha vissuto fino ad oggi in una
dimensione minoritaria e subalterna
ma che può ora legittirnamente aspi
rute ad emergere come anima vincen-
te 

- 
cioè direzione di massa della

classe operaia in quanto rifiuto del
lavoro salariato e perciò stesso potere
operalo.

8 - Ltautoriduzione come ap-
propriazione.

Non si insisterà mai abbastanza sulla
« anticipazione politica »> contenuta nei
comportamenti dell'operaio italiano ri-
spetto allo sviluppo capitalistico nel
nostto paese.
Si badi: nor si fa qui riferimento al
carattere propulsivo 

- 
e quindi, in

qualche misura. anticipato 
- 

dei bi-
sogni operai in quanto « motore pri
mo » dell'autodinamica capitalistica;
I'autonomia operaia come lotta di
massa sui bisogni materiali, << autono-
mi » appunto, non è certo una qualità
peculiare del proletariato italiano 

-essa si rirova anche la dove « i cor-
tei operai sono privi di bandiere ros-
se ».

L'anticipazione politica non sta quindi
nella crescita dell'autonomia operaia:
bensì nella forma specifica dentro cui
questa crescita è awenuta. Infatti lo
sviluppo tumultuoso, conffatto nel tem-
po, per così dire intensivo, dell'au-
tonomia operaia in Italia, non ha mes-
so capo, con gualche decennio di ritar-
do rispetto all'occidente capitalistico,
ad una presenza di rclasse operaia rnas-
sificata: conllittuale ma sazia, ad un
tempo, di sé medesima 

- 
e quindi di-

sponibile per la riproduzione intensiva
delle condizioni del conflitto stesso.
Per un cumularsi di fattori storico-e-
conomici e storico-politici, si è pro-
dotto - per dirla nei termini del
marxismo della cattedra 

- 
un 11 s4l-

to »; l'autonomia operaia nata in ri-
tardo si è poi data nel nostro paese
una forma che le ha permesso di
<<. saltare in avànti » rispetto alla gene-
ralità dei livelli di cr:scita della classe
operaia occidentale.
Così non è tanto una struttura di bi-
sogni che identifica oggi il comporra-
mento politico dell'operaio italiano;
quanto una dimensione di organizza-
zione esplicita, scoperta, formale che
ha sussunto dentro di sé la smuttula
dei bisogni p:r riproporla come vo-
lontà politica 

- 
cioè come prassi preor-

dinata ed intelligente. La qualità quin-
di, della lotta operaia in Itàlia è aI
di là della massificazione ed omogenei-
tà di comportamenti 

- 
essa risiede

nell'ordine che presiede e go','erna i
comportamenti operai.
In altri termini, la ricostruzione dell'ul-
timo ciclo di lotta della classe operaia
italiana (69-73) non è data solo in ri-
ferimento alla struttura inrerna così
come è venuta configurandosi nella sto-
ria operaia più recente 

- 
srrunura in.

terna cosriruita dall'insieme delle ma-
glie e dei nodi attraverso cui la classe
operaia ha fatto circolare la lotta, ha
diffuso l'informazione politica, ha mes-
so in comunicazione i propri livelli alti
con quelli più arretrati e periferici; in-
bomma quella sruttura interna che la
classe operaia si è data negli anni '60,
àncorché presupposto stesso degli esi-
ti odierni della lotta, non è tuttavia in
grado. di spiegarne compiutamente la
genesr.

Questa sffuttura interna, la rete in-
{ormale che ha assicurato la circolazio-
ne degli obiettivi delle {orme di lotta
si è trovata attraversata da una volontà
politica che, per così dire, ha messo
ordine nei comportamenti << spontanei >>

scadenzandoli e ritmandoli secondo re-
gole politiche. Così Ia storia recente
della classe operaia italiana è inin-
tellegibile a chi ne tenta, ingenuamen-
te, una ricostruzione in termini so-
ciologici 

- 
cioè basandosi sulle pro.

prietà tipiche degli aggregati sociali;
ma essa parimenti si nega a chi vor-
rebbe ricondurre i comportamenti ope-
rai dentro le « relazioni causali » del-
l'economia politica. I1 punto è che i
movimenti della classe operaia italiana
sono percorsi da una tensione politica

- cioè da una tensione che si esptime
e si sviluppa sul tereno del potere
politico. L'operare di questa tensione,
il suo materializzarsi; 1a determinazio-
ne con cui per sua natura si pone,
tenta di porsi come totalità, è di tale

portata, sullo svolgersi dei comporta-
menti operai, da non consentirne una
lettura a chi prescinda, nell'analisi
della più recente storia operaia, da
questo dato dinamico ed irriducibile:
la volontà di potenza degli operai ita-
liani.
Del resto questa volontà di potenza
deducibile << a posteriori » dal percor-
so seguito dalla lotta, è intuibile << a

priori » dalla « forma organizzata >> in
cui si iscrivono e crescono i movimen-
ti della classe operaia. In almi termini
è una dimensione di organizzazione mo-
lecolare diffusa che rende la lotta o-
peraia in Italia qualitativamente diver-
sa dall'endemica conflittualità sociale
che affligge l'occidente capitalistico, e

per esso, esemplarmente, l'Inghilteffa.
Questa forma organizzata, qresta di-
mensione di sviluppo interno è costi
tuita innanzitutto dalla rete dei de-
legati e dei Consigli operai.
Non è questa la sede per esaminare i
tempi, i modi e le ragioni che hanno
determinato in Italia lo svolgersi della
forma di organizzazione per delegati
come dimensione di sviluppo della
lotta e dell'autonomia operaia. Tor-
neremo nel prossimo numero di « Li-
nea di Condotta )> su questo problema.
Qui mette conto sottolineare come la
considerazione sopra svolta circa la
qualità specificamente autonoma della
rete dei delegati non mira certo a ne-
gare, secondo i poveri schemi dell'e-
stremismo bigotto, << I'impronta sin-
dacale >> sul nascere ed il formarsi della
rete dei delegati. Intanto perché ne-
gare l'ovvietà è particolatmente one-
roso e, qualche volta pericoloso. In se-

condo luogo perché f ifidiscussa egemo-
nia esercitata dal Sindacato sulla rete
dei delegati non fa che fondare, pa-
radossalmente, I'autonomia dei dele-
gati stessi. Cerchiamo di chiarire. Va
detto fin da subito che se i delegati
fossero configurabili come mera arti-
colazione del Sindacato la forza del
Sindacato stesso sarebbe di tale spes-

sore, nella situazione di classe italiana,
da rendere priva di senso la stessa

sttategia sindacale di promozione e

costruzione della rete dei delegati e

dei Consigli di fabbrica in termini di
rinnovamento e tafrorzamento del Sin-
dacato. Ovvero: se i delegati sono una
« trappola »>, un <( trucco )) del Sinda-
cato per imbrigliare e governare la
lotta; se essi non hanno alcuna esi-
stenza autonoma se non quella fittizia
e riflessa in quanto delegati del po'
tere sindacale; se insomma centinaia
di migliaia di quadri (questo è l'ot.
dine di grandezza del numeto dei de'
legati) ed attraverso essi milioni di ope-
rai si sono fatti abbindolare dalla fur-
bizia del Sindacato n.rimando una par-
tecipazione attiv^ a temPi, modi ed
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obiettivi di lotta che in realtà trovano
altrove Ia sede atta a determinarli e

scadenzarli; se, inf,ne, tutto il mecca-
nismo delle assemblee, delle riunioni
operaie, dei consigli, de1la lotta arti
colata si è risolra in un gigantesco
e scontato rito; allora il Sindacato de-
liene una tale " infinira potenza " sui
comportamenti di classe che l'intera
operazione di costtuzione dei Consi-
gli si dispiega come verifica narcisi-
stica cii questa stessa potenza. Insom-
ma una catastrofe per il punto di ursta
rivoluzionario.
Ognuno vede come qLresta rappresenta-
zione della forma otganizzata della
classe operaia contenga in se stessa
la propria vanificazione - 

f immagine
caricaturale della lotta operaia cui met-
te capo dissolve rapidamente la va-
lidità innegabile di alcuni, pochi, pre-
supposti del soggettivismo esrrcmisti-
co che punta, nella afiannosa ed erta-
tica ricerca deila radicalità, alla rap-
presentazione << chiara e distinta » dei
fenomeni sociali.
A ben vedere, l'egemonia politica che il
Sir.rdacato esercita sui Consigli e in
genere sulla rete dei delegati sotten-
de una circostanza di grande rilievo
per il movimento rivoluzionario in
Italia. Infatti in primo luogo questa
egemonia, innegabile e ricostruibile nei
suoi canali di afrermazioni, fonda la
rete dei delegati come altro dal Sin-
dacato; in secondo luogo questa ege-
monia postula che oggi il Sindacato
per rappresentarsi come istituzione so-
ciale fondamentale non può solo pro-
porsi in termini di strumento chiuso
ed in sé elliciente 

- 
come accade al

Sindacato tedesco; esso abbisogna del
comando sulla struttura otganizzata
della classe operaia; o meglio abbiso-
gna della struttura organizzata della
classe operaia per esercitare tramite
essa il governo delle lotte 

- 
altrimen-

ti non ticonducibili ad una dimensione
meramente rivendicativa per quanto
moderna ed efiiciente. Sta qui, forse,
la chiave di volta per impadronirsi delle
ragioni che hanno smosso l'ala più
avanzara del movimento sindacale alla
promozione dei Consigli sul finirc de-
eli anni '60. Dal momento che la qua-
Iità nuova della lotta operaia si po-
neva, per sua natura, al di 1à del
terreno di contrattazione del prezzo
del lavoro, la tradizionale rappresenta-
zione in termini sindacali dell'emer-
genza sociale di classe operaia veniva
irrimediabilmente compromessa; il Sin-
dacato non funzionava più, non era
in grado di funzionare come traduzione
organizzativa dei movimenti di classe e

loro direzione. Da qui il divario che
ad un certo punto del '69 era sembrato
irreversibile ua lotta autonoma ed isti
tuzioni del M.O. 

- 
divario che aveva

spinto, pateticamente, molti compagni
a gridare in quei mesi alla « maturità
dei tempi ».
Per colmare il divario, il Sindacato
scelse con intelligenza i1 rischio mas-
simo rappresentato dal favorire e pro-
muovere una forma di organizzazione
che attraversasse difiusamente il cor-
po dr classc operaia; si impregnasse
delle ragioni interne, radicali, che ave-
vano mutato i modi e gli obiettivi della
lotta operaia; e si modulasse su quelle
ragioni come unica possibilità di {ar
emergere una rappresentazione otga-
nizzata delle tensioni, delle aspirazioni,
dei bisogni che sommovevano dal pro-
{ondo la <( nuova classe operaia >>. Ac-
cettare, anzi impegnarsi alla nascita e
allo sviluppo di una forma di organiz-
zazione espiicita, scoperta della lotta
operaia per tentare poi l'egemonia po-
litica su di essa. Rischio massimo ma
calcolato ed intelligente.
Perché l'alternativa reale era per il
Sindacato riproporre caparbiamente sé
stesso come organizzazione diretta dei
movimenti operai 

- 
e quindi nei li

miti in cui la nuova qualità della lotta,
Ia spontaneirà di masse, non si ricono-
sceva nei canali organizzativi del Sin-
dacato imbarcarsi in una operazione di-
sperata di sconuo aperta e frontale con
l'autonomia operaia 

- 
scontro i cui

esiti potevano essere fatali non solo
nel senso del deperimento ed incaro-
gnimento del Sindacato; ma allo stesso
quadro istituzionale che costituiva e
costituisce il presupposto, la condizio-
ne d'esistenza del Sindacato stesso. Se
1o sviluppo della lotta poneva il pro-
blema del suo comando come problema
interno cioe come autocomando, si
trattava per i1 Sindacato di favorire la
soluzione in termini propri e, a partire
da essa, pone la propria candidatura
non tanto al governo diretto della lot,
ta quanto a1la direzione politica 

- 
cioè

alf indicazrone degli sbocchi a livello
sociale complessivo verso cui la lotta
doveva indirizzarsi e marciare. È questa
una difierenza di grande rilievo nella
sffategia sindacale che, come vedremo
in altta occasione, sta alla base del
ruolo sempre più apertamente pub-
blico, di governo della cosa pubblica,
che il Sindacato è venuto assumendo
in questi ultimi anni modificando con-
siderevolmente la usuale « divisione
del lavoro » ed i tadizionali rapporti
con i partiti del M.O.
E tuttavia questa grande operazione
di costruzione della rete dei delegati
che il Sindacato ha favorito e promosso
ai fini della propria soprawivenza e

del proprio potere, risulta essere oggi
una condizione felice della lotta rivo-
ltzionaria in Italia.
Solo l'intelletto unidimensionale del-
l'esttemista non scorge infatti la con-

traddizione nell'esjstenza di una {orma
organizzata no,n immediatamente ri
conducibile al Sindacato.
La rete dei delegati percorre la classe
operaia italiana dando ad essa una
« gerarchia di massa )>, una intenzio-
nalità attiva, una identità soggerriva
coscientemente posseduta e quindi « at-
ta a comportamenti politici » cioè a
perseguire in maniera preordinata sco-
pi mediati sul terreno-dei rapporti di
forua tra le classi.
Come ognuno vede siamo ben oltre
<< 7'organizzazione informale » sponta-
nea, più o meno spessa, sempre pre-
sente nell'insieme sociale classe ope-
raia come risultato « oggettivo » di
fattori ecònomici, geograÉci, culturali

- votremmo dire « nazional-popola-
ri )> 

- 
olreché di storia « interna

collettiva»; infatti 7'organizzazione
spontanea della classe, che il dotrinari
smo organizzativo poveramente ignora,
è in grado di Iunzionare da supporto
ai movimenti che agitano spontanea-
mente la massa operaia ma non certo
a tfasmettere ed imporre una prassi
collettiva disciplinata, omogenea ed
ordinata, secondo fini relazionati tra
loro da priorità soggettivamente scel-
te.
Ora l'essere in presenza di un sifiatto
ordine interno del corpo di classe ope-
raia; poter cioè individuare la sede
del comando sui comportamenti col-
lettivi di massa, ha significato per il'
passato, una riaffermazione del ruolo
istituzionale del Sindacato 

- 
1igs6i16

a proporsi come cervello politico di
questo comando {rustrando, nel bien-
nio '69:70, con noncuranza, Ie spe-
rurze di una generazione di giovani
quadri rivoluzionari; e tuttavia tutto
questo comporta oggi due conseguenze
di grande rilievo, La prima risiede
nella circostanza che gli operai attribui-
scono alla propria gerarchia interna la
qualità di « massima autorità >> pro-
prio in quanto comando riconosciuto
dei propri comporramenti di lotta; in
altri termini 1'esplicitazione materiale
di una avanguardia di massa della lotta
-- i delegati operai 

- 
se per alcuni

versi istituzionalizza 1a direzione del
trovimento, d'altro canto postula un
riconoscimento cosciente e quindi un ri
ferirsi disciplinato a livello di massa
ad una istanza dove legittimamente
vengono elaborate le decisioni che han-
no valore di ordini per f insieme del
proletariato industriale. Avere quindi
creato una forma di governo scoperta
sui propri movimenti equivale << na-
turalmente » per gli opetai a possedere
una sorta di fonte del « diritto ope-
raio >>, una sede cioè che emana norme
e ditettive 1a cui validità è consensual-
mente <( efga onlnes ,> dentro la classe
operaia. E poiché, per sua natura,
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e cioè come prova ÉÌenerzìle del movi-
mento dell'appropriazione
Infatti I'acquisizione di massa che cor-
re lungo l'esperienza dell'autoriduzio-
ne è la natura politica dei prezzi delle
merci. In altri termini menrre la crisi
tende a ripresentare salario, prezzi e
prolitto come categ()rie e<.onomiche 

-addirittura 1'econornia v,.rlgare spiega
la crisi come violazionc sistematica
delle leggi che regolano le relazioni
reciproche tra queste cat:gorie e pro-
clama I'urgenza di rientr:rre « nell'or-
dine economiss vv 

- 
nel.la esperienza

sociale delle masse matura I.a coscienza
che, a livello di sviluppo delle moderne
forze produttive, la disril:uzione della
ricchezza tra le classi sociali è coman-
data dai rapporti di for::a, cioè è il
terreno del potere a decidere prezzi,
salario e profitto.
Da qui il felice paradosso che vive Ia
lotta di classe in Italia Mentre il
mercato del lavoro in conse 1;uenza della
recessione economica ten<le al rigon-
fiamento ed alla malleabilirà, la lotta
opetaia anziché scremare e disper-
dersi su posizioni difensive, come vuo-
le la sociologia economica, attacca con
maggiore determinazione e tlutezza.
Nlenre Io sciopero ed in genere il
danneggiamento della produzione di
vengono armi da museo svuotate come
sono di ogni eflicacia materiale; men-
tre la classe operaia come ftlrza lavoro
vede il proprio rapporro tli scambio
col capitale ridursi considerevolmente
in seguito alla perdita della sua forma
di mercato 

- 
già orgogliosalnente cre-

sciuta sulla piena occupazione; mentre
quindi il settore della classe operaia
che si identifica con la valorizzazione
del lavoro salariato perde fitto facen-
do .segnare il passo alla strategia del
Sindacato, investito peraltro diretta-
mente nel suo potere e nella sua col-
locazione dalla contrazionr: deil'occu-
pazione e della produzione; lnentre
succede tutto questo, eccò ,lelineatsi
il tentativo del s\ttore operaio, che si
identi6ca col ri6ùto del lavoro sala-
riato, di usare la rete dei delegati, la
direzione di massa della classe operaia
nella sua natura di strumento di po-
tere. In alri termini, a fronte dello
svuotamento rivendicativo della forma
di otganizzazione dei delegati, cresciu-
ta sulle lotte di questi anni grazie alle
favorevoli condizioni di mercato deter-
minate dalla piena occupazione, viene
esperito il tentativo di evidenziare
I'altra anima di questa forma di orga-
nizzazione 

- 
l'21iry16 legata alla vo-

lontà di potere della classe operaia, l'a-
nima tutta tesa a misurarsi col domi-
nio capitalistico sul temeno della f.otza
materiale..Il succes.lo.di questo tenta-
tivo è oggi, per così'dire, considerevol-
mente favorito proprio dalla circo-

stanza che la crisi,nega nel medio pe-
riodo la possibilità dr valorizzazione
della classe operaia in quanto forza-
lavoro 

- 
ed inceppa quindi quel

meccanismo di risarcimento sociale del
proletariato rappresentato dall'allarga-
mento della sua dimensione di con-
sumo come dimensione di libertà: al-
largamento s ucui si è fondata, negli
anni recenti in Italia, l'egemonia sin-
dacale sulla classe operaia.
Dunque la crisi rende possibile una
direzione di massa su posizioni rivolu-
zionarie; o comunque la crisi apre la
lotta politica per l'egemonia sulla for-
ma d'organizzazione che si è data la
classe operaia. Sia chiaro: la posta in
gioco è la direzione di massa della
classe operaia come conquista della
maggiotanza della classe stessa. Giac-
ché ciò che rende attuale la prospet-
tiva rivoluzionaria in Italia è la possi-
bilità di dislocare su posizioni di
rottura la maggioranza della classe
operaia. In altri termini si dà oggi,
stante l'inceppamento dell'iniziativa ri-
formista, l'apertura su un vasto fronte
di un terreno di scontro in cui la
lotta viene decisa dal confronto di-
retto delle forze materiali che ciascuno
dei contendenti riesce a mettere in
campo nelle varie occasioni temporali
e spaziali. Questo tefreno è in grado
di conseguire risultati immeCiati 

-come I'esperienza dell'autoriduzione di-
mostra 

- 
nella difesa e nella rivalsa

della condizione operaia nella crisi.
Sta quindi nell'efletto moltiplicatore
che comporta ogni suo successo per-
fino parziale la chiave della possibi-
lità di spostare su questo terreno 1a

rete dei delegati e, attraverso essa, la
maggioranza della classe operaia.
D'altro canto ognuno vede come I'ap-
propriazione, questo confronto di forza
che determina i prezzi politici, con-
trappone all' organizzazione dello Stato
l'organizzazione di massa degli operai:
si ratta insomma del prologo del con-
fronto in termini di violenza aperta,
di una allusione materiale alla guerra
civile. Con buona pace di Gandhi e
dei suoi ineffabili e tardi epigoni
italiani.
Certo è 1'attuale congiuntura economica
a fondare, nel medio periodo, la pos-
sibilità di una simile prassi. Anche se
non sarà l'alleanza col « generale Cri-
si >> a garantire la vittoria. C'è biso-
gno infatti, di una nuova leva di qua-
dri opetai rivoluzionari capaci di con-
frontarsi qualitativamente in tutte le
sedi dell'organizzazione di massa con
il ceto politico operaio rifotmista; è
necessario che questa leva sappia in-
terpretare, tradurre e socializzare il
rifiuto del lavoro salariato come idea-
forza di tutto il proletariato; occorre
una gestione saggia, da parte di queste

avanguardie, delle esperienze di appro-
priazione che miri non alla testimo-
nianza << provocatoria e sublime >> ma
al loro difiondersi nei tessuti prole-
tari corroborandone la crescita poli
tica; è urgente, soprattutto, ai fini
dell'efficacia dell'azione, la coesione, la
disciplina, la formazione politica di
questa nuova leva 

- 
tutti tisultati che

possono essere conseguiti solo at[a-
verso il legame organizzatlo ferteo e

severo del partito. Ma su'questo tor-
neremo in altra occasione.

Qui ci preme sottoliàeare come l'espe-
rienza dell'autoriduzione in quanto
appropriazione abbia dato vita ad una
dimensione illegale di massa, o meglio
ad una legaìità operaia che costituisce
un daro ormai irreversibile della situa-
zione di classe operaia.
Si badi bene che tutto questo è av-
irenuro non perché alcune migliaia di
proletari hanno violato le leggi 

- 
e-

rerno destino quèsto e delle leggi e
dei proletari. L'illegalità di massa si
è dara perché alle leggi dello Stato si
è conrrapposta una autorità antagoni
s!a, una fonte alternativa di diritto: i
delegati in quanto direzione di massa
riconosciuta della classe operaia. È qui
il punto decisivo. L'illegalità di massa
può svilupparsi ed espandersi solo
nella misura in cui è o per 10 meno
allude ad una diversa legalità; quindi
solo nella misura in cui' esiste una
soggertività a cui imputare scoperta-
mente 1'autorità-diritto di emanare nor-
me, presoizioni, ordini 

- 
di esetci

tare cioè legittimamente 7a f.otza. Oru
tra autorità alternativa ed illegalità di
massa corre un legame a retroazione
positiva 

- 
si amplificano a vicenda in

un processo cumulativo. Così I'espàn-
dersi dell'illegalità sanziona la nuova
autorità ad essa legata e questa san-
zione accresce ulteriormente le possi
bilità espansive dell'illegalità di massa.
L'illegalità di massa in vero è incon-
cepibile senza una autorità che la fondi
come legalità di un diverso potere.
Il rapporto che corre quindi tra auto-
rità dei delegati, naturalmente vis-
suta dagli operai come comando po-
litico nella sua dimensione legittima e

totale, e movimento dell'appropria-
zione non solo va preservato e difeso,
ma va rilanciato come fondamento in-
sostituibile del potere operaio. Mette
conto chiarire che con questa afierma-
zione non intendiamo minimamente
scatenare un ennesimo ozioso discorso
sui Consigli come forma prefigurante
I'assetto politico della società rivolu-
zionaia. Qui più . modestamente si
vuole mett€re in rilievo come viva
presentemente nei delegati operai .in
maniera certo contraddittoria 

- 
ma

la purezza è propria solo delle cose
celesti 

- 
la rappresentazione del po-
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ogni fonte di diritto tende ad espan-

dérsi ed irrobustirsi per assicurare
l'esercizio del diritto stèsso, ecco evi-
denziarsi una lrima formidabile con-
trapposizione ra il diritto degli-. ope-

rai- è it diritto incarnato dallo Stato,
come stato del lavoro salariato - 

con-
traooosizione dcstinata a radicalizzarsi
n.lià miru.a in cui la macchina dello
Stato perde colpi, sottoposta come è

alla oiessione delle nuove forme in-
terna)ionali d'accumulazione e di do-

minio capitalistico che cercano altri
equilibri istituzionali. Diritto contro
diritto vince la forza: sta qui, dunque,
nell'inverarsi dell'autorità sociale << na-

turale,> dei delegati operai, 1'attualità
della guerra civile, del processo rivo-
luzionàrio armato 

- 
attualità finalmen-

te piantata. sulle sue gambe e non co-

smetta a viaggiare con la testa in giù
nell'impazienza e nell'inquietudine dei
martiri rinnovatori - 

di coloro cioè

che vogliono « far del bene per fotza,>
caricanàosi individualmente di compiti
di catarsi umana e sociale sotto il cui
peso restano Poi, in vario modo,
schiacciati.
La seconda conseguenza di ampia por-
tata, che qui importa esaminare, è

data dal determinarsi della direzione
di massa della classe operaia in quanto
sede di lotta politica. Infatti la non
coincidenza tra organizzazioni di massa

della classe operaia e sruttura del Sin-
dacato fa sì che il problema della di-
rezione politica non sia risolto « ab
initio » 

- 
dalla strategia sindacale in

quanto risultato coerente di una forma
d'organizzazione Ia cui ragione fonda-
mentale risiede nella contrattazione
della forza-lavoro.
La rete dei delegati è sede di lotta
politica perché per sua natura essa

tende alla sintesi unitaria dei bisogni
sociali e dei prbpositi politici di strati
divetsi della classe operaià 

- 
in altri

termini i delegati cercano continua-
mente di superare le difierenziazioni
nella composizione di classe operaia
per riproporre quest'ultima in quanto
politicamente ricomposta. Ma, 1o si è

già detto, una ricomposizione politica
implica I'emergere di un determinato
interesse sociale riconosciuto come ege-

mone 
- 

nel senso che è in gtado di
ricondurre a sé, in quanto propria ar-
ticolazione, gli interessi degli altri
strati sociali. La ricomposizione poli-
tica che. operano quindi i delegati
non può che partire dalla regisrazio-
ne dell'egemonia esercitata da un
determinato settore di classe opetaia
sull'intero proletariato industriale. Ora,
come è ovvio, questa capacità egemo-
nica di un determinato settore di classe
è relazionata a diversi fattori relativi
alla sua collocazione nel processo pro-
duttivo, a1 ruolo giocato rispetto all'ac-

cumulazirrne, al grado C.i centralità nel
rappcrto di riproduzione sociale; e in-
sien.re alla omogeneità e disciplina in-
terna, alla crescita politica di massa,
alla qualità del personale politico che
questa crescita esprime. Così non vi
è alcun dubbio che dal '69 in poi la
rete dei delegati ha sanzionato I'ege-
monia politica di quel settore di classe
operaia che punta magari attraverso
forme dure di lotta alla valonzzazione
di sé stessa in quanto merce. Questo
settore ha trascinato dieuo di sé non
solo la classe operaia con tutto il pro-
letariato ma l'intero lavoro dipende nte

- esprimendo dal suo interno una re-

te di quadri che, per quantità e qua-
lità, si è imposta come direzione di
massa dei Consigli ed in genere del
movimento. Non per niente in questi
anni è solo attraverso il saiario che si

è data l'allusione a,l potere.
L stato sempre questo settore che ha

ristabilito, sia pure in forme nuove,
il contatto tra operai e Sindacato: di
più, è stato grazie a questo settore che
il Sindacato ha vinto 

- 
forse sta-

vinto 
- 

la battaglia per la guida po-
litica della classe operaia. Giacché 1'a-

nima operaia che accetta il suo essere

u lavoro salariato » cioè i propri « li-
rniti sociali )>, e tutta s'impegna affin-
ché i rapporti di scambio che ne deri-
vano - 

tra capitale e lavoro salariato

- siano favorevolmente determinati,
non può che trovare, in ultima anaiisi,
nelle organizzazioni radizionali del
M.O. il ceto politico a cui affidare la
mediazione istituzionale dei propri in-
teressi strategici. A ben vedere risie-
de in questo rapporto - 

tra valoriz-
zazione della lorza lavoro e M.O. il
legame profondo, radicale della clas-
se operala con i partiti rifotmisti; le-
gamè che non sarà certo fioncato dal
Don Chisciotte estremista che diligen'
temente << svela alle masse » la tevi-
sione dottrinaria ed il conseguente ua-
dimento della sinistra ufficiale; e s'il-
lude, così operando, di « rischiarare
le masse » sugli immortali principi e

di riportarla còme una scolaresca, sulla
giusta linea.
E tuttavia una delle condizioni
certo la sola 

- 
che hanno consentito,

in questi ultimi anni, il dispiegami di
questo settore come politicamente e-

gemone sull'intero corpo del proleta-
riato risiede certo nella circostanza
che la valorizzaziorrc della classe ope-
raia in quanto fotza-lavoto non solo
si dava come possibilità reale ma era,
per così dire, incoraggiata, favorita,
iesa altamente probabile dall'autodina-
mica capitalistica. La forma dell'accu-
mulazione, ha, cioè, potentemente con-
giurato all'emergere di una determinata
direzione di massa della classe operaia.
Ota il punto è che la crisi in corso ro-

vescia letteralmente nel medio pe-

riodo, questa cireosrlnza. Come è det-
tagliatamente esposto ih un altro arti-
colo di questa rivista, la ctisi com-
porta infarti un ridimensionamento
strategico del peso sociale della classe
operaia, che passa nell'immediato at-
travefso una contrazione ed uno svi-
limento della sua dimensione di con-
sumo e della sua liberazione dal bi
sogno. È su questa base che può av-
venire, sta avvenendo, il rimescola-
merrto delle carte ne11a direzione di
n'rassa della classe operaia; è su que-
sta base che non solo cessa I'espansione
vincente del settore operaio che si
identifica con 1a valorizzazione del La-

voro salariato, ma addirittura si ha una
sua contrazione, si dà la possibilità che
esso entri in crisi determinando così
reazioni a catena nello stesso Sinda-
cato 

- 
come rnente politica di questo

settore; è su questa base, infine, cl-re

una nuova generazione di quadri ope-
lai, maturarsi nel superamento de1le
trappole vanesie dell'estremismo, può
dare battaglia per aflermare l'egemo-
nia, ., la dittatura politica >> sull'intero
proletariato del settore operaio che
punta a negarsi come lavoro salariato,
come merce; e negando così material-
mente Ie condizioni che producono la
classe operaia, apre il processo di dis-
soluzione rivoluzionaria « dello stato
delle cose presenti ». Dobbiamo allora
scorgere nel movimento reale il for-
marsi, sia pure come mera potenzia-
lità, di una direzione di massa alter-
nati\ra che punta ad unificare il prole-
tariato sull'idea-forza dell'attualità del
conrunismo. E per sfuggire alla tenta-
zione della retorica vediamo in con-
creto nella storia operaia di questi
ultimi mesi lo stato di avanzamenro
di questa direzione. Converà, è ov-
vio, partire dal movimento dell'auto-
riduzione. Intanto occorre sgombrare il
terreno da tutti gli equivoci che il
persistente spirito radicale e pacifista
della sinisra italiana ha introdotto
nella stessa immagine dell'autoriduzio-
ne. O meglio 

- 
gli aspetti delllauto-

riduzione più fragili e caduchi sono
pÌoprio quelli che rallegrano i pro-
gressisti di casa nostra inducendoli a
pensare che Gandhi è arrivato, final-
mente, anche in Italia.
L'autoriduzione come trionfo della non-
violenza, quindi come prologo al di-
giuno di massa, alla massilicazi(,ne, per
così dire, di Pannella, non solo è priva
di qualsiasi intetesse anche folcloristico
ma fa parte decisamente dei deriti
culturali plebei, provinciali, cattolici
ed autopunitivi che la nostra storia
nazioaale, da troppo tempo, si ra-
scina Ciero;
Noi guardiamo all'autoriduzione con
l'occhio delle avanguardie operaie.-
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tere opetaio, cioè dell'uso cosciente
della forza per risolvere i problemi
politici. È l'autorità dei delegati che
permett€ l'impiantarsi della illegalità
di massa. È quella che dà a questa la
qualità non di forma radicale di
lotta, ma di strumento rivoluzionario.
A ben vedere infatti l'illegalità di
massa proprio perché misura lo spes-
sore dell'autorità dei delegati stabili-
sce i limiti entro cui lo Stato è ancora
vissuto in quanto potere legittimo. In
altri termini l'espansione della ille-
galità di massa comporta la conra-
zione dell'autorità dello Stato come
autorità di diritto e non meramente
fattuale. Il temeno acquisito della il-
legalità di massa non è più percorri
bile dallo Stato se n<rn in quanto po-
tere militare nemico, cioè arbitaria-
mente violento. Ecco quindi dipanarsi
via via il filo che corte oggi in Italia
tra lotta per l'appropriazione e lotta
atmat1 ffa crescita ed inveramento
degli organismi di massa della classe
operaia ed azione dell'avanguardia; ffa
forma di lotta che ricaccia il nemico
di classe in una direzione puramente
militare ed iniziariva d'attacco in grado
di muoversi con efiicacia disftuttiva
per colpire, in mexli adeguati, anche
denro questa dimensione specifica. È
in questo intreccio, ricchissimo e fati-
coso da percorrere, tra svolgersi del
processo di massa erl iniziativa mili-
tare che può fondarsi in Italia la guer-
ra civile rivoluzionaria.
Ogni alra via che prescinda dalla cte-
scita della illegalità di massa, ove non
produca il corto circuito della crimi-
nalizzazione dell'azione politica, mette
capo ad una prassi che ripropone mi-
meticamente *Ii esiti più bui del mo-
vimento rivoluzionario 

- 
l'organiz-

zazione di avanguardia istericamente
soprawalutata, che pone sé stessa co-
me formale struttura di comando sui
movimenti di classe e quindi come
smuttura del potere politico: insomma
I'esperienza neo stalinista del partito
unico suumento di lotta e di eserci
zio del potere, come si è data nelle
esperienze rivoluzionarie del così detto
Terzo Mondo. Illegalità di massa e
forme di direzione operaia adeguate alla
natura di massa di questa stessa ille-
galità (come ,sono ad esempio i dele-
gati) 

- 
questo intreccio dunque è il

presupposto perché abbia luogo dav-
vero la disarticolazione del comando
dello Stato e la crescita del,la dittatura
operaia in quanto estinzione dello Stato
stesso; ma è anche la condizione per-
ché 1'appropriazione, lungi dal risol-
versi in una ridisuibuzione << più giu-
sta >> della ricchezza, mandi in rovina
I'attuale modo stes,so di produzione del-
\a icchezza.
Ora questo ruolo centrale che gioca

l'illegalità di massa non è frutto di
una << teoria generale della rivoluzio-
ne >>. Esso è collegato alla specifica si
tuazione italiana, alle forme che nel
nostro paese hanno assunto i contrasti
sociali, ai modi ed ai tempi in cui si
sono sviluppate le {orze produttive.
Già lo si è detto ma giova ripeterlo:
in Italia si è dato un anticipo operaio
che può, deve ipotecare lo sviluppo ca-
pitalistico. Nel nostro paese infatti la
cooperazione politica dell.a forza La-
voro non è seguita, come un frutto
owio e maturo, all'intensificarsi ed
approfondirsi della cooperazione socia-
le nel processo di produzione. Il capi-
tale italiano è ancora ben lontano dal-
I'introduzione sistematica della scienza
come forza produttiva diretta; non è
ancora in grado di dislocare la sua
base di produzione della ricchezza sul-
la cooperazione sociale della forza-la-
voro, sull'individuo sociale proletario.
Eppure si è già data in Italia una coo-
perazione sociale della forza-lavoro nel-
la fotma di organizzazione politica di
m'assa; eppure l'uovo che contienc
f individuo sociale proletario si è schiu.
so quando le lotte hanno sganciato il
salario dal valote del lavoro. Che tuttri
questÒ sia successo a causa dello svi-
luppo contratto nel tempo e tumultuo-
so dell'ultimo decennio, o che abbia
motivi riconducibili alla storia interna
della classe operaia italiana è discor-
so lungo e qui inaffrontabile.
A noi basta constotafe questo anticipo
per rialTermare con forza che è qui la
radice della instabilità complessiva del
dominio capitalistico nel nostro paese;
è qui la preziosa originalità del proces-
so rivoluzionari<l che può aprirsi in
Italia; e ad un tetnpo la sua forza e

la sua prospettiva di vittoria.
Perché la cooperazione politica a li-
vello sociale rende possibile alla classe
operaia la riaplrropriazione della pro-
pria intelligenza produttiva. In altri
termini le proprie condizioni socializ-
zate del processo lavorativo che la ri-
strutturazione introduce non sono vis-
sute dall'operaio come proprietà a lui
estranee ed ostili, in quanto invenzioni
del capitale; la preesistenza della coo-
perazione sociale in forma politica 

-che è la forma superiore e più alta
di cooperazione sociale 

- 
gli permet-

te di scotgere come la sostituzione del-
la base di produzione deTla ricchezza 

-dal furto del tempo di lavoro alla
cooperazione sociale 

- 
non dipende in

niente dalle qualità del capitale che non
possiede più alcuna intelligenza posi
tiva di << assemblaggio dei fattori pro-
duttivi e di socializzazione della pro-
duzione >>. Questa sostituzione, frutto
dello sviluppo delle forze produttive
ed In primo luogo, quindi, dello
sviluppo d,ella forza lavoro, è manipo-

lata dal capitale e fr.nalizzata alla sua
valonzzaz\one senza che sussista alculra
giustificazione produttiva x:Tativa al
ricambio uomo-natura. Il cepitale si
impadronisce della cooperazione socia.
le che gli operai hanno sviluppato e
maturato, in quanto mero potere, cioè
potere che arbiuariamente detiene il
monopolio della forza. Il capitale quin-
di appare come forma di dominio sto-
ricamente sirperata perché priva di
qualsiasi efficacia « tecnica »>. Come o-
gnuno vede, su questa base la ricon-
duzione alla dimensione nrilitare della
attuaie forma dello Stato non è che un
momento del piir profondo isolamento
del dominio capitalistico come modo
di produzione astatto, « libeto >> da
qualsrasi necessità oggettiva, soprawis-
suto in forma fantastica ancorché fero-
ce ai limiti del suo sviluppo. Ecco: l'au-
toriduzione non è che un primo con-
traddittorio manifestarsi di questo pro-
cesso di denuncia ed isolamento ma-
teriale del dominio capitalistico. Ma
allora essa è assai più significativa den-
ro Ia r.istrutturazione di qualsiasi ro-
mantica difesa di una composizione di
classe superata ineluttabilmente dallo
sviluppo. Ancora una volta minima-
Iismo non comporta necessariamente
realismo. E 1'estremismo peggiore re-
sta, infatti, quello minimalistico.
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Il goYernatore che ci goYerna

Leva fiscale

Note sutla politica del cedito
della Banca d'Italia

Prima di esaminare i passaggi eentrali
della politica del credito è necessaria
una breve premessa. I limiti di spa-
zio ci inducono ad una semplificazione
eccessiva, mentre il discorso dovrebbe
essere più articolato.
Vogliamo sollecitare un lavoro di ti-
cerca, che riesca ad evitare di cadere
nelle formulazioni tecniche, verso le
quali è giusto mantenere un rifiuto
istintivo; ma il problema è anche di
<< comprensione », di <r lettura r> di ta-
luni meccanismi che si fanno sempre
più centrali.
Si è determinata una netta subordina-
zione delle « soluzioni » nazionali a
quelle internazionali della crisi. Ten-
tiamo più avanti una esemplificazione
di questo discorso rispetto alle « con-
dizioni » politiche dei prestiti all'Ita-
lia. Questa acquisizione è da tempo
evidente l.

Nel suo ultimo intetvento al Forex 2

Carli ha rivendicato il merito di essetsi
rivolto per i prestiti << verso le istitu-
zioni » anziché <( verso un rnetcato in
rapido restringimento » quale quello
dell'eurodollaro 3. Il più diligente e
lucido grand commis italiano del ca-
pitale internazionale sta ripetendo da
parecchi mesi che il mercato dell'euto-
dollaro è pericoloso perché è ptivo
di controlli; ad esso manca il cervello
collettivo (in termine tecnico: « il
prestatore di ultima istanza ») e ciò
comporta enormi margini speculativi la
cui misura è incompatibile con la ne-
cessità di cenralizzazione mondiale
dei capitali che è condizione inelimi-
nabile delle catatteristiche « nazionali >>

del « dosaggio » della recessione inter-
nazionale.

Oggi assistiamo alla sempre
più netta subordinazione
delle soluzioni nazionali a
quelle internazionali della
crisi.
ll rafforzamento della cen-
tralizzazione mondiale dei
capitali ha bisogno di inter-
locutori sicuri, efficienti, ca-
paci di operare rapidamente
sul piano delle politiche na-
zionali.
ln ltalia questo interlocutore
si identifica nella Banca d'l-
talia. La gestione politica
del credito condotta dalla
B. l. nel 1973 ha avuto una
rilevante incidenza sul si-
stema economico nazionale.
Rendendo più oneroso il
credito ordinario e più se-
lettivo il credito agevolato,
è stata attaccata I'occupa-
zione a partire dai settori
più deboli di classe operaia.
I prowedimenti monetari e
finanziari diretti alla contra-
zione de! mercato interno
e al rilancio delle esporta-
zioni si sono intensificati
nel 1974. Tra questi i Più
importantl sono stati il con.
tingentamento del credito
al 15o/o e I'istituzione di un
deposito aggiuntivo sulle
importazioni. Ouest'ultimo
provvedimento, laddove ha
provocato I'aumento dei
prezzi dei prodotti imPorta.
ti, ha rilanciato I'inflazione
e I'attacco al salario.

emanoYra
creditlzia

Nel cuore clcl comando c:rpitalisrico
si è deciso di << svuotare r» il mercato
dell'eurodollaro; la stessa rimozione
dell'« interest equalization tax »>, che
penalizzava gli indebitamenti contratti
sulla piazza di Ne§/ York, non era che
il preludio al trasferimento dei petrol-
dollari sulle piazze americane.
Quando anche il cancelliere tedesco
ha invocato il conrollo sul mercato
dell'eurodollaro, non ha fatto altro
che trasmettere << in lingua eutopea »
il diktat americano; la fortuna del
rnercato dell'eutodollaro presuppone
f'assenza del contollo per gestire quel-
la moltiplicazione << magica »> del ere-
dito che trasformava i depositi a
bteve in crediti a lungo.
Il raflorzamento della cenualizzazione
del mercato dei capitali, da leggere
come esplicitazione del comando ame-
ticano sulla moneta - <( un dollaro
vale sempre un dollaro », ha detto
Milton Friedman -, ha bisogno di
intedocutori sicuri, efficienti, capaci di
operare con rapidità di trasmissione
sul piano delle politiche nazionali »,
sul piano cioè delle articolazioni degli
ordini del cervello capitalistico inter-
nazionale.
Questo « bisogno »> ha, nella situazio-

ne italiana, un risconro felice; la Ban-
ca Cenrale i già in Italia uno strumen-
to, privilegiato e cenualizzato,, della
politica economica.
Riformisti vecchi e nuovi si sono la-
mentati del fatto che in ltalia, man.
cando un « efficiente » mercato finan-
ziario, le banche sono I'unico canale tra
formazione del risparmio e allocazione
degli investimenti; si sono sprecati
fiumi di inchiosro a denunciare i di-
fetti di questa situazione e nessuno,
pare, ne ha denunciato i << pregi »,
primo fra tutti quello della sua << ec-
cezionale » rapidità nel trasmettere le
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Questa svalutazione ha indubbiamente
condizionato lo sviluppo della pro-
dtrzione: il meccanismo d'accumu-
lazione riceve dal binomio svalutazione-
inflazione un impulso considerevole e
costituisce « la droga » dell'espansione
produttiva.
Nei primi mesi dell'anno parte un'e-
norme speculazione (la capeggia Mdnti;
menme Sindona con I'appoggio delle
banche riesce a scambiare una monta-
gna di « titoli fantasma » come quelli
della Finarnbro) che crea dificoltà al
mercato del reCdito fisso.
L'andamento deih Borsa durante il
Centro Destra farà parlare di « gran-
de boom »; e a questo andazzo (lira
calante/borsa crescente) concorre in
notevole misura I'ovvia previsione del
sistema bancario sul prossimo eleva-
mento del saggio di interesse ol-
tre che, evidentemente, la cosiddet-
ta propensione delle famiglie alla li
quidità, cioè ad.investire in depositi
bancari e conti comenti anziché ac-
cettare le condizioni di depositi vinco-
lati e acquisto di obbligazioni; le stes-
se banche dilapidano il loro patimonio
in titoli poiché è più conveniente afE-
dare il denaro ad operazioni mera-
mente <( speculative ».
Durante il governo Andreotti, il Te-
soro (Malagodi) e la Banca d'Italia
(Carli) avevano sostenuto in pieno ac-
cordo il mercato delle obbligazioni, il
che schematicamente significa:
I) sostegno dell'industria di Stato
(IRI, ENI, etc,) e sostegno degli or-
gani dello Stato (GEPI, EGAM, E-
FIM) che << puntellano » l'indusria;
II) sostegno degli istituti di ctedito
speciale e quindi del oedito a medio e
lungo termine.
L'attacco speculativo è giunto al suo
culmine proprio quando cade il go-
verno Andreotti; nel mese di giugio
la situazione è ormai al punto di iot-
tura e compaiono sulla stampa allar-
manti previsioni sulla tendenza dei
risparmiatori a disfarsi dei titoli in loro
possesso.
Il « giovedi nero » della lira è il 14
giugno: in un solo giorno la lira perde
12 punti sul marco, 22 sr:J dollaro,
6l sulla sterlina.
La Banca d'Italia non interviene a so-
stegno della lira sul mercato dei cam-
bi: è una scelta consapevole, una for-
midabile arma di pressione politica
che riesce a far passare, pochi giorni
dopo, alcune misure impàrtantiisime,
ngnostante il governo sia dimissiona-

II 18 giugno il comitato interministe-
riale per il oedito e il risparmio im-
pone al sistema bancario fi-. accrescerq
enro la 6ne dell'anno gli investimenti
netti in titoli obbligazionafi nella mi-
sura. minima del 6Va dèi depositi rac-

colti alla data del l1 dicembre 1972.
Fino a quel momento il sistema ban-
cario risulta venditore netto di titoli;
il ptowedimento impone l'acquisto di
titoli per 1.500 miliardi in sei mesi!
Così la Banca Centrale impone la do-
manda di titoli a lungo termine a tasso
costante (finanziamento degli investi-
menti in capitale fisso); per conseguen-
za (più esattamente; per « convinci-
mento deduttivo » da parte delle ban-
che), si resringeva I'erogazione del
credito a breve.

.SI TRATTA DI UN'ENORME PRO.
VA DI FORZA CHE GARANTISCE
AL SISTEMA ECONOMICO QUOTE
TASSATIVE DI RISPARMIO, nCIIA
sua forma obbligazionaria.
In sostanza, la Banca Centrale, che ha
favorito fino a quel momento con la
sua Tatitanza la speculazione, inter-
viene allo scopo di non pregiudicare
ulteriormente una situazione che di
fatto l'ha <( cosrretta » (l) a frnanzia-
re il deficit del Tesoro con l'emissione
di banconote o, comunque, con un al-
largamento della base monetaria, che
deriva dal mancato assorbimento dei
titoli da prte delle « famiglie ».

A questo scopo, per impedire che i ti.
toli acquistati dalle banche rifluissero
verso l'Istituto di Emissione,. venne
raddoppiato il tasso di anticipazione
sui titoli, il che costituì un'ulteriore
restrizione della « libertà >> delle a-
ziende di credito s.

Abbiamo quindi due punti fermi: I)
la stabilità del tasso di sconto permette
di definire la politica del primo seme-
stre '71 come una politica di « denaro
facile >>. Il risultato fu un rilancio
globale della ptoduzione industriale;
II) una colossale accelerazione degli
investimenti in capitale fisso, mediante

' le misure del 18 giugno, che costitui-
scono un vero e proprio << dettato ,,
di canalizzazione degli investimenti
verso il settore « produttivo ».
Si awia cioè una operazione di forma-
zione coatta del risparmio per il fi-
nanziamento a lungo termine (e cioè:
capitale fisso) del settore produttivo ri-
volto all'accrescimento pianificato della
produttività.
Con queste misure, si avvia la cosid-
detta .< operazione twist » dei tassi di
interesse: quelli a breve termine rin-
caravano (data la conseguenza del
contenimento dell'ofierta), quelli 

^lungo termine restavano sostanlialmen-
te stabili data la « domanda obbligata »
di titoli.
Ciò significa, di per sé, aggravamento
del costo del denaro per là piccola e
media impresa e denaro facile per la
grande. Ma vediamo subito che la cosa
non è così semplice.
La Banca Cenrale compie infatti un

t Scriverà in proposito l'<< Espresso »: << Il
Comitato interministeriale per il credito
e il risparmio ha formalmente accettato
lunedì scorso che il sistema bancario ita-
liano è, sia pure in modo non volontario,
alla base dell'indebolimento della. lira...
Da questa interpretazione sono note le
decisioni tendenti a ridure la liquidità
bancaria disponibile per operazioni extra-
istituzionali (come gli arbitraggi in valuta
estera), spostandola a favore degli istituti
che erogano credito a medio e lungo
termine e che non operano in valuta. Il
primo colpo alla « libertà » delle aziende
di credito è stato dato raddoppiando la
maggiorazione che una banca deve pagare
allorché ricore troppo spesso alle anti-
cipaz.ioni a scadenza fissa presso l'Istituto
di emissione.
Sono queste operazioni con rimborso pre-
stabilito a 8,15 o 22 giorm sulle quali si
paga il 5,5 che saliva dello 0,5 ogni volta
che la banca effettuava un nuovo pte-
lievo entro il semesfie. Questa maggio-
razione sale oru all'lVo al quarto prelievo
in sei mesi ».
Su tali anticipazioni 1e banche hanno gio-
cato per operare a termine sulla valuta,
ricavando un profitto << speculativo »> u-
sando attivamente delle fluttuazioni del
mercaro della lira finanziafia. Ciò fa ca-
pire come è srata ampia la speculazione
bancaria consentita (favorita?) dalla lati
tanza della Banca Centrale sul mercato
della lira finaoziaria.

èS
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decisioni all'intero sistema economico.
C'è ancora chi continua a sostenere la
necessità di disporre di uno strumolto
fiscale « adeguato »> e si augura di non
dover eternarnente ricorrere ai due pe-
dali (acceleratore e freno) della politica
monetaria.
La realtà è che quando Einaudi inau-
gura questo metodo non lo fa perché
è uno sproweduto o un liberalista; una
delle colle più importanti che cementa
il blocco di potere che vincerà nel
'48 è il tifiuto di tassare le giacenze
liquide, di penalizzare il capitale fi-
nànziario e i profitti di guema median-
te la conversione del cambio, È in
quel periodo che.si rafforza quel bloc-
co di potere democristiano che pro-
seguità nella tendenza (secolare) di
inasprimento delle imposte indirette,
al cui aggravio finiscono per conver-
tirsi, uno ad uno, i keynesiani che pa-
iono più inffansigenti e che revisionano
la teoria del loro rnaestro. È il caso
del prof. Andreatta, che passa per
un veemente critico della politica della
Banca d'Italia e dal punto di vista
fiscale non sa dare alro consiglio che
l'aumento dell'IVA, preconizzato da
Carli nella 

"sua 
relazione, prontamente

eseguito dal decretone estivo di un
governo che perseguiva deliberatamen-
te I'obiettivo di far gravare I'inflazione
sul salario operaio a.

Puruoppo ci sono ancora dei compagni
che pretendono di insegnare a pa-
droni e riformisti il loro mestiere; es-
si pretendono cioè di dimostrare l'ina-
deguatezza della DC a gestire lo svi-
luppo capitalistico, come se esistesse
uno spirito capitalistico che promuove
uno sviluppo inintemotto e non fosse
invece vero che lo sviluppo economico
e i suoi diversi gradi (quindi anche le
crisi) sono funzioni del comando po-
litico.
Sta di fatto che la Banca Centrale, e

la politica monetaria, sono lo stru-
mento migliore pet la <( gestione »
della crisi; è sufficiente I'elaborazione
teorica del PCI per dimostrare che
gli sprechi della rendita hanno pagato
« politicamente »>.

Certamente le regole di un blocco di
potete che ha assicurato ieri il coman-
do costituiscono oggi un ostacolo. Ma
è anche contro questi « ostacoli » che
si dirige il raflorzamento del ruolo
della Banca d'Italia.
Dicevamo in premessa che il rapporto
ffa Banca Cenfale e istituzioni cre.
C1'tizie nel nostro paese va visto come
privilegiato, perché esso finisce per
esaltare il ruolo della politice mone-
taria come « cardine di tutta la po-
litica economica ».
Il 1973 è stato co;Llttetizzato dall'au-
mentato fabl:isogl,o monetario dell'e-
spansione produttiva « drogata »> dal-

I'io{lazione da un lato, e dal << vincolo »
iella Bilancia dei Pagamenti dall'al-
tro.
Per giudizio unanime, si è trattato di
un anno in cui la selettività del cre-
dito ha cominciato ad operare massic-
ciamente, con un orientamento netta-
mente << politico >> dei flussi finanziari.
Qui di seguito proponiamo una lettura
dei principali provvedimenti.
All'inizio del 1971 si inaugura una
svalutazione mascherata della lira, che
era facile prevedere già dal L972, anno
in cui la lira viene considerata svalu-
tata « di fatto » e sostenuta << artifi-
cialmente » dai provvedimenti della
Banca d'Italia; per l'Italia si preve-
devano tassi di inflazione superiori alla
media europea e ciò contribuiva al
giudizio di sostanziale debolezza della
moneta italiana.
Bisogna dire innanzitutto che una sva-
lutazione ufficiale era improponibile;
essa avrebbe penalizzato in modo ttop.
po aperto e troppo evidente i salari
con conseguenze « imprevedibili »», es-
sendo concomitanti le lotte contrattua-
li.
Come si arrivò alla svalutazione << ma-
scherata >>?

Da un lato la Banca d'Italia cessò pra-
ticamente gli interventi a sostegno della
moneta; contemporaneamente venne -i
stituito un << doppio mercato dei cam-
bi ». Un mercato riguatdava incassi e
pagamenti rispetto alle partite cot-
tenti (lira commerciale); un alro mer-
cato tiguardava i movimenti di capi-
tale (lira finanziaria).
Per la lira commerciale, Ia Banca
d'Italia si impegnava a mantenere il
corso dei cambi enro i limiti di oscil-
lazione fissati dagli accordi internazio-
nali. Per la lira frnanziatia non vi
sarebbe stato alcun intervento.
La giustificazione « ufficiale »> della
Banca Centrale era quella solita: si
trattava di rendere più caro l'esodo
dei capitali. La creazione del doppio
mercato ptendeva atto della disparità
dei tassi di interesse: il costo del de-
naro aumentava in Germania ed in
Francia molto più rapidamente che in
Italia.
Si diceva cioe di voler evitare la « fu-
ga dei capitali )) senza pareggiare i
saggi di interesse, poiché si trattava di
frnanziare in modo massiccio la ripresa
del sisteroa economico senza prende-
re una decisione che avrebbe scelto
anzitempo Ia via della deflazione.
Ma è mai possibile che Carli ,ìsn co-
noscesse i cosiddetti < efretti perversi »
della svahitazione s,-rlla Bilancia dei
Pagamenti?
In realtà, I'obiettivo da raggiungere
era un altro. Bisognava penalizzare pre-
ventivamente i salari,. in coincidenza
dei tinn.;vl contrattuali.

| 
<< Il terrorirmo delle mùtinazionali e la

lorma dello Stato nei paesi suiluppati »
di cui un'articolaziòne" è o I'estinguersi
del concetto di sovranità nazionàle e
fze conseguente della cosiddetta 'au-
tonomia del politico'. Nel regime delle
imprese multinazionali il politico, come
sfera indipendente di determinazione del
conscnso, come sfera di mediazione fra
forze slgiali e politiche confittuali, ha
ben pochi spazi di permanenza. Il'con-
senso (riformistico) è vieppiù determi-
nato dagli equilibri delle-bilance com-
merciali e dagli spostamenti speculativi
sulle monete: nella misura in 

-cui 
que-

sti movimenti sono nelle mani di aitre
forze che quelle legittimamente detentrici
della sovranità, il consenso viene altri-
menti determinato, comunque con mec-
c-anismi diversi da quelli politici tra-
dizionali. Il 'governo' diviene una fun-
zione subordinata rispetto al sistema del
comando internazionale... » Vedi A. Negri
« Tesi sulla crisi r> in S. Bologna, P. Càr-
pignano, A. Negd « Crisi e organizzaziot.rc
operaia », Feltrinelli, Milano, 1974, p. 174.2 « L'Espresso » n. .{5, pp. i62-l6t:
' k stesse idee Carli ha espresso nell'in-
tervista a << Business Week », v. << Mon-
do- Economico », n. 40/74, p. )8.t Si possono evideniemente usare le
espressioni tradizionali: « colpire i reddi-
ti di maggior frequenza >>, «penalizzare
i consumi urbani » ed altre astruserie; ma
il senso timane quello.
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ulteriore salto qualitativo nella ge-
stione <( politica >> del credito.
Il 26 luglio 1973 l'afiorità monetaria
impone un limite del l2%o all'espan-
sione delle ercgazioni di denaro alle
aziende esposte per più di 500 mi-
lioni. Il limite va anche sotto i 500
milioni per le imprese frnanziarie,
quelle commerciali, e gli Enti Locali
che cominciano ad essere abitati come
« focolai d'inflazione », e il cui risa-
namento viene indicato in una inevi-
tabile loro associazione alla pressione
sul salario operaio tamite l'aumento
del prezzo dei servizi. Carli dichiara
in quel periodo che Ie imprese deb-
bono indebitarsi all'estero, che vuole
colpire le operazioni speculative (a-
ziende commerciali) e vuole favorire
le piccole e medie imprese che risul-
tano escluse dalle limitazioni.
In realtà, il salto qualitativo è tutto
qui. Forse per la prima volta la Banca
d'Italia agisce direttamente sulla com-
ponente principale della oeazione del
oedito (il volume dei prestiti), favo-
rendb la stabilità dei tassi a lungo ter-
mine (che rimangono inferiori al tasso
di inflazione) ed operando quindi a
favore del << boom » degli investimen-
ti che si registrerà alla fine del'73.
Questo intervento << autoritario >> sul-
l'impiego dei fondi è indice di una
qualità nuova della selezione del cre-
dito-
È indubbio che il progressivo rincaro
dei tassi a breve termine è rivolto
conto il livello occupazionale della
piccola e media industtia, la cui oisi
precipita poiché essa deve in Tatga pat-
te rivolgersi al credito ordinario (a
breve). La manovra è dunque questa:
rendendo più onetoso il ctedito ordi-
natio e più selettivo il credito agevo.
lato, si att^cca l'occupazione A PAR-
TIRE DAI SETTORI PIU'DEBOLI
DI CLASSE OPERAIA, che sono an-
che i settori in cui è occupata la
maggior parte dei lavoratori. Dice in-
fatti Siro Lombardini: << In Italià dal
'61 al '71 è acoesciuta f impottanza
relativa della piccola e media indusuia.
Il numero delle imprese con meno di
500 addetti è aumentato del 507o
(contro 11 267o registato per le impre-
se superiori ai 500 addetti). Mente
nelle prime I'occupazione è aumen-
tata del 40%o, nelle seconde è dimi
nuita del 10,67o. Da uoa indagine da
me condotta in Lombardia negli anni
'60 risultava che la efficienza econo-
mica era più elevata nelle piccole che
nelle imprese di medie dimensioni >>.

(Convegno sulle piccole e medie im-
prese nell'Italia e nella CEE, Roma,
5-6 matzo 1.974).
La formale esèlusioae della piccola e
media impresa dai vincoli di espan-
sione del oedito decisi nel luglio '73

non funziona semplicemente da << com-
pensazione )>; essa avvia una ulteriore
selezione, poiché la oflerra di credito
alla piccola e media industria viene
condizionata alla sua ristrutturazione,
all'aumento della composizione orga-
nica del capitale e alla prefigurazione
di una sua dimensione « ottimale »
(500 addetti, 15 milioni di capitale per
addetto).
Siro Lombardini dirà che bisogna « im-
postate il problema della piccola im-
presa in termini di sviluppo efficiente
e non in termini di assistenza come è

stato fatto fin qui. Gli inrerventi a

favore della piccola impresa debbono
avere una motivazione economica e
non sociale >>.

Dunque, i provvedimenti della Banca
Centrale del giugnoJuglio '73 hanno
una rilevante incidenza sul sistema
economico; una loro analisi in termini
di « scelte favorevoli o meno ,, nei
confronti della piccola e media im-
presa è assolutamente illusoria; si
ffatta di una operazione complessiva
(senza alcuna esagerazione) di attac-
co alla occupazione, di « favoreggia-
mento >> nei confronti della produtti-
vità complessiva del sistema economico
italiano; per questa via, si prepara
un attacco anche alla << gestione assi
stenziale e inefficiente >> che non è

proptia solo del sistema di potere della
DC (anche se, come vedremo, I'artico-
lazione bancaria del regime democri-
stiano vede messi in discussione i
suoi contenuti clientelari).
Lo stesso « socialismo realizzato " vie-
ne messo alla frusta, come si rileverà
nel Comitato Centrale del PCI del
giugno '74; <<la crisi chiama diretta-
mente in causa la nostra stessa possi-
bilità di amminisuare gli enti locali,
la regione, gli sttumenti del credito.
Basti un dato: l'anno scorso in Emilia-
Ronragna solo attraverso l'Artigian-
cassa gli operatori del settore hanno
potuto investire per 600 miliardi. Quc-
st'anno gli investimenti disponibili non
supereranno i 20 miliardi. E ancora:
buona parte della positiva legislazione
regionale rischia di essere vanificata
dal blocco della spesa pubblica... »
(Relazione al Comitato Cenrrale del
PCI di Zafiagnini, v. l'Unità del 5-
6-t974).
Nel marzo di quest'anno, la scarsità
di mezzi liquidi che si era annunciata
già da gennaio si stava aggravando.
Si era infatti scatenato un meccarìismo
di accanita concorrenza tra le banche
per conquistarsi i depositi.
Il progressivo crescere dei tassi attivi
(cioè quelli richiesti dalle banche per
i prestiti) si tirava dietro la crescita dei
tassi passivi (cioè quelli che le banche
pagano ai depositanti) che nel mese
di marzo oscillavano ta il 3 ed 11 6%o

per i piccoli depositi ma toccavano
già l'8 e il 9c/o per i depositi supe-
riori al miliardo. (Questa tendenza
continuerà in modo impressionante).
La ba interbancaria (cioè i soldr che
le banche si scambiano fra di loro per
impieghi o pagamenti a breve termine)
si avvicinava già al tasso di interesse
del 107o.
L'utilizzazione delle anticipazioni su
titoli eta ormai altissima e il direttore
generale della Banca d'Italia soddisfa-
ceva le domande di anticipazione con-
trollandone il flusso verso Ia produ-
zione.
Dirà Carli il 31 maggio nella sua rela-
zione: <. In definitiva, I'istituzione del-
l'obbligo dell'investimento in titoli,
insieme con quello dei limiti alle con-
cessioni di uedito alle diverse catego-
rie economiche, conciliava I'esigenza
di non arrestare bruscamente I'afflusso
del oedito alle imprese e specialmente
a quelle di minori dimensioni, in un
periodo nel quale gli investimenti pro-
duttivi mostravaoo una vigorosa ri-
presa, con quella di ricondurre gra-
dualmente il processo espansivo del
credito entro i limiti imposti dall'ur-
genza di conffastare I'aggravarsi delle
spinte inflazionistiche e del disavanzo
della bilancia dei pagamenti >>. Il vin-
colo di investimento in titoli da parte
delle banche viene esteso, per un altro
)7o al primo semeste del '74. Più
avanti, il Ministro del Tesoro dichia-
rerà che nel secondo semesre del '74
l'obbligo fatto alle banche di acqui-
stare obbligazioni sarà portato dal 9
al l2%o.
Ma vediamo di seguito quali sono i
pi,ì importanti provvedimenti di po-
litica economica per il '74.

1 Gennaio - Regime fiscale delle atti-
vità finanziatie. Entrata in vigore della
riforma tributaria, che istituisce tra
1'altro un nuovo ffattamento fiscale
per i redditi delle attività finanziatie,
in particolare per quelli dei depositi
bancari e postali (ritenuta del l57o
con obbligo di rivalsa) e delle obbli-
g zioni (ritenuta, con obbligo di rival-
sa, con aliquote e modalità di applica-
zione diverse in relazione alla natura
dell'emittente e dell'obbligazionista).

18 Marzo - Tassi di interesse. Aumen-
to dal 6,50Vo al 9%o del tasso base
sullo sconto e sulle anticipazioni in
conto corrente e a scadenza fissa. In-
variate le maggiorazioni.

2l Maruo - Politica valutaria. Aboli-
zione del doppio mercato dei cambi e
conseguente chiusura dei conti valutari
<< finanziari »>.

6 Aprile . Controllo del credito. I cre-
diti per cassa erogati da ogni azienda
di credito all'insieme dei clienti che
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al )l matzo 1974 avevano in essete
posizioni individuali debitorie da lire
l0 milioni in su non potranno aumen-

rare più dell'8To al l0 settembre 1974
e del l5Vo al 3t matzo 1975, risPetto
alla consistenza al 31 marzo L974 (al
netto degli eventuali sconfinamenti ri
spetto ai limiti vigenti in precedenza).
Sàno anche stabiliti limiti particolari
oer I'esoansione dell'insieme dei cre-

ài,i ud àl.rn" categorie di clienti {enti
locali; imprese finanziarie e commel-
ciali, istituzioni senza finalità di lucro,
fanrisiie). Sono invece esclusi dal li-
mite"i crediti a: produzione e disrri'
buzione di energia elettrica, servizi sa-

nitari, Ferrovie- dello Stato, AIMA,
istituzioni creditizie, non residenti'

8 Aorile - Mercato azionario. Istiru-
,ioné della Commissione nazionale pcr
le società e la Borsa e parziale disci-
plina delle partecipazioni azionarie. E
àata anche ài residenti facolrà di op'
tare per la ritenuta a titolo di impos-ta
(cedolare secca), fissata nel l0-r'o de-

gli utili distribuiri dalle società,

10 Aprile - Politica valutaria. Appro-
uarione da parte del Fondo moneta'

rio internazionale di un accordo stand
bv con il soverno italiano, che auto-
,irz qr"r,-rltimo ad acquistare dal

l'ondo ìrei prossimi dodici mesi valuta
esteta fino ìd un importo equivalente
a 1 miliardo di diritti speciair di
prelievo.

2 Maggio - Politica valutaria. lstitu-
zione iell'obbligo di un deposirc se-

rnestrale infrutiifero in contanti in
lire oresso la Banca d'Italia di impor-
to uguale al 1O7o del valore CIF di
deter"minate importazioni definitive di
merci.

1 Maggio - Politica valutaria. Limite
alla e-sÉortazione ed imporrazione di
banconòte italiane da parte di resi'
denti e non residenti (lire 15.000)'
Limite alle assegnazioni di valuta estera

a residenti (lire 500.000 Per anno so-

lare).

18 Luglio - Controllo del credito. Ob-
bliso à tutte le aziende di crediro.
...Trr" ie casse rurali e artigiane. di
aumentare entro il l1 dicembre 1974

i loro investimenti in titoli a teddito
lisso in essere aI 30 giugno 1974 in
misura non inferiore al 37o dei de-

positi in essere al l1 dicembre 1971'

l8 Luglio - Riserva obhligatoria. Ai
fini della riserva obbligatoria a fronte
degli incrementi dei depositi a rispar-
miò rispetto alla consistenza in essete

al 30 giugno 1974, le aziende di oe-
dito pòtranno tlepositarc cartelle fon-
diarie e obbligazioni di credito agtario
di miglioramento senza attenersi ai

vincoli di composizione precedente-
mente in vigore. 11 deposito così costi-
tuito non potrà tuttavia comprendere
titoli emessi da istituti o sezioni di
propria emanazione in misura supe-
riore aI 507o.

19 Luglio - Politica valutaria e con-
trollo della liquidità. La posizione de-
bitoria netta verso I'estero di ogni
azienda di credito non potrà superare
quel1a risultante al 19 luglio 1974.

)t Agosto - Politica valutaria. Accor-
do per un prestito di 2 miliardi di dol-
lari- della Deutsche Bundesbank alla
Banca d'Italia contro deposito di oro
valutato ad un ptezzo dedotto da quello
di mercato.

15 Settembre - Tassi d'interesse. Au-
mento dal 9%ò al 13,807o del tasso
di riferimento per i conttibuti statali
sugli interessi del ,credito agevolato.
Aumento dei tassi di interesse sulle
operazioni di credito agevolato dello
Stato.

27 Settembrc - Tassi di interesse. Au-
mento dei tassi di interesse relativi ai
depositi postali su libretti (dal 3,60%o
al 67o lordo per i depositi effettuati
ail'intetno e al 7,50Vo lordo Per i
depositi provenienti dall'estero) e ai
buoni fruttiferi postali (dal 5-6,25%o
al 7-97o, secondo la scadenza)"
(Tendenze monetarie - n. 11-12, luglio-
agosto '74, p. l2).
Questa tavola sintetizza g1i aweni-
menti; vogliamo insistere in modo par-
ricolare su due fatti: il primo enun-
ciato in questa tavola, il secondo no.

Il 6 Aprile si decide un contingenta-
mento del credito ben diverso da quel-
lo del giugno '7). Il l57o di limite
imposto per il '74 è evidentemente
ben più alto del L27o del'7), dati i
tassi di inflazione.
Con questo provvedimento si può dire
che si assiste ad una vera e ProPria
rarefazione del credito; chi ne paga in
termini vistosi. le conseguenze sono
gli Enti Locali.
La spiegazione che diede Bancor ai
polli era che « bisognava stanate Ia
liquidità dai nascondigli »; rispose al
sindaco di Roma che non era comPito
della Banca d'Italia badate ai pc.rveri

e agli in{ermi; e. con la formula che
è poi diventata una litania, disse che

bisognava produre di più ed esportale
di pìù pei poter pagare con un ade-
guaio flusso di beni e servizi il mag-
gior costo delle importazioni.

II 10 Apdle viene la manovra della
istituzione di un deposito aggiuntivo
sulle importazioni e cioè I'obbligo del
deposito del 507o del conftovalore
delle importazioni.

Il provvedimento, nella misura in cui
provoca l'aumento dèi prezzi dei pro"
dotti importati, in primo luogo ali-
mentari, RILANCIA L'INFLAZIONE
e l'attacco al salario; ma esso risulta
anche frnalizzato ad un riassetto geo-
grafico/politico degli scambi con l'e-
stero.
Tutti stillano conto l'autarchia; sta di
fatto che solo gli esportatori tedeschi
sono in grado di concedete i crediti
che sono necessari agli importatori ita-
liani. Si narra di partite di carne che
provenivano dai paesi deli'Est e che
arrivano in Italia dopo essere << passa-

te » dalla Germania.
Questo provvedimento è anche una
gigantesca operazione di rastrellamento
di liquidità da patte della Banca Cen-
trale; i tassi attivi superano il 157o,
la stessa tendenza ascensionale si re-
gistra per la lira interbancaria; i tassi
passivi salgono al L07o;la borsa vede
aggr^vat^ la sua crisi.
La deflazione fa passi da gigante men-
tre anche l'Espresso (n. 20 f 74) sotto-
Iinea che la Bilancia dei Pagamenti
italiana riceverà dai prowedimenti un
beneficio di te miliardi di doliari:
l'alternativa è « tra deflazione gestita
da destra con pugno autoritatio o
blocco dei salari ofierto da sinista
con precise gatanzie democratiche »!
Nel mese di giugno la Bilancia dei
Pagamenti dimezza il disavanzo e tra
il 20 giugno e il 5 luglio va addirittura
in attivo.
A parte ogni altra considerazione << rec-
nica » (prima fra tutte la diminuita
disruzione di base monetaria) i ca-
pitali ritrovano sicurezza nella porta-
ta dell'attacco complessivo agli operai,
aggravato dalla sostanziale tregua so-
ciale. Qui non si sa proprio dove fini-
sce l'ingenuità e dove comincia la
complicità del sindacato.
Gli operai fischiano Carniti a Milano,
Vanni a Roma, Scheda a Torino. Se
per un momento i giornali avevano elo-
giato il riequilibrio, fanno precipitosa-
mente narcia indietro: il miglioramen-
to, si dice, è puramente stagionale, si
richiede che la stretta continui <( dato
che la pressione del Tesoro sulla Ban-
ca d'Italia non accenna a diminuire ».
La rcaltà è che inflazione e recessione
non hanno ancora piegato gli operai.
L'aria che si respira nelle fabbriche
consiglia il ritorno al « freno selvag-
glo ».

Contemporaneamente, gli ordini di Car-
li trovano nel governo un pronto ese-

cutore: il giro di vite fiscale è ac-

compagnato dalla srage di Bologna.
I1 terrorismo economico e il terrorismo
delle bombe, che vanno a braccetto,
ottengono i loro ptimi risultati. Alla
riapertura Fiat, l'assenteismo cala; e
questo noo è semplicemente l'effetto
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della conuazione del mercato del la-
voro nascosto. Del resto, la portata
della crisi, il ricorso alla Cassa Inte-
grazione, invalidano l'arma dello scio-

Pero.
La CEE che fino a quel momento ave-
va dubitato sulla « capacità » del go-
verno italiano di adottare misure di
austerità, giudica le misure prese « ido-
nee )> e comincia a discutere seriamen-
te del prestito all'Italia.
Altiero Spinelli sottolinea che la CEE

rnoo chiede garunzie esclusivamente
monetarie; è necessaria la priorità per
gli investimenti e un maggior equi-
librio del bilancio statale. Dietro la
emissione del prestito c'è la ptecisa
richiesta che « il governo rovi soste-
gno in un largo schieramento che non
può escludere il partito comunista, i
sindacati e le forze imprenditoriali non
parassitarie »> 

6.

E poiché Preti e « Il Popolo » frigna-
no, Spinelli ribadisce le convinzioni
della CEE sulla necessità della ristut-
turazione, che « deve trovare nel Sin-
dacato un interlocutore privilegiato r> 7.

Lo stesso atteggiamento tedesco è ve-
nuto modificandosi dopo che il de-
cretone è passato senza sostanziali re-
sistenze e con una risposta operaia as-

solutamente inadeguata 8.

Poche settimane dopo Bancor spiega
la ricetta per ctri non l'avesse capita;
evitare Ia recessione è un obiettivo
utopistico...
Ne proponiamo la seguente lettura.
Dice Bancor: la riduzione dei consumi...
Ovvero: il blocco dei salari reali de-
terminato dalf inflazione...
Dice Bancor: un certo rallentamento
dell'attività produttiva...
Ovvero: la riduzione complessiva della
domanda non solo di beni finali ma
anche degli investimenti...
Dice Bancor: il deprezzamento del tas-
so di cambio...
Ovvero: la svalutazione...
Dice Bancor: l'obbligo del deposito
cauzionale su una vasta gamma di pro-
dotti...
Ovvero: I'aumento dei prezzi dei pro-
dotti importati e i soldi concessici da-
gli esportatori tedeschi in cambio della
conquista definitiva del nostro mer-
cato alimentare,..
Dice Bancor: e una serie di provvedi
menti fiscali... hanno condotto ad un
visibile beneficio della bilancia...
Ovvero: I'ulteriore taglio dei salari sia
tramite la ritenuta alla fonte sia tra-
mite l'a,:mento dei prezzi a cui I'au-
mento dell'IVA (imposte indirette) ha
dato un ulteriore pretesto... sono una
clirnosrrazione che è possibile battere
gli operai italiani...
Dice Bancor: ma l'industria italiana è

in condizione sfavorevole petché i
suoi prodotti principali incorporano

tecnologie ormai largamente usate e

debbono vincere non più la concor-
renza degli altri paesi industriali, ma
dei paesi in via di sviluppo dove il
costo e la mobilità del lavoro sono in-
finitamente pirì favorevoli al produt-
tore...
Ovvero: Ia tradizionale via d'uscita del
rilancio de!le esportazioni non basta
più. Il costo politico del lavoro va
ticondotto ai livelli de1 Brasile e della
Spagna. Così pesante è la sconfitta che
il capitalismo italiano deve imporre
agli operai. Parallelamente, si impone
che un più consistente flusso degli in-
vestimenti (che diminuiscono nel loro
complesso!) si diriga verso settori ad

alta composizione organica di capitale.

Questa è Ia condizione Per rimanere
un paese sviluppato e godere di « un
po' di impetialismo ».

Dice Bancorr tutto ciò comporta un
costo, cioè il contenimento della atti
vità produttiva e dell'aumento del
reddito nazionale in termini reali. Le
forze sindacali non debbono accresce-

re la loro pressione sul bilancio pub-
blico o sulla politica del credito. Se

si fa conto sul senso di responsabilità
delle forze politiche e sindacali, allora
il pareggio della bilancia <( non petro-
lifera » per l'anno venturo non è un
traguardo chimerico. Ila la rigidità
deiconsumi privati farà in modo che
l'aggiustanrento avvenga maggiormen-
teìal lato degli investimenti, con le
conse€fuenze sul futuro del nostro
paese che è facile immaginare.
Owero: non illudetevi. La recessione

è inevitabile. Si tratta solo di determi-
narne I'intensità. 11 sindacato .< fotte
e responsabile » non deve premere per
diverse soluzioni; questa è la condi-
zione perché l'operazione passi,

C'è già una rigidità dei salari (olre
che ùna « rigidità » delle clientele de-

mocristiane) che spinge a far crescere

il peso totale della recessione' Cer-
chiàmo noi banchieri e voi sindacalisti
di battere questa <( rigidità >> per con-

tenere i danni, altrimenti saremo ban-
chieri e sindacalisti in un paese sotto'
sviluppat<.r.

Banchieri e politici: un contra-
sto?

Esaminiamo btevemente una di queste
due « (gidità ». È inutile sottolineare
che la « rigidità operaia » è una va-

riabile per così dire <( esogena », men-
tre il sistema di potere della DC è il
prezzo inevitabiie che il sistema ha
dovuto Pagare per garantirsi quote cre-
scelii di consenso. Si può atribuire
ad esso una definiziooe usata in altra
sede: <, La formazione di rendite di

u L'., Espresso >> n.

' L'<, Espresso »> n.t V, intervista di
n. 35174, p. 65.

)4174, pp. 6t-62.
35/74, p. 66.
Carli all'o Espresso
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ogni tipo è divenuta così ampia che
in alcuni casi l'appoggio economico,
sociale e politico che la rendita ha
sempre dato al profitto si accompagna
al suo contrario e cioè alla fotmazione
di un costo che incide sulla forma-
zione del profitto stesso >> 

e.

Usiamo un commento recente. << L'e-
spansione patologica della burocrazia
è anche il risultato di situazioni poli-
tiche di stallo che piìr volte si sono
create nel nostro paese nei periodi in
cui più aspri sono stati i conflitti tra
borghesia vera e propria e strati più
o meno ampi di lavoratori salariati.
In quei periodi gli strati più elevati
della borghesia hanno favorito le con-
cessioni in termini di impieghi, e di
aumenti di stipendi, ai funzionari e
specialmente a quelli di grado più
elevato, per tirarli dalla propria parte.
In siffatti periodi la burocrazia non
solo si espande, ma acquista un peso
relativamente autonomo, per la << crisi
di autorità » e il « vuoto di potere »

che risultano dalla situazione di stallo
fra i maggiori contendenti... »>10.

E ancora: « Nei periodi di aspti conflit-
ti fra borghesia e parte della classe
operaia, le concessioni ai funzionari e

specialmente a quelli di grado più ele-
vato sono state più frequenti e so-
stanziose...,>ll.
Non ci sentiamo di condividere del
tutto i postulati e i risultati di questi
giudizi. Anzi, per comodità di con-
trapposizione, estremizziamo un'altra
possibile ipotesi. Noi riteniamo che
anche attraverso i comportamenti di
alcuni suati di lavorg dipendente, si
sia espressa la loro << dissociazione >>

dai valori della classe dominante, cosa
che ha comportato, in termini econo-
mici, la parziale « ingovernabilità » di
alcuni aggregati monetari.
Non si può cioè non tener conto del
fatto che c'è stata una estensione del

FIGURA 1

comportamento operaio (della sua << e-
gemonia »>) verso strati sociali le cui
lotte sono spesso liquidate come << cor-
porative ». È il caso, ad esempio, dei
<< bancari da 100 mila lire al .mese »>

che Sylos Labini classifica fra i « pa-
rassiti >> con criteri arcaici (o, comun-
que, che non tengono conto dell'infla-
zione <, galoppante ») di « disuibuzio-
ne del reddito >>, che, come è noto,
prescindono dal1a loro collocazione
nel <. modo di produzione >>; del resto,
una analisi delle classi fatta con que-
sti parameti porta ad un'estensione
del concetto di « parassitismo r>, che
diviene così direttamente legato all'e-
voluzione del ciclo capitalistico3 « A
rigore, sono da considerarsi parassitari
anche i redditi che vanno ad operai
di industrie passive, che sono tenute
in piedi con sovvenzioni statali... »> 12.

Sono dunque le variazioni del profit-
to di impresa che determinano la defi-
nizione di « lavoro produttivo »> e << im-
produttivo ».
Che è un buon modo, sottile (ma non
mettiamo in buona fede « l'onesto ri-
formismo dell'autore ») per legittimare
la .. necessità >> della disoccupazione
e dell'incremento della produttività. È
storia vecchia... È la stòria dei ptezzi
dell'alleanza del lavoro, da qualsiasi
parte essa Provenga...
Del resto, è noto che « il considerare
storicamente solo i rapporti di distri-
buzione, ma non quelli di produzione,
rappresenta una prima {orma di cri
tica, ancora timida, dell'economia bor-
ghese » 13.

Può essere opportuno sottolineare che
l'espansione della quota di base mo-
netaria creata per finanziamenti al
Tesoro è direttamente legata alle << con-
giuntute r> provoCate dalle lotte ope-
raie (oltre che a quelle elettorali!).
È lampante, nel grafico, di figura 1,
la comelazione tra cicli di lotta ope-

e C. NeporpoNr, Smith, Ricardo, Marx,
Boringhieri, Torino.. 197..3, p. 18.
'0 P. Syros LnsrNr, Saggio sulle classi
rociali in ltalia, Laterza, Bari, 1974, pp.
49-50.I P. Syros LesrNl, op. citata, p. lLB.
'2 P. Syros Lesrxr, òp. citati,'p. 19.rr K. Menx, It Capiùle, Libro'IIl, cap.
5t.

Ouota della base monetaria creata per finanziamenti al tesoro.

. 1958 59.. 60 61 62 63 64 6s 66- 67

Fonte: Tendenze monetarle.
Ultimo dato disponibile: aprile 1974.
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Deficit annuale degli Enti
miliardi di lire)

470 1.032

raia e necessità di pagare di più il con-
senso sociale; salta anche agli occhi la
crescita dell'aggregato come necessità
di fornire uno sbocco « politicamente »

controllato alle ristruttutazioni del si-
stema' economico: tipica è la crescita
successiva agli accotdi di Roma del
'r8 (MEC) che sanciscono un ulteriore
spopolamento de1le campagne rt-

Ora, per avere un'idea del costo com-
plessivo (in termini di « bassa pro-
duttività ») che il sistema ha dovuto
pagate per << comprare » il consenso
ed offrire va'lvole di sfogo, può essere
utile esaminare i dati riporrati nelle
due tabelle.

TABELLA 1

1 968 1972 1 973

blica è stata essa stessa più un fattore
di spinta inflazionistica che di propul-
sione anticongiunturale. Ciò perché
essa si è diretta non tanto sulle voci
(consumi e investimenti) con rapidi
efletti reali sull'economia, quanto sui
uasferimenti correnti ad Enti i cui
ritmi di spesa sono più incerti e lenti,
ma più produttivi di liquidità.
Presso il sistema bancario questo an-
damento si è tradotto in una forte
espansione dei depositi degii Enti
pubblici che quest'anno è stata supe-
riore a quella dei privati e imprese
(25,4%o conto il 20,87o), mentre nel
7972 era stata assai inferiore (lL,37o
contro il 19,97o). Ma ciò ha im-
pedito che, come avviene ormai da
vari anni, anche gli impieghi a favore
degli Enti pubblici siano aumentati
più rapidamente di quelli a favore di
privati e imprese. Anzi quest'anno il
fenomeno ha assunto dimensioni sen-
za precedenti: i primi sono aumentati
del 41,97o conro il L8%ò dei secondi
e costituiscono ormai più di un quarto
degli impieghi bancari complessivi ».

Ora, non è da sottovalutare che, die-
tro alle denunce confo gli Enri lo'

Ia 
Queste osservazioni sono evidentemente

schematiche; sarebbe necessaria un'ana-
lisi più approfondita del rapporto base
monetaria/credito totale interno. Ma que-
sto allungherebbe in modo sproporzionato
questo articolo. Contiamo di farlo in un
numero successivo della rivista.

Locali (in

1 .500

398CJ,J

Mutui a copertura dei
nomici dei bilanci di

:".yli la3oluoog t11

35S 860

disavanzi eco-
previsione dei

miliarcii di lire)

+ di 1.000

TABELLA 2

L'indebitamento globale

al 1' gennaio 1974 al

dei comuni Iin miliardi di lire) risulta essere:

1'- gennaio l9T2

+ di 15.000 8.747 di cui
spese correnti 5.358 (61 ,2o/o)

investimenti 3.389 (38,390)

Disaggregando i dati dell'indebitamento al 1' gennaio '72 si ha:

Italia Nord Occidentale zoz

0,b del
total e

nazi ona le

Éa 1.547

Italia Nord Orient. e Centr. 2.218 41,4 1.444

Italia Merid. e lnsulare

Spese
corre nti

I nvesti-
menti

o/o dei
totale

nazional e

45,5

42,2

2.858

TOTALE SPESE CORRENTI 5.358 TOTALE INVESTIN/ENTI 3,389

I dati sono arrotondati
Spese correnti : spese per salari, stipendi e funzionanrento dei servizi

11,7

Scririe la COMIT nella sua relazione
annuale: « Nel 1973 si è dovuto... regi-
strare un ulteriore eccezionale aumen-
to del deficit de1lo Stato... non è meno
importante la modifica intervenuta nel-
la struttura del finanziamento di rale
disavanzo, tanto da carutrerizzare l'in-
tera politica monetaria. Il finanziamen-
to del fabbisogno del Tesoro è stato
infatti assicurato per oltre il 607o me-
diante creazione di mezzi monetari
l'indebitamento a lungo termine sul
mercato, che nel 1972 aveva assicurato
oltre il 257o .dei mezzi ài frnanzia-
mento, si è rido{to \ circa 11 67o.".
".. la crescita esplosiva della spesa pub-

cali passa un attacco al salario (tramite
la necesèità di aumentare i prezzi dei
servizi per riequilibrare i bilanci, come
abbiamo già visto) e un attacco alla
occupazione di un settore che ha oltte
320.000 dipendenti.
Se si vanno poi a vedere i legami
<. bancari » degli Enti pubblici, si
ritrovano alcune delle più vistose e-

screscenze del sistema di potere della
DC: le Casse di Risparmio. Sulle 25
maggiori Casse di Risparmio, 20 han-
no presidente democristiano. Ma è al-
resì importante vedere come le Cas-
se di Risparmio impiegano i loro fondi;
riportiamo una tavola (( comparata »
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tra gli impieghi delle Casse e quelli
delle banche nel loro complesso. Su

100 lire di depositi Ia ripartizione de-
gli inrpieghi è riportata nella tabella l.

"fAtsELLA ]

imprese, I'unic,,r modo per ricostituire
la forrnazione di risparrnio è quello
di frenare l'aumento dei salari, in
modo da ampliare i margini di profit-

" Il potere delle « c4sse >> è enorme an-
che ne1le regioni.ro§ie, per esempio, in
Ernilia la Cassa di Ris$àrmio rasuella il
40Vo de\ depositi. Quando a Reggio Emi
lia gli enti locali hanno tentato di affi-
dare ad una banca di loro fiducia (la
Banca di credito popolare cooperativo)
l'appalto della riscossione di due Teso-
rerie (Comune e Consorzio provinciale
gas e acqua) gestite dalla Cassa di Ri-
sparmio, questa ha risposto che avrebbe
messo in discussione una serie di mutui
già concessi agli enti locali; il progetto
è stato subito accantonato.
'u A. Gtazr.tNr, Le Kéynésien malgré lui,
in « Nord e Sud » ag. 1.966, pp. 33145.

Bipartizione degli impieghi per 100 lire di depositi.

Casse di Risparmio Banche nel lo!'o complesso

Titoli a lungo termine 42

2,t13

33,r

lmpieghi interbancari

Crediti all'economia 45 64"8

100 lire 100 lire

Per avere un'idea del significato di que-
sti dati, può essere importante sotto-
lineare che le C.R. amministrano
19.000 miliardi all'anno, e cioè il
28%o delle risorse amministrate dal-
l'intero sistema bancario (più di un
quarto ! ) .

Da quando la ., Cassa Depositi e Pre-
stiti » ha smesso praticamente di fi-
nanziare Comuni e Provincie, le Casse
di Risparmio hanno coperto il disavan-
zo degli Enti locali, spuntando anche
tassi di interesse più alti di quelli di
metcato 15,

Questo << ostacolo » democristiano al
raflorzamento del conuollo della Ban-
ca Centrale ha subito pesantemente
I'impatto dell'inflazione poiché Ie sue

fonti di provincia sono state essen-
zialmente costituite da quel « piccolo
risparmio » che ha pagato duramente
per f inflazione.

Qualcuno deve bene importate -

Il ruolo delle esportazioni nella
crisi italiana

Già per la crisi del '64 Guido Carli
propose un'analisi (e una conseguente
terapia) che non si discostano di mol-
to da quelle attuali. Nella sua rela-
zione del '65 il Governatore attribuiva
* la depressione economica all'eccessivo
aumento dei salari e alla loro persi-
stente rigidezza )>; questo aumento a-

rrebbe causato una riduzione dei pro-
6tti aziendali, avrebbe ridotto il ri-.
sparmio disponibile e quindi il volu-
me dell'investimento e dell'occupazio-
ne. Di conseguenza, l'unico modo per
restaurare il livello primitivo di oc-

cupazione sarebbe quello di ricostruite
anzitutto il volume di risparmio ne-
cessario a frnanziare gli investimenti
Cesiderati, e quindi fare in modo che
il risparmio disponibile venga efiet-
dramente impiegato in investimenti
produttivi. Infine, siccome il risparmio
si forma prevalentemente presso le

to aziendali. Le tappe di questo mecca-
nismo sono chiare: da una politica dei
redditi che agisca da freno sugli au-
menti salariali, all'aumento dei pro,
fìtri aziendali , alla formazione di un
più ampio flusso di tisparmio, alla i-
presa degli investimenti produttivi...16.
Oggi, dice Carli (intervento al Forex,
cit.) la condizione del riequilibrio è
« nella gestione di politiche del reddi-
to che per un certo periodo di tempo
non disribuiscano gli aumenti di pro-
duttività ». Il che postula evidente-
mente non solo l'aumento della pro-
duttività ma anche il blocco dei salari
e/o \a ndtzione del monte salari (una
massiccia riduzione dell'occupazione).
I1 governatore aggiunge infatti che
« 1'Italia non potrà partecipare attiva-
mente ai processi di risffutturazione
del sistema economico e monetario in-
ternazionale fino a quando continuerà a
presentarsi come un paese che ha al
proprio interno cause ,autonome cii
squilibrio ».

La più importante <( causa autonoma
di squilibrio >> è la portata complessiva
della lotta operaia che ha finito per
impome una scelta « keynesiana >> ad
una sezione del capitale che I'aveva
scartata dato che le costanti del proprio
modello di sviluppo erano: abbondan-
za di lavoro/bassi salari/'recnologie pre-
valentemente « limitative ». Ciò signi-
frcava (ho significato): sfruttamento
ad esaurimento della forza-lavoro (ab-
bassamento dell'età media di ingresso
in fabbtica e di « uscita dalla fab-
brica ») / scarsa ilevanza dell'espansio-
ne del mercato interno y' conquista di
mercati internazionali uamite il con-
renimento dei prezzi (essendo conte-
nuti i « costi di produzione », sia per
ciò che riguarda le materie prime, sia
per il « fattore lavoro »).

Questa situazione (vedi tabella 4) ha
« condotto » alcuni economisti (Fuà,

Gmzianl) a definire il « modello di
sviluppo )> come trainato dalle espor-
tazioni.
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1' 

Questa osservaziòne è contenuta nel sag-
gio di Mrcnrr-u Sarvnrl apparso in o La
Congiuntura piìr lunga », Il lv{ulino, 1974.
Riprendiamo di seguito nel testo alcuni
erafici di questo volume, grafici peraltro
iùlizzari dàll'autore nel suo intervento al
« Cr:rso di Economia Politica », organiz'
zato a lvlodena dal 9 al 15 novembre
197 4.

Composizione del prodotto lordo a prezzi correnti

% sul P.l.L.

Consumi privati
Consumi pubblici
lnvestimenti
Esportazioni (X)

lmportazioni (M)

Saldo netto (X-M)

1951/58
68,7

11,9

20,9

1 1,3

12,8

- 1,5

1958164
64,0

12,5

23,9

14,5

14,9

- 0,4

1964171

64,2

1 3,6

20,6

18,1

16,5

+ 1,6

Se usiamo una stima
dotto lordo diventa:

a prezzi costanti [1963), la composizione per % del pro-

o/o sul P.l.L.

Consumi privati
Consumi pubblici
lnvestimenti
Esportazioni (X)

Importazioni (M)

Saldo netto (X-M)

1 951 /58
66,4
1c a

1 9,0

8,0

8,3

- 0.3

1 958164
63,3

13,4

23,5

13,5

13,7

- 0,2

1s64/71
64,9

12,4

20,5
20,8
18,6

+ 2,2

La Banca d'Italia (ed altri economisti)
ha decsamente contestato questa ana-
lisi, sottoiineando la maggiore dinami-
cità degli investimenti; poiché le e-

sportazioni italiane sono costituite in
larga parte da prodotti dell'indusria
rnanifatturiera (a sviluppo lento nel
primo periodo) e poiché lo sviluppo
degli investimenti è inferiore in questo
settore a quelli complessivamente ef-
fettuati in agricoltura, edilizia, tra-
sporti e pubblica amminisrrazione.
L'Uflicio Studi della Banca d'Italia
nota che « Lo sviluppo economico ita-
liano (degli anni 57158) è in realtà
principalmente consistito nell'accumu-
lazione di beni capitali (+ 9.9Eo 

^1-l'anno in tetmini reali) soprattutto co-
struzioni (+ 12.7%o) piuttosto che mac-
chinari e atfiezzatlrte (+ 6,67a\ e
mezzi di trasporto (,+ 4,8%o) ». << La
funzione de1 commercio con l'esteto
non sarebbe quindi elemento traente ».

Ciò che interessa nell'economia del
nosro discorso è la rilevazione del
ruolo comunque importante delle e-

sportazioni nel sistema economico ita-
liano, che si può considerare come
(< conseguenza » dello scarso peso del-
l'espansione de] mercato intern,: a cui
accennavamcJ.
La prima grande rottura di questo
« modello » si può segnare atrorno a-

gli inizi degli anni '60 quando Ie l:tte
operaie producono tassi di crescita del
salario che superano il bassissimo Ii-
vello medio di crescita precedente
(+ 4,1 %o all'anno). Tra il'51 e il '61
i salari crescono complessivamente del
527o; la produttività del 78d/o; f in-
flazione cresce a un tasso medio an-
nuale del 2,77o.
Cìià i primi anni '60, sono anni in cui
circola la formida it eccesso di doman-
da r>^ La stretta creditizia della Banca

Centrale provoca (per un solo anno,
come vedremo) una caduta degli in-
vestimenti; secondo alcuni dunque, il
tilancio de1le esportazionl avrebbe a-

vuto una funzione meramente <( anti-
ciclica ».

In realtà esso costituisce un attestato
di (orza, di « indipendenza ,> dall'uso
keynesiano del salario, che paga per-
fettamente, poiché 1a lotta opetaia,
dopo venti anni di sconfitte, non rie-
sce a tradume la sua pur grande forza
in livelli soggettivi di organizzazionetl.
Anche dal punto di vista del semplice
incentivo di mercato, la scarsità della
domanda interna premeva sul1a ricer-
ca di quote di mercato estero. Ma
questa è la conseguenza della <( man'
canza di stabilizzazione della lotta o-
peraia, dell'assenza cioè di una sua

continuità e incisività di lungo perio-
do, che è perfettamente visibile nel
grafico di SALVATI (fre. 2).
Come si vede, f indice della produzione
industriale comincia già a crescere nello
stesso '64, menffe l'occupazione con-
tinua a calare fino al primo trimestre
del '66.
Dall'inizio della crisi, 1a produttività
cresce in modo vertiginoso.
Ma, rispetto alla situazione attuale,
quali sono le differenze?
« Tra il '63 ed il '65 la produttività
per addetto ctesce del 12,67o; tta il
'70 ed il '72 cresce soltanto del 5,77o
e manifesta un incremento notevole
solo nel '73... tta il '70 ed il '72 la
produttività oraria aumenta del 13,l7o;
ta iI'63 ed il '61 essa era aumentata
del 197o, secondo la stima più cauta ».

Non vogliamo insistere ancora; rite-
niamo del resto già acquisito dal mo-
vimento un giudizio sulla « qualità
nuova ed originale » del ciclo di lotte
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FIGI]RA 2

Industria manifatturiera:
oraria.

occupazione, ore medie lavorate, produzione, produttività

roo

95

Fonte:
'l ) occupazione: ISTAT, Fìilevazione nazionale delle forze di Iavoro. Dati trime-
stral i des tagio nalizzati.
2) ore: Ministero del Lavoro, Statistiche del la'.,oro, Iore medie mensili operai
in forza). Dati trirnestrali destagionalizzati.
3) produzione: OCDE, lndustrial Production, Historical Statistics, 1959-'1969. Dati
trimestrali destagionalizzati.

voro, che comunque rimanevano al di
sotto de1la media europea; anche per-
ché la produttività percorre la curva
che abbiamo visro e Ia riduzione de1-
l'occupazione finisce per compensare
gli inoementi salariali poiché , evi-
dentemente comprin're il monte salari.
Ma oggi, la situazione de1 mercaro in-
ternazionale è ben diversa; c'è il pro-
blema del prezzo del petrolio e delle
materie prime; c'è da fronteggiare la
c_oncorrenza dei paesi <( emergenti ».
Ciò non impedisce un « rilancio » del*
la funzione propulsiva delle esportazio-
ni. Lo si vede chiaramente nella tabella
5.

TABELLA 5.

ll\,4POHTAZIONi - Varìazioni percentuali
rispetto al mese precedente.

Gennaio
Febbraio
Marzo
Aprile
Maggio
Giugno
Luglio
Agosto
Settembre
Ottobre
Novembre
Dicembre

1972 1973
+2,0 -11,7+ 1,3 +2,7
+ 1,5 +6,2
+0,4 +9,4
+ 1,0 +3,1

+7 '4
+ 1,2 +6,8
+0,3 +0,4
+1,2 -1 ,5
+4,3 +,9,1
+ 1,8 +3,3
+ 16,5 +6,0

1974
r I,B
+ 10,3
+ 0,8
r(,

(-0,8)
t-3,7j
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aperto nel'68, rispetto all'esperienza
operaia pfecedente.
È questa qualità nuova che rende oggi
molto più aspra una srategia capita-
listica volta a comprimere il mercato
interno; la stessa esperienza dell'auto-
riduzione mostra che gli operai rie-
quilibrano la loro bilancia non con lo
:traordinario, ma, per le zone in cui
sono pir) forti, spostando in avanti il
rerreno della lotta, imponendo propri
decreti contro i decreti del1o Stato cl-re

rumentano Ie tariffe.

C'ò comunque. innanzitutto, un motivo
<. interno " di resistenza ad wa via
d'uscita tradizionale dal1a crisi.
C'è, in molri casi, un problema di ri-
convetsione produttiva e, comunque, la
necessità di un salto tecnologico, spe-
cie ne1 tessuro produttivo che fondava
la sua capacità competitiva sui bassi
salari.
Negli 

. 
anni '60. le imprese possono

<< scaricare >> sui prezzi internazionali
gli aumentati costi; anche perché 1o

slittamento era limitato ai costi del la-

Gennaio
Febbraio
Marzo
Aprile
Maggio
Giugno
Luglio
Agosto
Settembre
Ottobre
Novembre
Dicembre

(dati destagionalizzati e perequati)
Fonte: Notizie Economiche, Sett. 1974,
(Banco di Roma) p. 5.

Commenta il Banco di Roma: « ... A1-
l'eccezionale inctemento del valore del-
le importazioni (+ 76,77o nel primo
semesre '74 rispetto allo stesso pe-
riodo del 1,973) ha di fatto corrispo-
sto una diminuzione delle quantità (va-
lutata da11'ISTAT in 

-2,77a), 
men-

tre f incremento del valore dell'espor-
tazione (1 54,9%o) è Ia risultante di
un aumento del l),4Vo delle quantità
esportate e del )6,9Vo dei prezzi pra-
ticati. Questa osservazione mette jn evi-
denza i1 deterioramento del1e ragioni di
scambio (- 257o nell'analogo ccrnfron-
to) che da solo spiega il formarsi
di un così largo def,cit. Esso testi-

ESPORTAZIONI - Variazioni percentuali
rispetto al mese precedente.

1972 1973 1974
+3,3 -4,7 +5,0
+ 1,6 -0,9 + 5,7
+1,0 +3,4 +0,2
+1,5 +5,0 +5,4
+1,4 +8,5 (+3,01

-1,8 +6,6 t-2,0)
+0'2 +5,2
+ 0,5 +'! ,5

-0,6 -0,1+1,4 +3,4
+3,'l +2,0
+0,2 +3,0
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lndustria manifatturièra: occupazione, ore medie lavorate, produzione, produttività
oraria.

1966 1967 t968 1969 1970 1971 1972 1973

Fonte:
La figura riproduce la Fig. G1

$. tzq delle bozze]. I dati di
del lavoro;

della Helazione della Barrca d'ltalìa per il 1973
base sono ricavati da fonte ISTAT e ltlinistero

'o Banco di Roma: " Notizie economiche r,
settembre 1971, pp, 5'6. Le sortoÌineatu-
re sono t-tostre. Dalla stessa fonte è tratta
Ia tat,ella che riportiamo.

monia anche, visto che I'incremento
dei prezzi all'importazione è di olte
il doppio di quelli all'esportazione, che
l'economia italiana dovrà esportare di
più per acquistare le stesse guantità
di beni all'estero (o, viceversa, im-
portare di meno esportando per Io
stesso ammontare) se non vuole ve-
dere deteriorare ulreriormente la pro-
pria bilancia dei pagamenti » 18"

È evidente, del resto, che la contra-
zione del mercato interno è stata ot-
tenuta mediante l'inflazione e il decre-
tone fiscale. Anzi: la bilancia commer-
ciale (vedi tabella 6) presenta i suoi
miglioramenti. a partire dai provvedi-
menti monetarirdi aprile (contingenta-
mento del credito, misure sulle impor-

tazioni che rilanciano in avanti il pro-
cesso inflattivo) e dopo che Carli,

TABELLA 6

Bilancia commerciale in miliardi di lire
(esclusi i prodotti petroliferi)

Gennaio
Febbrai o

Marzo
Aprile
Maggio
Giugno
Luglio
Agosto +

291

307

338

365

229
140

117

58

(fr:nte: ll Globo 6-10-74)
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nella sua relazione, dopo aver propo-
sto gli aumenti dell'IVA. auspica che
essi non si ri{lettano sulla contingenza
e invita a << rifotmare r> la scala mo-
bile.
Ma, nonostante le fanfare sulla neces-
sità di « rilanciare le esportazioni » (un
riferimento che è ormai frequente nei
programmi di governo ,almeno quanto
il « richiamo ai valori della costituzio-
ne »), oggi nessun paese che non di-
sponga di prodotti esportati ad alto
contenuto tecnologico può pensare di
impostare una previsione sull'andamen-
to favorevole del mercato mondiale.
La recessione è internazionale, il con-
tenimento della domanda viene perse-
guito quasi ovunque.
Noi crediamo quindi di poter avanzare
questa ipotesi: il livello di comunica-
zione delle lotte operaie è stato tale
che sono pochi i paesi che possono
lamentare una << scarsità di lotte »,
molti quelli che ne piangono l'eccesso,
e i paesi, come la Germania, che non

FIGURA 4

Andamento della produttività e dei
salari, negli Stati Uniti dal 1972 al 1974.

LA PRODUTTIVITA CALA

o4èoaz/ot/4 aeca [eez. tu)

/1\
f \

/ I ì\
/

t
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1972t1973t1974
ll costo del lavoro e' aumentaio
aetvll%" in I anno

I SALAFìI SALGONO

si possono agevolmente collocare in
nessuna di queste due schematiche
« categorie » hanno, specie dopo gli
scioperi selvaggi di settembre ragio-
nevoli preoccupazioni di « prevenzio-
ni >>. (Ne sono prova gli aumenti con-
cessi senza lotta ai Betriebsrate). Ri
petiamo che una indagine sul livello
attuale delle lotte operaie a livello
internazionae è tutta da fare, ed essa
si pone sul tetreno immediato del la-
voro politico, non più come una << ten-
denza >> ma come un bisogno, male-
dettamente materiale, della lotta ope-
taia"
I grafici che riportiamo nella fi,gwa 4
(la fonte è Il Globo del 2-10-74) rno-
sffano i « problemi " che ha di {ronte
l'economia americana, e forse possono
contribuire a un giudizio sulla crisi in-
ternazionale, di cui molti attribuiscooo
la responsabilità a u meccanismi »> per
così dire « esterni ", poiché il velo del-
Ia ideologia impedisce di vedere le lot-
te operaie dove non ci sono le ban-
diere rosse.
Ciò che preme sottolineare, nell'eco-
nomia del nostro lavoro, è l'oggettiva
impossibilità, 1o ripetiamo, di un radi-
zionale utilizzo del rilancio delle espor-
taziori. Se proviamo a guardare i flus-
si del commercio estero italiano, ve-
diamo che pi,ì del 657o delle espor-
tazioni sono dirette all'atea europea;
se ad essa aggiungiamo I'area america-
na, ne deriva che almeno 314 delle
espoftazioni italiane sono assorbiie da
paesi che gestiscono politiche in varie
rnisure deflattive e/o di potenziamento,
a loro volta, delle proprie esportazioni
{ tabella / l.

ABELLA 7

Esportazione italiana per aree geogra-
r§!9 1!13
Europa 71 % così diviso:

- R.F.T. 21,7010

- Francia 14,5o/o

- Regno Unito 5,0olo

- Paesi Bassi 4,3olo

- Svizzera 4,6%o

- Belgio/Lussemburgo 3,60/o

Europa dell'Est 4,4% così diviso:

It8

It6

lI4

II2

lto

lo8

l70 
lr
u

r60ll
il

ìso]l

il
l40.ll

H

t 3o -ll

- U.R.S.S.

- Polonia

- Cecoslovacchia

- Romania

- Ungheria

- Bulgaria

- R.D.T.

1,601o

0,8%
0,40/o

0,6 o/o

0,5%
0,3%
0,2010

1972 t 1973
!cnte: ll Globo - 2-10-1974

Americhe 13,1% di cui U.S.A. 8,60/o
Alrica 6,70/o
Asia 6,50zo

Oceania 0,9%

t 1974

I
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Il governatore che ci governa
o

Le recenti misure in eampo
creditizio rivestono un gros.
so significato per quanto ri"
guarda la centralizzazione
del comando interno.
ll crescente ricorso al cre.
dito agevolato - imposto
dalle lotte operaie che han-
no ristretto il margine di au-
tofinanziamento delle im-
prese - viene infatti subor-
dinato a pesanti condizioni
« politiche " sia nelle scelte
produttive che nell'organiz-
zazione aziendale.
La gestione internazionale
della crisi impone all'ltalia
la via della recessione al fi.
ne di realizzare in Europa
una precisa divisione del la-
voro. Tale operazione pre.
suppone in ltalia - e sono
queste infatti le condizioni
dei prestiti ottenuti - de-
terminate contropartite che
riguardano il salario reale,
il suo rapporto con la pro.
duttività, la mobilità del fat-
tore lavoro, Ia costruzione
infine di un « sindacato di-
verso, da quello attuale.
Non peraltro la stessa pro.
posta di o salario garantito »

significa contrattazione cen-
lrallzzata con i! sindacato
con il quale il cervello capi-
talistico intende gestire i
colostali processi di mobi-
lità del lavoro che si prefig.
ge.

Note sulla centtalizzazione del
ctedito e rafiorzamento del ruo"
lo della Banca d'Italia.

I passaggi che conducono ad una ri-
qualificazione del comando sul piano
internazionale (analizzati in un alro
articoio di questa stessa rivista) pre-
figurauo la necessità, lo abbiamo già
detto, di un interlocutore-esecutore
altrettanto cenfi alizzato.
In efietti, la selvaggia stretta crediti
zia ha un significato rilevante sul piano
della cenralizzazione del comando in-
terno.
Sono stati numerosi i casi in cui par-
ticolari condizioni di mercato in espan-
sione facevano derogare singole azien-
de dai veti confindusttiali sulla con-
ft 

^ttaizione 
articolata.

La crescita salatiale è stata in effetti
più tilevante nella contrattazione a-
ziendale che nei contratti nazionali di
lavoro. Questo risultato innescava con-
tinuamente un meccanismo di « co-
municazione » per cui le conquiste sa-
lariali si difiondevano a macchia di
olio.
La centralizzazione del comando, tra-
mite l'istituzione di un « plafond » co-
-munque insuperabile, vuol dire an-
che ribadire con f.orza questo suo li
vello imperativo.
È rafforzamento del comando del ca-
pitale socia.le complessivo che, come
tendenza, nega le « smagliature » del
capitalista singolo, portato ad acco-
gliere le rivendicazioni salariali del
puro << calcolo d'impresa >>, data la sua
congenita sensibilità ai suggerimenti
congiunturali del mercato.
A questo << gretto »» calcolo economico
del singolo padrone, si risponde coo
la « politicità » del comportamento
statuale complessivo, che oppone ad

rca

esso << dettati >> sovranazionali di com-
patibilità e << terapie >> antinflazioni-
stiche internazionali.
Non si fa alto che negare oediti che
finivano in salari, la cui crescita te-
stimoniava lo spostamento dei rapporti
di forza fra le classi, con la conseguen-
za di una sostanziale « ingovernabili
tà » del lavoro industtiale, caratteriz-
zato dalla propensione alla rigidità.
Bisognava uscire da una situazione in
cui il credito agevolato è stato richie-
sto ed ottenuto << da imprese alle qua-
1i... (esso)... consente solo di continua-
re a soprawivere e a non creare casi
di conflitto sindacale ».
Istituzionalmente, il sistema del cre-
dito agisce (ha agito) non solo sulla
ripartizione del profitto ma anche sulla
formazione del capitale. La politica
diflerenziata dei tassi di interesse è il
supporto alla mobilità del capitale che
è (per meccanismo << automatico ») la
ricerca « continua » del miglior sag-
gio di plusvalore; ma questo in con-
dizioni di elasticità della forza lavoro
quale da almeno 4 anni non è più data.
La difierenziazione dei tassi di interes-
se, anche mediante l'altalena ciclica, di
viene << politica del territorio »> come
distribuzione politica degli investimen-
ti se e solo se I'elasticità del fattore
lavoro viene riconquistata.
C'è, per ottenere questo obbiettivo,
una regola fondamentale da seguire.
Il credito deve << autonomizzarsi >> dal
mercato. Ciò è evidente nel cambia-
mento dei criteri della sua concessione.
Non si tatta più solamente della va-
lutazione parimoniale; è il dato sulle
<< potenzialità »> conflittuali che oggi
alcuni istituti di ctedito puntano ad
appurare. Se prima bastavano le ga-

ranzie delle commesse, un'attività a-
ziendale awiata ed una certa consi-
stenza parimoniale per ottenere cre-
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diti che in parte finivano in salari in
parte in operazioni speculative (per
le quali l'esistenza dell'azienda era una
necessaria copertura); tutto questo è
acqua passata nell'istruzione delle do-
mande compiuta da qualche istituto
di credito. Ci sono lettere che chie-
dono se nell'azienda si fà o no lo
straordinario, indagano sulla consisten-
za dell'organizzazione sindacale; e for-
se lo steiso appaiato spionistico del
padrone viene ritenuto inadeguato.
È utile awettire che questi elementi
possono alludere ad una tendenza, non
àllo stato delle cose; abbiamo voluto
segnalarli perché ci paiono estrema-
mente importanti se è vero, come è

vero, che la funzione di anticipazio-
ne, .propria del sistema bancario, è

oggi' quella più esaltata innanzitutto
dalla scienza borghese.
Un dato è ormai certo: l'amministta-
zione dei soldi ottenuti petde, specie
nel tessuto produttivo piccolomedio
aziendale, ogni residua indipendenza.
La piccola e media impresa, che costi-
tuisce una parte cosPicua della strut-
tura indusriale italiana, vede definiti
vamente pregiudicata con la stretta
creditizia ogni alffa funzione che non
sia qrrella della trasformazione del pic-
colo padrone in un piccolo manager.
Partiamo da alcuni punti importanti
della Relazione Carli del )l-5-74.

Il ragionamento è il seguente. Il
fabbisogno del Tesoro e il modo del
suo finanziamento determina una e-
spansione della base monetaria, cioè
una ulteriore alimentazione della do-
manda, con la conseguenza di una
cescita dell'inflazione che conduce ad
un progressivo e inesorabile deteriora-
mento delle ragioni di scambio. Il di-
savanzo del Tesoro va allora coperto
mediante emissione di titoli, assorbiti
dal pubblico o dalle banche, per di-
minuire il ricorso alla banca centrale.
Ciò significa però ridurre il credito
alle imprese e provocare la recessione.
Ora, se volete contenere la recessione,
bisogna aumentare il prelievo tribu-
tario sulle famiglie e restringere i con-
sumi; così una parte del credito rima-
ne per le imprese.
Secondo le « Consideruitoni Finali »

della Banca d'Italia, nel'73 si è avuto
<( un aumento del reddito nazionale
lordo in termini reali prossimo al 67o,
superiore quindi a quello di lungo pe-
tiodo e non più conseguito dall'eco-
nomia italiana dal biennio '68-'69. ll
sostegno apprestato dalla domhnda
per investimenti è stato rilevante: de-
purato dalla componente inflazionisti-
ca, I'aumento si colloca su valori in-
feriori a quelli rcalizzati nel 1953, nel
1955 e nel 1960 ».
Ebbene, già nel giugno del '73 viene
dectetato l'obbligo per il sistema ban-

cario di invesrire in obbligazioni il
6%o dei depositi esistenti a fine '72,
Nel '74 questo limite viene pottato al
9Vo.
Già nel luglio del '7J viene stabilito
un limite del l2%o all'aumento del
credito concesso alla clientela esposta
per più di 500 milioni e Carli dice:
« Il consuntivo del '7J mostra che il
provvedimento di luglio è valso ad
assicurare alle imprese minori un'am-
pia offerta di credito bancario in un
momento di tendenziale resrizione del
credito a breve. I prestiti inferiori a

500 milioni sono infatti aumentati nel-
l'anno del 26,5%o >>.

Ciò dà una prima approssimazione del-
l'utilizzo « politico » del ctedito: si
rafrorza cioè il ,sostegno alla fabbrica
difiusa, proseguendo accentuatamente
nella logica tafrorzatasi dopo il '69.
La suetta creditizia non è mai stata
« indiscriminata >>. Anù i provvedi
menti del luglio '73 sono setviti << a

orientare selettivamente il credito a

breve verso le reali esigenze dell'eco-'
nomia >> (Relazione Banco di Roma,
197,4).
La BNL amiva a scrivere nella sua
relazione '74 che << nel nostro sistema
bancario si è accentuata l'azione rigo-
tosamente dirigistica che, superando i
suggerimenti << persuasivi >> e le diret-
tive di massima, si affida a precise
prescrizioni costrittive »>.

Come nota 1o stesso Carli nella sua
relazione, I'enorme crescita della pro-
duzione industiale e degli investi
menti nel '7J determina una mag-
giore richiesta di denaro. I padroni
non fanno che prevedere gli efietti
della svalutazione mascherata della
lira decisa dal governo Andreotti (la
fluttuazione del cambio) e accentuano
la tendenza alla accumulazione di scor-
te. La stessa pressione inflazionistica
sul reddito fisso Ià crescere i depositi,
anche per l'incremento costante dei
tassi passivi ofierti dalle banche in
sfrenata concorrenza.
È invece olttemodo interessante ve-
dere la crescita degli impieghi che nel
'7) crescono al tasso annuale del
19,2%o, abbastanza vicino a quello del
'72. La loro crescita più forte si ha
evidentemente a partire dalla conclu-
sione delle lotte contrattuali.
Pet capire perché, dobbiamo premette-
re alcune considerazioni sul finanzia-
mento della piccola e media impresa,
avvettendo che, per brevità, intendia-
mo solo darne un'idea.
Una questione per ora non risolta ci
pare quella dell'autofinanziamento.
Secondo G. Parravicini, Presidente del
Medio Credito Cenrale, << La grande
industria poggia più sùl capitale che sul
lavoro; la piccola e media industria

svolgono un ruglo-r permanente sotto
il profilo dell'occupazione... Nell'am-
bito delle varie classi, le indusnie che
più vivono sui mezzi propri sono le
piccole. Quelle comprese nella classe
6i100 addetti, ad esempio, fanno
fronte alle necessità finanziarie con il
patrimonio netto per wr 757o e ricor-
rono in misura molto modesta all'in-
debitamento » I.

Di diverso parere è il P.C.I. « La spin-
ta per l'allentamento della stretta cre-
ditizia e per la modificazione struttu-
rale del sistema del oedito, è notevole
da parte delle piccole imprese le quali,
come è noto, non possono accedere
al mercato frnanziario ed hanno mar-
gini ridotti di autofinanziamento... >> 

2.

Nello stesso convegno è emersa una
posizione che ci pare la più corretta:
« Per lungo tempo i problemi fi.nanzia-
ri delle piccole-medie industrie sono
stati prevalentemente risolti con il ri-
corso dell'autofinanziamento. Tale par-
te sembra però oggi essersi essiccata.
Poiché le pmi raramente hanno se-
guito una politica di stabilizzazione
dei redditi nel lungo periodo, a caùsa
delle ridotte dimensioni, l'autofinan-
ziamento è scaturito sino ad ora
dalla realizzazione di extraprofitti de-
rivanti dalla possibilità di reperire
mezzi di produzione e lavoro, ad un
costo inferiore a quello della concor-
renza estera. Oggi però l'avvicinamen-
to del costo della manodopera ai li-
velli europei da un lato, e la congiun-
tura sfavorevole dall'altro, hanno ri
dotto, se non eliminato, le ricordate
opportunità, che hanno consentito a
molte imprese non solo di restare sul
mercato ma a volte di fare dei salti
di dimensione e qualità... I dati a di-
sposizione non ci consentono di espri
mere un giudizio definitivo e inequi
vocabile sull'inrportanza che l'autofi-
nanziamento ha avuto negli ultimi due
lusri per le pmi » 3.

Sicuramente, man mano che le lotte
operaie rompono, in certi casi per
<< comunicazione », il muro dei bassi
salari, si restringe il margine di autofi-
nanziamento per la pmi e per essa si
impone il ricorso al credito agevolato
che, se assicura un costo del denaro
più basso, detta pesanti condizioni
« politiche » di subordinazione delle
scelte produttive e dell'organizzazione
aziendale, olue che di <( tfasparenza »
dei bilanci-
Molto pesante si fà poi la situazione
delle prni escluse dal credito agevolato.
Si opera in questo modo il taglio dei
<< rami secchi >>, cioe genericamente
delle imprese che sono cosffette a ri-
comere ai tassi usurari del credito or-
dinario; menre il credito agevolato
impone drastiche condizioni di ristrut-
turazione tecnologica.

73



Questa fenelenza si *vverta: in rnorlr:
progressivo dal 1970.
« Tra lc cause di pr:ogressiva prefe-
renza degLi irnprenrlitorr 1p,er il !Ic-
dio Creelito Centrale, n.cl.r..r viene in-
dacata ia possibilità cli fruire ncrmal.
menre' tlel rassi c-lI intt:ics"t lgevolnti.".
Lrastl rieereiare che l,i linutata tlilTe.
renzn di tilsso trrl qu*lii di mereat(, e

qr,relli agevolati rsistco{r: t"rlv,rlrl nei
pass,rto si è pnrferrr,i;uìlÈRte altcrnta
nei tcmpi reilenti, nei qriali l tùssi nor-
rnali superanei il ltl'.'c r quelli ngevo-
lati si aggirano tra il i{'ir (lesgt 621)
e il 6'(i,90'?;* ilc;rge 9-{!}i » 

.'.

Nel e,lpriter.h.r rletìic;llo al .q fìnlnzia-
nrenrro clell'eeelnoini;1 ,r la relrrzi.rlne .lel-
la BaRca rì''trualia per iI 1-"),i'1. afferur*:
« I1 proee",.so rtri finail,l:ialucnto dclla
rtttività ;rl§dirl'tiva sertLrr;r Passùra: gra-
duoirnente da un lipr b;lseio sul ricor-
so alia tr*rrca r;litiinlrirì È(l uno con
irnl:rortanz* er€seÈDÈeì d,:l cre.lito clcgli
istituti strrerei*tri" nofiostrute: ltì flruÌlnla
etrer servizi forniri d:rltc azierrde cli
bnedito ».

Questa tcndenza atrla c.lrtuttr prosrcs-
sir,a del ruolo del cretliro ordinarlo si
p'rrò così :cintetizzarc per il lungn pc-
no,lo: .n Sul totale dqli iinpieghi ef-
fettuati conìplessivilrnentc dal sistema
«editizio altr'econnrni*, quelli dclle
aziende di credito orclinarlo so$o di
scesi dal 74,6Vo de\ 19"51 ul 61,67o
del 1971, menue i tinanzlarnenti con-
cessi dagl istituti tli credito speciale
sono saliti dal 25,47o a\ 36,47o ri-
spertivàmente alle suddette date s.

Questa tendenza si accompagna alla
crescita complessiva del ruolo dello
Stato come comando sulla diversifica-
zione produttiva, I'inftecelo ua l'ob-
bligo del salto tecnologico e la pro-
grammazione degli stocchi.
« La crisi econornica in atto e le
scelte operate per uRa restrizione clel
uedito bancario, l'invito esplicito del
governo alle pmi di rivolgersi ai mer-
cati esteri acquista il significato di una
linea di ristrutturazione industriale
che comporta I'emarginazione dal mer-
cato interno senaa reale alternariva...
Il boorn dell'espottazione italiana dal
dopoguerra al 196l ha trovato la sua
ragion d'essere in partenza da una di-
latazione eostante della dornanda mon-
diale, nella possiLrilirà cli ampi recu-
peri tecnologici {attuati soprattutto
nella forma più facile, quella imitati-
va) data I'arretratezza (lella struttura
produttiva iraliana. nonché nclla con-
correnzialità dei prezzi nlle esporta-
zioni delle merci resa possibile dallo
sfruttamento intensivo t-lelle vaste sac-
che di sottosviluppo esistenti ull'in-
tetno >> 

6.

Una esernpli{icazieme: il caso enriliano.
Con queste ptÌemesse, possianrn aflron-
tare alcuni problemi del credito awer-

teneio ehe seegli*nlo, «rlire escrtrìPlificù-
zione, il &{edio Creiiiter Centrrrle nella
§rnl! artieùl*u ir-ìne piir irlteres§ilrìt., q tttl-
la em.illana. Ncrn si trrtt;] Ji rrtì;1 scÉl-

ta {atta a caso. l,o storss,: I}I'r}lr*Ililia
di Moro prevedÈ .li ', ,lcr'rtserrc lq'

disponibilità opertritc dti l'lrdio t,re'
dito cenrrale irer il iìn:uziiutlentl, !iÈl-
le vendite cii inrpirinti c nr,rcchin,tli el-
l'esteto »> 

7.

1,* aqpsi$erazio*i elre sl'*ls'rutttrr \;lB-
no qurncli it.t{es'-' i'.rrrtt irrirzirli; ui
pare però che il MCC svolga la fun-
zione << privilegiotc r'r it,:ì irr..r"r'.:.r rìi
cui p*rlal,aino. ll 1l(i. i' .'i,rc un.-r ,!ci

i-riù inrportrurEi. otu;ttrisrrri .'1,.- rtsiol-
ve al ruolo eomFeìl§'1{l!!;(' .li . pc-
req{!*zione » lra l';liro a,-r'ro tlcl tlc-
naio a breve (fino ad ora, tipica for-
rna di fi*aniliarneoto dcli,r priril c i1

« tlasso n (:(,rsio Cel rli:trut., rr iLtlr{o
(tipico della grande impresa, che ha e-

videntemente anche i'accesso al merca-
to finanziario). Come è noto, lo Stato si

assume la di#erenza. Di recente i tassi
di interesse del credito ordinario erano
medlatnente dei 2Ù!ir !ì ù lr Strito ne

,tssum(v;t i'117o pei: r--iri i.r intl-rc:c
paÉJavano il atrenaro al §t'i, clt., nel-
le cnrndizioni attr.rali, si prrìr duÉinire
un trasso eùstr,, d*l rle naro. L,t iun-
zione isl:itu;:ion*le clil sllst!:giri t tiel
saggio ele1 profirlo nc"l!.t pmi tr;triìIt
il crcJito rgevoìaio è \\'rli,ir rrlfor'
za$dosi pcsasterìlenle ncgii ultimi aD-

ni rispetto alla cresr:ittr dcl!* lotre ope-
raie; vedrerlù ira pocLx come si è

andato moLlificando i! peso ùssunlo
dal sistema b*ncotio rispetto ;rl rLr,rlo
<< assistenziale » clello Strrt.r"
Il A,ICC ò un istituto errict.rlaro rr-Sio-
nalmente (l;r prilna articoltir:loRc rcsio-
nale è tluelle piemontcse ihc i de I

1951; quella emiliana è dei 195.1) che
dispone delle ecced(nz. a dtlic più
grosse banche ctìÈ ilpc!'itno I livcllo
regionale e che diventano così « Istituti
Ilartecipanti r>.

Riportiamo a Eu(:sto'punto alcuni dati
significatiui sutrna situezione cmilianl r0.

I finanziatrrenti conecssi dal Ni(IRER
risultano distribuiti come da Tabella L

TABELLA I - Distribuzione dei finanzia-
menti concessi dal MCREB

Classi di ampiezza
delle imprese

miliardi
di lire

erogati

- Fino a 25 dipendenti 25,5

- da 25 a 50 dipendenti 11,4

- da 50 a 100 dipendenti 12,O
(totale piccole industrie: 49)

- da '100 a 250 dipendenti 14,0

- da 250 a 500 dipendenti 6,0
ftotale medie industrie: 20J

TOTALE

' Il credita quole incentitsazione ella pro-
duzioxe in tillti i suoi aspetti per la pic'
cola e meLlia itdustria. Rebellato Editore,
197), pp,20-21.
' G. Ctanonsc.o, Und polìtica Per ano
suiluppo qualificato della picaola e medi,r
indtstria. Relazione al convegno « I-a pic-
cola e media industria nella crisi del-
l'economia italiana», indetto dalla CESPE
e dall'Istituto Gramsci, Bozze di stampa,
p 15).

' Convegno CESPE cit., C. C.lrurva-C.
Garaxo, llole sul finonzittmento della pic-
cola e nedia industria, Bozze di stampa,
pp. 6-7

'F. ScirrvaroccHl, I fnanziamenti indu-
striutli con partìcolare rilerimento alle pic'
cole e medie itnprese, pp. 7 e segg. dal-
l'estratto de «,trI Risparmio », a. XVIII,
n. 12. L'A'. scrir,'e nell'ottobre del '70;
da allora la forbice si è allargata ulteriot-
mente, poiché i due tassi sono all'incirca
raddoppiati.: Il credtto quale incenliuaziane... - cit.,
intervento di A. Titta, p. 5).
u C-onvegno CESPE cit., Gruppo di la-
voro per il commercio estero del PCI,
La partecipazione della piccola e media
industia al comtnercio estero italiano,
Bozze di stampa, p. 9.
' C-orriere della Sera, 17 lLl/74. D'ora
in avanti indichiamo il Mediocredito Cen-
rrale con MCC, il Medio Credito Regio-
nale Emilia Romagna con MCRER.
' \Ia essi variano da regione a tegione,
a conferma dello stretto rapporto tra cre-
dlio e assetto del territorio. Per es., al
Sud il denaro costa di più.
' I1 concetto di « eccedenze » non deve
iar perrsare a o residui superflui ». Que'
ste eccedenze si formano anche per l'im-
possibilità della pmi a sobbatcarsi i co-
iri del credito ordinario, tant'è che la bari.
che si lamentano di questa situazione;
daia la funzione privilegiata di queste
ecc--denze, la loro progressiva consisten'
za è una vera e propria scelta politica.
' Riporriamo le cifre arotondate. La fon-
ie è « Relazione bilanci del Medio Cte-
drto Cenrale Ernilia Romagna al 11 di
cembre 197J.
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aggr('Arr[i, in,Ju,:,'ir' fi116 a lt-10 tlipen-
4.16;ì riecvc "t'Ì rrrilierdi circ.t qc cioè

* del ?0%).
Dunqule, lo patte rnaggiore dcl credito
agevolato si conqentra nella fascia della
piecula inJusrria; al!'llrtt:rno Ji questo
iota!e parrialc cli {9 rniliardi, le f.rscia

tìnn a 25 dipendenti ne assorLrr: più del
50Va.
Ma vedtamo a qllesto punto ('fabella
II), l.'evoluzione dci mezzi cli ptowista
e cioè le querte cXi Farteelpazione al Lri-

lancio del h,{eREJi, t{el &'Iee e dcgli
Istituti bancari ParteciPanti.

IABETLA lt - Tra il 31 dicembre '71 e

il 31 dicembre '72 la posizione debi'
toria del MCRER cresee di 15,6 mi-
liardi che sono forniti

- dal MCC 4,4 miliardi

- dagli istituti partecip. l'l ,2 miliardi

Al saldo debitorio annuale il f\4CC
partecipa per il 28 o,'o

gli istituti partecipanti per il 72o'o

Sul totale dei mezzi a d!sposizione
le percentuali sono:

al 3i, dic. '71 al 31 dic. '72
diventa

MCC 52.61o/o 48'59qb
lst. part. 47,39o/o 51,41o.'b

Per la prima v<llea poi nrl Silrrriio '12
figuranà le obblig,lziotri itr rrn. lrrtale
di 25 n:illardi. Nel '71 lr cht'Ige;il-rtri
sont, quasi rnipIiratl.' ['riii'.: tl. solto
state emrsse Ber ulterii-,ri -{f) nriliaLdi;
iX che porra ii totale dclle obbligazioni
in circolazione 't 62 rniiiarcli (tr-5 

- 
1

che sono i miiiardi arrtmt;rtizzaii nel
primo anno).
l{el 1971 la tendenza eslnrinata nella
tahella pre,e,edente si ùce!'Ilt!ìJ.
L'Istituto ai tìni ctelle sua atrività ha
avuto hisogno eli mezzi per complessivi
40 miliardi. A parte i mezzi rivet.rit-"nti
dall'ammortarner:to (circa 16,E74 lrri-
liardii la diiFerenza che è esatiamente
di 21.316.b11 8(ri lire ',itnt coperta
dal NICC per 26).847.979 lire, dagli
Istituti partecipanri per 23.05).029.888
lire.
Gli istituti parteciFtinii cioè copro-
no il 99Yo dell'indebitamento annua-
le!
I1 rapporto percentuale tra le duc
fonti di {inanzianrento sul totale si
modifica ulteriormente, diventanc{o, al
3L dieembre 197), per il IVICC il
39,L7Ya e p*r gli Istituti bancari par-
tecipanti il 6A,83%o.
Illustravamo già prima il signiiicat«.r
dell'aumentato peso dei « partecipan-
ti »> come sostituzione di una funzione
statale di puro sostegno assistenziale
con una (esercitata attraverso le più
precise g$^nzie richieste dal sistema
bancario) che diventa condizionante: il
creditr:r ageliolàto viene teiltn pr{.lgres-
siva§:ente aile indr-lsrcie .r in agonia r>.

È questa unoaltra via di attacc.o alla

occupazione. Se « ragioni sociali » eon-

sigliivano tli tencre in vita alcune im-
pres" 1,.rt prive di prospettive - e il
iredito agevolato veniva anche ad ave-

re la già ric,-rrdata .< funzion* assi-

stenziale » con Ia lunzione {i perequa-
tive , .lella riijuzittne del costo del
denaro [r.:r la ptni, questa funzione
vic'nc I'rogressivamente compresa se-

c,rn.lr' f ins.Jicazionc eonfindustrialc di
un,i . ritorma del sistetna d.egli in-
centi'': ir.

\Ialu la pena Ji ai{rtlntrre piir dn vi
iino questa que§ti(]nc.
Secondi, lt Conlìndustria 1r bisogna
o subordinare il futuro sistema di in-
centivazione ad una precisa strategia
di politica industriale e di sviluppo
terriroriale... In definitiva, alla futura
maRovra agevolata dovrebbero esse-

re riservati due distinti tuoli: il pri-
mo di promozione qualitativa del-
I'apparato industriale, da svolgete su
tutto il territorio nazionale ed essen-
zialmente linalizzater ad incrementi
produrtivi a parità di impiego di ma-
nodopera; il secondo... di natuta quan-
titativa in funzione ('ssenzialmente del-
lo sviluppo degli investimenti indu'
striali nel Mezzogiomo e in alcune ri-
strette zone del Centro-Nord.
... In effetri il problctna rlel supeta-
rnerrto degli s,rlrii!bri terriroriali esi
stenri nel N)des§. conìc qr:cllo. di favo-
rirc una uraggiorc quaHfieazir» e elel-
I'intero appaiìrf(') indusuiale itdiano
assume irrì particolife rilievo nei con-
fronti delle minori irnprese per le
quali si pongono prcrbiei:rri di svili4rpo
e di adeguarnento dinrirnsionale, so-
prattutro in terniini cli eapiralizzazio-

F-ispertn elle rrzicrtde dei paesi indu-
sttalizzati, f imprenditorialità italiana
si di{Ierr:nzia, infatti, noR tarìto per
le dimensioni delle unirà produttive
rnisurate in terrnini di txcupazione,
quanto per ìl cliverso volume di in-
vestinrento per addetto chc. poi si ffa-
duce in un diverso volume cli fattutato
per addetto... ».

La Confindusria prende atto del fat-
to che anche nella pmi si è avuto un
rafrorzamento per qLranto inadeguato
della forza operaia e chiede di tipata-
rc icuri runrcnilndo la corul',-,'irione
organica deÌ capitale: trrtro qu€stLì nel-
I'equiìibri., dell'interrr ris',cirra irr»jta,
listico nazic,n;rlc. lroill-,.; la politica
del creJitr-, inJi.rizz.:rr \ cr:o la ri-
smutturiri('ne recn,:lr,gica ha il tlrre di
<( assesoildàtt: il ,iiinami.rrro clelle mi-
nori aziende ia cui L:sPùfi.sii.rne, oltre-
tutto, nell'ulriuro il*t:e:nnio lra fatto
eh pernct rrlla crescir,r, ni-rnostante le
ripetute crisi congiunturrlli" del siste-
nia produttir.tr nluionalu ».
Il dr**nr::ento prosegue sostenendo ehe

" Il testo integrale del documento della
Cornfindustria al qùale ci ri{eriamo è pub-
blicato in « Mondo Economico », n. 6/74,
pp. 47-54. Le sottolineature sono nel te-
sto. Non occorrono molti commenti.
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<< il sostegno delle esportazioni è e

sempre divertà.,. untesigenza primor-
diale nel sistema economico »>.

Si chiede poi di garantire << il massimo
della concomenza tra i diversi istituti
di medio credito; .,, un inserimento
delle banche ordinarie nelle attività di
credito a medio >>; e la costituzione
di « un fondo intetbancario di garan-
zia per le piccole industrie - in ana-
logia a quanto avviene per il credito
aglario ».
Una delle « implicazioni di fondo »

che la Confindusria sottolinea è la
<< necessità » di escludere dall'incenti
vazione i tentativi di mero salvatag-
gio...
<< Occorre evitare che le non certo ab-
bondanti risorse disponibili vengano
disperse fino a scadere il più delle
volte al live1lo di operazioni di mero
salvataggio ovvero di sostegno al pro-
trarsi di situazioni d'inefficienza... Si
propone pertanto l'opportunità di 1i-

rnitare l'intervento agevolativo alle
sole tistrutturazioni che investano in-
teri settori o subsettori, La situazione
di crisi di settore dovrebbe essere de-
liberata a livello politico >> e fondata
su vari criteri tra i quali quello « che
Ia ristrutturazione si renda necessaria
pet il verificarsi di eventi indipendenti
dalle normali scelte aziendali... ».
La Confindustria conclude ii suo do-
cumento proponendo « primi orienta-
menti per una ridefinizione delle zo-
ne depresse dell'Italia Centrale set-
tentrionale » al fine « di non costrui-
re una metodologia che segmenti cc-
cessivamente i1 territorio e diluisca in
sostanza il concetto di depressione ».
Torneremo in altra sede su questo
progetto che definisce principi di se-
lezione « politica » fra le aree depres-
se datt.r che Ie Regioni sono . sog-
gette ad ovvii condizionamenti poli
tici », pongono in essere « elementi
distorsivi » della tazionalizzazione del-
l'agevolazione credrtizta mentre il 1o-

ro cr:mpito, come si dice nella pre-
messa del citato documento, è di
fornire « quell'incentivazione indiret-
ta, costituita dalla erogazione dei fon-
damentali servizi civili e sociali, es-
senziale perché un'azienda possa fun-
zionare in termini di economicità » 12.

Esiste un inffeccio, non privo di con-
traddizioni, tra queste indicazioni con-
findusriali e la politica degli istituti
spectalizzatt sul medio credito agevo-
lato. Per restare all'esempio fatto, il
Presidente del I\{CRER è molto cl.riaro
in proposito: « Ci sono note 1e criti-
che, anche autorevoli, che vengono
mosse al principio in sé degli incen-
tivi creditizi; per parte nostra, rima-
nendo nel concreto, osiamo afiermare
che la fioritura'nella nosffa regione
di tante piccole e medie industrie si

deve attribuire proprlo 
- 

6 nlmqne
in buona parte 

- 
a1le agevolazioni

creditizie. E aggiungiamo subito che
non si tatta di piccole e medie indu-
str.ie dalla vita eltrmera, sorte con in-
tendimenti speculativi; si uatta in-
vece, nell'assoluta maggioranza, di pic-
cole e medie industrie valide ed ef-
lìcienti, che si sviluppano, si moiti-
plicano, si consolldano, tengono il
passo col progresso tecnologico, e si
ammodetnano nel1a orgànizzazione in-
terna.. ».
Per non appesantire ulteriormente que-
sta questione, vogliamo solamente ri-
cordare due ultimi dati.
I1 primo riguarda il farto, molto im-
portante, che al 11 dicembre 1973

- 
il saldo creditore del MCRER (de-
positi presso le aziende di credito
partecipanii) ammonta a

lire 5.041.587.681

- 
il suo saldo debitore (aperture di
credito accordato dal1e aziende oar-
tecipanti) amtnonta u '

lire 4.578.020,826

- 
e, cioè, il saldo creditore supera
quello debitore di

Iire 52i 56t: 8)i
Questo mezzo miliardo (è 1a prima r-o1-

.ta che si verilìca una situazione de1 ge-
nere!l) è 1a cartina di tornasole che
dirnostra come, col blocco parziale de1
credito agevolato decretato da1 gover-
no, si ammette al credito agevolato
solo quelf impresa capace di ristrutru-
rarsi e/o comunque capace di inserir-
si nella pianrfr.cazione de1la diversifi-
cazione produttiva.
11 secondo dato è che un'analisi de11e
concessioni dimostra che Ie quote più
alte di finanziamento sono concesse
o ai settori più direttamente legati al
lavoro a domicilio (meccanica, lessile
e abbigliamento) o a quelli a più alto
grado di meccantzzazione (come que1lo
alimentare).

I prestiti internazionali come
finanziamento della guerra an.
tioperaia. Le condizioni dei pre-
stiti come detetminazioni anti-
opefaie.
Ordiniamo a questo punto Ia situazio-
ne sulle « condizioni » dei prestiti. A1-
la line di settembre 1a situazione è
riportata in tabella III13:
TABELLA lll . Debiti contratti dall'ltalia
5,76 rniliardi di dollari

(varie istituzioni, tutto il 1973)
.2;52 miliardi di dollari

Iprimo semestre '74, varie istit.)
2,00 miliardi di dollari

(settembre '74, con Ia Germania)
1,60 miliardi di dollari

(con la CEE, scaduto e rinnovato in
settembre).

'' Si veda anche il documento dell'Unio-
ne democratica dirigenti d'azienda -UDDA 

- 
Per una politica di inter'

uenti nel rztezzogiorno in cui si sostiene
che « i1 problema dei settori prioritari
è sfettamente connesso a que11o delh
differenziazione territoriale degli incen-
tivi ». Vedi « Mondo Economico >> n.
Lll74, pp. 47-49. 7l padrone FIAT Poi
si {à portavoce a livello europeo di que-
sto discorso. Vedi G. AcNErrr, Tbe Role
ol Business in Regional Deuelopment in.

Europc, in o Bancò di Roma. Review of
the Economic Conditions in Italy », may
L974, p. 210.
" Jndièazione di massima su1la base di
cifre ufEciali FÀ4I. V. << La Stampa »,

)o /9 17 1.
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Esaminiamo per sommi capi le voci
pir) importanti.
Il prestito del FMI, all',inizio del'74,
chiede un impegno di politica mo-
netaria; è la farnosa « lettera di in-
tenti », la condizione esplicita di por-
re un tetto di 22.400 miliardi di lire al
credito globale annuo.
È l'ordine di provocare la tecessione,
su cui il governo si rompe poiché non
arriva ad una sffumentazione unitaria
de1la stessa.

Quando col compromesso di Villa Ma-
dama si ri{orma il governo, si sono
avute solo assicurazioni formali sul fat-
to che la Banca d'Italia non provoche-
rà la recessione. In realtà Carli ina-
sprisce pesantemente la « stretta ».
La recessione per 1'Italia è già una
scelta decisa dal cervello capitalistico
internazionale. Ma la borghesia italiana
non è in grado di valutare la risposta
operdia a una linea di questo genere,
che si presenta come ffadizionale e spe-
rimentata efficacemente ma con un'al-
tra situazione di classe. Le preoccupa-
zioni sulf inefficacia di una rece;sione
« tradizionale » si possono riassumere
nelf intervista di Andreatta all'Espresso
del 17 marzol4 

- 
dal '70 in poi la

Banca d'Italia ha abbandonato 1a pre-
cedente politica <( quantitatiya » che
agganciava I'intera situazione econo-
mica all'andamento dei conti con 1'e-

stero. Vale a dire che fino al '70 la
linea della Banca d'Italia dava la mas-
sima importanza alla Bilancia dei Pa-
gamenti.
Se questa ere in disavanzo, veniua ri-
dotta Ia Iiquidità interna ; se era in
avanzo si espandeva l'offerta di mo-
neta. Dopo il '70 la Banca d'Italia
ha dato via via maggiore importanza
ad altri elementi: per esempio, il li.
vello di occupazione e il reddito.
Gll strumenti di questo « passaggio »
sono stati:

a) parte rilevante dei depositi ban-
cari è stata utrlizzata per sostene-
re e stabtlizzare il mercato dei ti-
toli obbligazionari

b) abbandono del tasso di cambio fis-
so e fluttuazione della lira

c) indebitamento con l'estero.
A questo punto una politica di stabi-
lizzazione del carnbio non può librarsi
nel vuoto: deve essere accompagnata
e sostenuta da un accordo tra confe-
derazioni sindacali e autorità mone-
tariè.
Non era Bancor che aveva scritto << La
lira chiede aiuto a Berlinguer »?!
La linea << americana » ha il difetto di
lnostrare chiaramente che Ia borghe-
sia stava andando ad uno scontro fron-
tale.
Più accorta pare la linea che possiamo
schematicamente indicare come « li-

nea CEE ». A. Spinelli, nell'intervista
che abbiamo già ricordato, pone come
condizione « che il governo italiano
uovi il sostegno di un largo schieta-
mento che non può escludere PCI e

sindacati ».

E poiché un americano in Italia (I'on.
Preti) si lamenta delle « indebite in-
terferenze >>, torna alla catica sul nu-
mero successivo dell'Espresso: << Sen-
zÀ una forte coresponsabihzzazione
delle forze comuniste, delle forze sin-
dacali, del mondo indusriale non pa-
rassitario, non sarà possibile impegna-
re l'Italia in uno sforzo duro e lungo
che solo fra anni darà risultati. Non
sono solo a pensare ciò »>.

Questo vasto scontro continua pet un
certo periodo e dà il << tono vero >> al
dibattito sul compromesso storico. Ab-
biamo voluto indicare specificatamente
le posizioni più vicine à quella modi-
ficazione di strategia che finirà per im-
porsi. Eccone le tappe.
2) aptile '74. I ministri finanziari dei
nove raggiungono a Iù7eist un accordo
informale sulla rivalutazione delle ri-
serve auree. L'accordo attende il con-
senso Usa che arriva l'11 giugno.
Il 10 aprile l'Italia ha deciso quel
blocco delle importazioni che come
abbiamo visto, rappresenta un'efiettiva
selezione del mercato a vantaggio del-
1a RFT.
Con queste premesse, non era dificile
prevedere che si sarebbe arrivati ad
un accordo italo-tedesco.
Jl agosto - 1' settembre. Si conffae
il prestito con Bonn, che rappresenta
un veto e proprio salto qualitativo.
Come è noto, esso ptevede un pigno,
ramenio delle riserve auree italiane.
La grarlde stampa di informazione
prova prima a prendere in giro la
gente raccontando balle sulla « soli-
darietà tedesca >>; poi, dato che il
trucco è troppo evidente, cambia re-
gisuo. Cesare Merzagora scrive sulla

" Stampa ,> del )-9-74 che il prestito
contratto con la Germania è « fotse
più favorevole a chi lo ha fatto che
a chi 1o ha ticevuto »>.

I)el resto, sono gli stessi giornali te-
deschi che avevano suillato contro il
prestito, a darc \a valutazione più rea-
listica. « L'air-rto al vicino di casa » è
<< un atto di buon senso )> fatto « nel-
l'interesse tedesco >>.

Scrive la « Frankfurter Rundschau »
del 2 settembre: << Non è stato l'amo-
te teutonico per i nostri vicini di casa
meridionali a scatenare questa dispo-
sizione di Bonn ad aiutare, ma il fatto
clre quasi il l07o delle esportazioni
tcdesche va all'Iralia. E, se in questo
paese, per f impossibilità di pagare,
le barriere alle importazioni dovessero
venire nuovamente abbassate, anche la

11 N. 11/74, p. 109.-
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sicutezz^ dei posti di lavoro a casa
nostra non rimaruebbe indenne >>.

I tedeschi si impegnano inoltre a soste-
nele anche la proroga del prestito CEE
all'Italia (ne parleremo più avanti)
mentre « verso Londra sono stati in-
vece espliciti nel rifiutare un sostegno,
data l'assenza di austerità credibile » rs.

L'importanza dell'accordo italo-tede-
sco è tale che esso « porebbe rappre-
sentare un punto di svolta per il si
stema monetario internazionale, per la
posizione dell'Italia sulla scena 6nan-
ziaria mondiale e per le scelte che
I'indusria italiana si ttoverà a farc
in merito al suo sviluppo futuro. L'ac-
cordo... rappresenta senz'altro I'avveni-
mento più importante per il sistema
monetario internazionale da quando,
quattro anni or sono, l'allora presiden-
te Nixon decise di << sganciare >> il
dollaro dall'oro... La Germania è di
venuta nei fatti il << superbanchiere >>

d'Europa... e comincia a costituire una
propria arca di influenza valutaria (sa-

rebbe più esatto dire: << a rafronare
progressivanrente ») ben distinta dal-
l'area del dollaro... Nel prossimo fu-
turo sarà la politica economica tede-
sca a dare il tono alla congiuntura di
tutti i paesi europei e si guarderà al
marco e all'economia della Germania
occidentale forse più che al dollaro e

agli USA. L'accordo di Bellagio.. san-
cisce anche formalmente il declassa-
rnento dell'Italia a potenza frnanziatia
di second'ordine... I capitali tedeschi
potrebbero in breve soppiantare quel-
li americani nel loro ruolo nel nostro
paese... 16.

Ma allora i tedeschi vogliono eviden-
temente trovare un clima familiarel!
Le verc condizioni del prestito sono
tutte esplicite nelle dichiarazioni che
Lrna settimana dopo H. Schmidt fà ad
un settimanale 1?: il cancelliere riba-
disce esplicitamente la necessità per
l'Italia di stabilizzare il cambio; l'Ita-
lia non può stabilizzare il cambio se il
govetno non mette ordine nei suoi
rapporti col sindacato; in Italia si la-
vora meno che in Germania, c'è troppo
assentei§mo, troppe festività infrasetti-
manali, 1'orario di lavoro non è rispet-
tatol! Questa è la diagnosi. Sulla te-
rapia Schmidt va ancora più in là:
<< Noi non dobbiamo salvare 7'Italia,
ma darle solo quel tanto di aiuto che
le conseute di stare con la testa fuori
dell'acqua, non sulla spiaggia. L'indu-
stlia italiana deve rafiorzarsi senza rin-
correre il miraggio della diversifica-
zione produttiva, perché in Europa
dobbiamo rcalizzate una precisa di-
visione del lavoro » 18.

Il cancelliere dice esplicitamente che
saranno i tedeschi a ,decidere la di-
versificazione prodù1ti'Ja dell'industria
italiana.

La Confindustria. francese gli fà eco
nella sua assemblea intitolata << Porte
aperte sul mondo » (! ) in cui si dice
che <. un anno fa è stata sanzionata
la morte di un modello che aveva go-

vernaro il nrondo per 20 anni e che
era basato su un sistema monetario a

cambi fissi, materie Prime a buon
mercato, libero scambio ». Nell'ambito
di una ridefinizione degli scambi in-
ternazionali o bisogna esaminare un
subappalto sistematico di certe produ-
zioni all'esteto formando, se necessa-

rio, la manodopera da restituire pro-
fessionalmente preparata ai paesi di
origine >> |e.

Schmidt dà poi un ordine ben pre-
ciso: << Il sindacato italiano è perico-
loso perché è ad alto contenuto ideo-
logico. Bisogna costruirgli intorno uno
stretto cordone sanitario )>.

Come si vede, il termine è lo stesso di
quello che Brandt adopererà per Ita-
lia e Inghilterra, per i paesi in cui la
classe opetaia combatte meglio la re-
cessione. Schmidt stesso, dopo succes-
sive srnentite, darà la propria adesione
alla proposta dell'ex cancelliere di
escludete << temporaneamente » Italia
e Inghilterra dalla CEE 20.

Torniamo per un momento al proble-
ma che abbiamo delineato nel primo
paragralo di questo articolo.
Non si può dire che « condizione » del
prestito tedesco è la liquidazione del
sindacato, perché si tratta invece di
cosffuire un sindacato diverso da quel-
lo che c'è. Vogliamo dire che non si
tratta della quadratura del cerchio; è

che in Italia non esiste una omoge-
neità della funzione sindacale come
tale.
È questo il prezzo che le istituzioni
pagano per aver nel '69-'70 scongiu-
rato .il pericolo della crescita della
otganizzazione operaia mediante una
propria autonoma rappresentazione
politica. Il capitaie si ritrova cioè con
un sindacato in cui stanno dentro tut-
ti, con più o meno fotza: Scalia, Stor-
ti, Lama,'Irentin, Carniti, i consigli,
i delegati di pullmann, l'autoriduzio-
ne.
Per questo Agnelli scrive che è inte-
resse degli industriali << irattare con
un sindacato forte; indebolendolo, in-
debolian'ro noi stessi, con rischi gravi,
non ultimo quello di una generaliz-
zante conflittualità aziendaie ". E G.
Giugni dichiara: « Ad Agnelli non ser-
ve mettere in ginocchio i sindacati.
Vorrebbe dire dar spazio da una parte
alla disobbedienza civile... dall'altra
al qualunquismo operaio che si traduce
in richieste di aumenti salariali. La
ttegua sociale, sia pure occulta, è stata
una realtà per almeno due anni. La
politica per le riforme del sindacato
non corrisponde ad una specie di patto

" V. La Stampa, ,/9/74. È una ulte-
riore dimostrazione della forza di resi
stenza alla recessione degli operai inglesi.
'u « La Stampa », 1/9/74.
" « I1 Mondo »>, 9 setDembre.

" << L'Espresso >>, n. 4), p. 146. Stessa
fonte oer la dichiarazione successiva.

'n V. <ile Monde », 8/10; « C.orriete del-
la Sera >>, 9110.
'u V. .< Il Globo », 24/Ll/74.
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sociale? Oggi se un sindacalist^ va a

parlare di tiforme agli operai, lo in-
tronano di fischi... » 2r.

Comincia dunque a risultare chiaro che

il « salario garantito » mediante la ti
forma della Cassa Integrazione è la

prima delle condizioni politiche del
prestito tedesco; una condizione che,
èome vedremo, si enuncia in modo
più evidente nel prestito CEE, di cui
parleremo fra breve.
« Salario garantito » vuol dire contrat-
tazione celffalizzat^ con il Sindacato
con cui gestire quei colossali processi
di mobilità del lavoro a cui fà accen-

no'la Confindustria francese, che non

a caso è stata la prima organizzazione
padronale a livello euroPeo a concre-
tizz.are \a formula fin dal 6 ottobre.
Dobbianro chiarire che non si tratta di
una pura politica congiunturale, né
sen-rplicemente della funzione assisten-
ziale dello Stato al puro scopo di con-
tenere la risposta operaia. Si tratta
di un piano strategico di portata pi,)
rilevante volto a far fuori. per usare
uno slogan, l'operaio massa.

Questo piano deve far marciare in-
sieme I'integrazione cenffalizzara, a li'
vello internazionale e interno, dei mo-
vimenti dei capitali come condizione
per dirigere questa gigantesca opera-

zione di << riconversione » della forza
lavoro. Sono queste le reali condizioni
del nuovo piano Marshall. È questo
il significato della proposta di P. Mc
Cracken secondo cui occorre .. unj coor-
dinamento della politica economica
delle monete chiave del mondo ,,22.

Deve essere chiaro che la subordina-
zione alla Germania non ha alcuna con-
tropartita in termini di « addolcimen-
to » della recessione.

Quando Gianni Agnelli plaude a metà
settembre pet i ,prestiti che contribui
rebbero all'espansione dell'economia
europea (per es. la costruzione in Ita-
lia di cenrali elettronucleari « che
rendono possibile il necessario svilup-
po industiale ») il Vicepresidente de1-

la CEE Haferkamp spiega che i presti-
ti vengono concessi « per il finaozia'
mento del deficit peuolifero; non per
gli investimenti diretti >>. È una pacca
sulle spalle a chi coltiva l'illusione di
s{uggire alla recessione...
Ai primi di ottobre il governo italiano
va a spiegare agli americani che il suo
setvilismo è immutato. Colombo e

Carli dicono di aver trattato:

a) la linea di credito << s§/ap » della
Federal Reserve Bank alla B. d'L
La linea è a breve termine (re me-
si), si tratta di tre miliardi di dol-
lari e tr'Italia non l'ha ancora uti-

.lizzata. Questo credito può essere
trasfornrato a medio termine c di-

ventare di cinque miliardi di dol-
lari;

b) f impegno degli USA a sostenere
le richieste italiane presso lo spor-
tello petrolifero del FMI (come è
noto, il Flv{I amplierà la dotazio-
ne del suo sportello petrolifero a

10 miliardi di dollari conro i 3.5
di quest'anno).

In realtà Colombo appena sbarca in
Italia rilascia una intervista a Pano-
rama in cui asserisce che è « ristabi
lira la iìducia USA nell'Italia » e di-
ce « che gli Stati Uniti debbono assu-
mere 1a leadership dell'Occidente. Bi-
sogna spronarli in tal senso >> 

23.

Ila gli equilibri valgono a ben poco.
L'egemonia tedesca è abbastanza con-
solidata. Dichiara Haferkamp: « L'Ita-
1ia deve rispondere a questa solida-
rietà (europea, n.d.r.) con sforzi pet
ra{orzare Ia struttura economica ".
Poi dopo aver aggiunro che 1'Italia
deve operare una contrazione della do-
nranda interna deIl'ordine del 47o,
continua: " L'ltalia. su suggerimento
della CEE, ha già fatto qualche sforzo
in questo senso. Le misure prese que-

sta estate, per esempio... Negli ultimi
mesi ho irrconuato rappresentanti dei
sindacati e degli imprenditori italiani
e mi sono sembrati perfettamente con-
sci che il Paese deve rispondere alle
aspettative europee con un comporta-
rnento responsabile. La stessa impres-
sione I'ho ffatta dagli incontri con i
rappresentanti del governo >> 

24.

L'ultimo prestito comunitario è nella
linea dell'ulteriore rafforzamento del-
la leadership tedesca annunciatasi pre-
potentemente con i due miliardi di
dollari di Bellagio. Nei giornalisti più
avveduti si coglie la « drammaticità »

della situazione: « Siamo ormai al mo-
mento in cui ci vengono imposte le
suategie da eseguire r> 2s.

Bastano soio dieci minuti al Consiglio
dei ministri europei delle finanze pet
decidere che il 18 dicembre l'Italia
non dovrà restituire alla CEE 1,85
miliardi di dollari. Il prestito è stato
tras{ormato anzi in prestito a medio
termine con scadenza nel '78.
Ricosftuiamo brevemente la storia isti-
tuzionale di questo prestito.
Esso viene istituito nel 1971 ma nes-
sun paese 1o aveva richiesto, sia per-
ché il tasso di interesse è del 7,77o,
sia perché « il paese che ne usufruisce
deve accettate una serie di condizioni
di politica economica elaborate dai
servizi tecnici della CEE ».

Si tiene poi a sottolineate che « le con-
dizioni (strutturali e congiunturali)
della CEE sono giudicate del tutto in
linea con il programnia presentato dal
plesidente incaricato Moro ».

Riassumiamo le ,,co11dizioni più im-
portantr.

I) Credito totale interno.

L'ammontare massimo delf incremento
del credito per ii periodo 1' aprile '75
- 31 marzo'76 è di 24.700 miliardi di
lire, e cioè 100 miliardi in più del
livello massimo concordato ra Italia e
FMI al 31 maruo'75.
Il che significa che il credito deve di
ventafe ancora più raro e la sua se-
iezione ancora più aspra. Facciamo in-
fatti una semplice operazione 26.

Dato il tasso di inflazione del 257o,
riconfermando i già severi limiti del
FN{I, si artiverebbe a 24.400 + 6.100
\rl 25/o di 24.400) - 10.100.
Possiamo manquillamente dire che al-
I'Italia viene imposta una ulteriore re-
strizione di 5.800 miliardi.
N[a la CEE dice che il tasso di infla-
zione in Italia non dovrà crescere al
di sopra del 767o. Il 76%o di 24.400
è 1.804. Dunque, ci sarebbe cornun-
que una diminuzione dell'espansione
totale del credito in termini reali di
1.504 niliaÀ1,27 .

II) Sviluppo delle esportazioni,

Nel corso deL'75 I'Italia deve masfor-
mare l'attuale deficit non petroli{ero
in un surplus di almeno un miliardo
di dollari. Questa cifra ipetbolica dà
un'idea della contrazione della doman-
da interna, dell'aumento della disoccu-
pazione, dell'aumento della produzio-
r.re indusriale, dell'aumento della pro-
duttività che si dovrebberc realizzate.

III) Conttollo della dinamica salariale.

Il limite massimo fissato per il tasso
di inflazione è, come abbiamo detto,
del L6ato. Ciò significa che i salari
possono crescere solo al di sotto di
questo tasso.
Dal prograuma di Moro si prevede
che i salari non possano aumentare
più delf inoemento dei reddito (sa-

rebbe a dire del 47ot.l) salvo poi fis-
sare la contingenza nei limiti di una
percentuale da calcolare sulla previ-
sione dell'andamento dei prezzi nel
'7 5 23.

IV) « Riforma » degli uffici di colloca-
mento.

I1 programma di Moro prevede << l'ac-
coglimento delle proposte socialiste per
il salario garantito per un anno ai lavo-
ratori che, per efietto della ristruttura-
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zione industriale, dovessero essere so-
spesi dal processo produttivo.,. ».

Questi i fatti. Che spazio c'è per il
sincero sfogo di chi propone << alter-
native » di politica economica? 2e.

Il discorso di Brandt del 19 novembre
a Paigt è stato molto chiaro. Ha pro-
posto un ofgano europeo di << gestione
della crisi >>; I'elezione del Parlamento
europeo a sufiragio universale come
forma politica del terrorismo socialde-
mocratico su scala sovranazionale. La
sua analisi è stata secca: il deprezza-
rnento delle monete è dovuto « all'in-
capacità dei governi di frenare le pre-
tese dei gruppi di interesse di ogni
genere )> (rin'espressione contorta che
allude principalmente alle lotte ope-
raie); c'è poi una proposta di intesa
coi capi dei sindacati europei fonda-
ta sul fatto che « oggi non si matta di
spartire profitti ma di gestire un red-
dito globale in diminuzione ».
Il terrorismo socialdemocratico ha rag-
giunto nella Germania attuale forse
la sna forma più compiutal recessione
e trasformazione del sindacato in Ita-
lia sono un puro fatto di adeguamen-
to al livello politico europeo e alla
forma del suo comando.

Prime conclusioni

Questo articolo ha voluto sollevare
dei problemi che richiedono una ana-
lisi, su ognuno di essi, ben più ampia
ed approfondita. Considerando che es-
so è stato steso nel novembre 1974,
si possono comprendere i limiti « gior-
nalistici » propri di quesra ultima
pafte: vogliamo aggiungere ad esso..
più che dei risultati, delle semplici
considerazioni.
Le condizioni dei prestiti riguardano
il salario reale, il suo rapporò con la
produttività, la mobilità del lavoro, il
ruolo del sindacato. La << condizione
delle condizioni >> è un sindacato << di-
verso )> in Italia.
Prima di parlare al << Movimento Eu-
ropeo »>, Brandt ha parlato al « sinda-
calismo libero italiano », cioè al sir\da-
calismo democristiano; e nel suo di
scorso di Parigi a cui ci riferivamo,
ha detto chiaramente che il sindacato
deve impegnarsi in tutta Europa per
impedire che la conflittualità di fab6ri-
ca generata dall'inflazione diventi con-
flittualità sociale.
In questo senso, le manovfe scissioniste
della CISL e della UIL non mirano
a {ondare un sindacato giallo ma a
date linfa ad un sindacato socialdemo-
cratico « che si ispiri ad una linea
europea »; Scalia e Sartori non sono
sprovveduri (come la grande stampa
vuol far intendereJ ma elementi di
ricatto per far passàre questo progetto,

La gestione capitalistica europea della
oisi impone al sindacato di sciogliere
proprio quelle « ambiguità >> che ne
hanno fatto spesso una sede di di-
scussione e di lotta per le avanguardie
operaie, per lo strato portante dell'or-
ganizzazione di classe rappresentato
dai consigli.
L'unica forma possibile di compressio-
ne della domanda interna è il blocco
dei salari e il loro << congelamento »>:

una crescita comunque inferiore al
tasso di inflazione.
Se l'Italia deve nel ptossimo anno ot-
tenere un attivo di un miliardo di
dollari della bilancia dei pagamenti non
perolifera, 1'unico presupposto pos-
sibile è che 1a svalutazione diventi uf-
ficiale.
Se ciò, per i rapporti di potere fta le
classi, non si potesse fate, le misure
fiscali che saranno ulteriormente de-
cise dovranno essere accompagnate ad
un enorme processo di riconversione
produttiva che presuppone una piena
corresponsabilizzazione del sindacato
nella gestione della cisi,
Il recente accordo FIAT è stato defi-
nito << un accordo quadro >>; <( una
prima definizione di un momento di
cogestione tra il pir) forte sindacato di
classe d'Europa e la pir) grande azien-
da automobilistica d'Europa ,.
« Un fatto assolutamenre nuovo nei
rapporti sindacato-impresa r.
Il giornale di Agnelli è arrivato a
scrivere: << Che i sindacati accettino
di << gestire la crisi >> in accordo com-
petitivo con f impresa, negoziando le
misure d'emetgenza ma accetlandone
il costo, è una svolta probabilmente
storica; e non pare che l'esempio di
Totino rimanga isolato ».
Si può dire che politica del credito
e << sindacato diverso » diventano i
due cavalli di ruzza, in un gioco che
deve accompagnare alle decisioni di
politica economica, proteste simbo-
liche e al 'riconoscimento del potere
sindacale, il rilancio della produttività.
Il ruolo della politica monetaria è
destinato a crescefe assieme all'uso
del terrorismo, parallelamente alla cre-
scita << dell'arbittio » delle leggi eco-
nomiche che perdono del tutto, se
mai l'hanno avuta, ogni ragione di
oggertività.

(dicembre 1974)

" V, <, L'Espresso »>, n. 46, p. 31.
22 

<< L'Esptesso >>, n. 37, p. 115.

" V. << II Globo », 5/10/74.2t «24 Ore»>, 4/10/74.
25 M. RIve, sul « Coriiere della Sera »
del 17 /11./74.2' Non è del tutto corretta ma può ser-
vire a dare un'idea.
2' Questa semplice operazione non è del
tutto coretta. Per semplicità. non calco-
liamo una serie di dati come per esempio
I'intreccio tra i 22.400 miliardi e 1.500
miliardi di depositi infruttiferi sulle im-
portazioni.
26 Per queste notizie V. « Corriere della
Sera »>, 15/11/74. La CEE aveva già
chiesto in precedenza la << riforma » d,eÌ
meccanismo della contingenza.
" Un'accorata protesta è stata quella di
L. Spaventa sul fondo del Corriere della
Sera del 20/lll74: << In base a questo
principio (l'adozione di politiche espansi-
ve e/o di rivalutazione della moneta,
n.d.r.) alla politica interna tedesca, ben
più che alla nosta, dovrebbero essere
imposte direttive radicalmente diverse...
In Germania, infatti, le restrizioni mo-
netatie sono state tali da far raddoppiare
Ia disoccupazione, ridurre di dieci punti
la capacità utilizzata degli impianti, far
cadere gli investimenti, contrarre le im-
pottazioni, indr-rrre Ie imprese a concen-
trarsi sulle espottazioni... ». Fà meravi-
glia che spesso, oltre al buon cuore di
Spaventa, si debba mettere nel conto
l'intelligenza di qualche compagno pronto
a suggerire alternative a1 PCI, con spre-
co di rante energie,
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Mercato del lavoro

Il Wszzo del

Dalla Cassa Integrazione al sa-

Iario garantito

Una questione si è ormai imposta co-
me centr:ale nelio scontro tra operai e

capitale, qui oggi, ed è quella de1 sa-
lario garantito.
Qu-esta esplessione non è più sol-
tanto 1a paroia d'ordine dell'avanguar-
dia opelaia, ma i1 prodotto di un e-
norme balzo in avanti della coscienza
operaia di massa: sulla « politicità »

assoluta del salario che non è più
in alcr.rn modo retribuzione di lavoro
pr:estato ma pura espressione dei rap-
porto tra le classi in fabbrica per ciò
che concerne Ia sua consistenza mo-
netaria, fra le classi neIla società per
ciò che concetne la sua consistenza
<, reale ,>,

Si può dire che questo aspetto de1lo
sganciamento del salario più che dalla
produttività sociale media (espiessio-
ne fondamentrrle della forza opetaia
ne11a società intera) è politicamente
significativo per un alro verso: cioè
per la sua indipendenza da11a produ-
zione ellettivamente compiuta, per il
suo attestare la crescita non già sol-
tanto del <( prezzo d,ella torza lavoto >>,

ma del « valore » politico di classe
operaia: cioè del mutato rapporto di
potere tra C.O., meglio, ra settori
avanzaii di C.O. e capitale. Si può di
re cioè che 1a quota di salario srap-
pata aile regole deI <, rapporto con la
produzione » contestato ne1la sua ne-
cessità, è stata direttamente propor-
zionale a1la crescita delIa rigidità po-
litica di parte operaia.

Questa rigidità è Ia base sostanziale
dell'endemica ingovernabilità di que-
sti anni; è ii muro che g1i strumenti
di politica econour-ica fino ad ora im-
piegati sono riusciti a. scalfire ma non
ad abbattere.

La questione del « salario
garantito " è oggi al centro
dello scontro tra operai e
capitale. Con tale espres-
sione si intende affermare
la totale « politicità " del sa-
Iario, il suo sganciamento
dalla produzione effettiva.
La quota di salario sgancia-
ta dal « rapporto con la pro-
duzione" è cresciuta pro-
porzionalmente con la rigi-
dità politica di parte ope-
raia.
Gli strumenti di politica e-
conomica, fino ad oggi im-
piegati, per abbattere que-
sta rigidità sono stati insuf-
ficienti. La riconquista del
valore d'uso della torza-la-
voro è oggi possibile solo
attraverso il riconoscimento
della necessità di « paga-
re " il consenso operaio: da
qui le varie proposte di sa-
lario garantito e di revisione
del meccanismo della Cas-
sa lntegrazione avanzate dai
padroni.
Non si tratta che di mettere
a punto il meccanismo più
efficiente per imporre ex le-
ge il dominio del capitale
sulla mobilità operaia con
I'articolazione di due regi-
mi: quello puramente assi-
stenziale della indennità di
disoccupazione e quello del-
la integrazione salariale al-
l'80 per cento.

consenso
operam

o

Si vuol dire cioò che i pesanti mecca-
nismi di prelievo fiscale e di aggrava-
mento della crisi, che sono di una
consistenza ben più ampia di quelli
già usati in analoghe condizioni di
rigiclità politica (è i1 caso della ma-
novta monetaria di Einaudi nel '47 ,
come di que11a di Carli nel '64), non
sono più sufficienti allo scopo perché
sono mutati i due soggetti: c'è una
crisi di portata storica del meccani-
snro di accumulazione che già com-
porla una diversa distribuzione del
potere e c'è una diversa qualità del
ciclo di lotte avviato nel '69 rispetto
a quelli precedenti.
L'accelerazione de1la crisi pone infatti
al ceto politico del capitale problemi
nuovi. Nel '64 esso ha potuto ge-
stire una sostanziale r'iduzione dell'oc-
cupazione prolungatasi fino al '66,
mentre la produzione industiale sale
già nel '65 e si realizza così un colos-
sale aumento della produttività.
Questa operazione non è più ripropo-
nibile negli stessi termini; ma essa è
irnposta dalla soluzione internazionale
dclla crisi che cleve anche isolare << i
vivissimi lischi di contagio » che la
ciasse operaia italiana può diffondere.
È da questa consapevolezza che bi
sogna partire per valutate la portata
politica della oisi e il suo uso poli-
tico.
La riconquista politica del valore di
uso de1la f.1. passa oggi attraverso un
riconoscimento delf inflazione galop-
pante comc prezzo comunque inrpo-
sto, come costante di lungo periodo.
È cosa ben diversa dalf inflazione key-
nesiana: 1a diflerenza quantitativa dei
suoi tassi è differenza di qualità po-
litica. La liquidazione del1a lotta ope-
raia non è oggi possibile se non at-
ttaverso il riconoscimento della ne-
cessità di << pagare >> il consenso ope-

I
I

i
i
I
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raio. Tra la miseria della garanzia
del salario di Piccoli e la consistenza
della proposta di Andreatta, del Partito
Socialista ltaliano, de1 governo Moro,
c'è una differenza di qualità. A toglie-
re ogni dubbio, il résponsabile iela-
zioni indusriali della Confindustria ha
dichiaruto a 24 Ore del 23-70-74:
« In Italia rl salario garantito c'è già
perché la legge 111)/1968 art. 8 pre-
vedeva la proroga della C.I. fino a

180 giorni rna la successla legge 474 /
1972 dispone la possibilità di proro-
gate di tre mesi in ue mesi la Cassa
Integrazione in casi di crisi locale e

di settore... quindi anche oltre un an-
no. Perclò quello che i francesi hanno
fatto con l'accordo del 6 Ottobre, in
Italia è già srato definitivamente sta-
bilito per legge dal 1972 >>.

Non è certo necessario ricordare il
significato della proposta {rancese: es-
sa introduce di fatto il lavoro coatto

i quando stabilisce f imperativo della
'i'r accettazione di qualsiasi lavoro offer-
(to dopo il licenziamento. pena l'esclu-
] sione dal salario. iVIa per arrivare a

Igarantirsi qr..to .onriollo centraìiz-.
{zaio dei mercato del lavoro. è necesl
)sario liquidarc la {orza operaia, cont un processo di disgregazione dei poli
di classe che non è certamente possi.
bile con una proposta da pezzenti
qual'era quella di Piccoli. Occone
cioè fornire un livello salariale tale
da indurre il singolo operaio ad avere
un reddito primario integrabile dal
secondo lavoro. Per il capitale si
matta cioè di assun'rere quella fase di
stallo nella lotta fra le classi deter-
minara dall'uso .ìell'assenreismo come
arnia di crescita del salario comples-
sivo più che come semplice difesa dal-
la {abbrica.
È bene a questo punto aggiungere che
questo processo non è lineare: 1a ef-

Ifettiva contazione del mercato del
j lavoro << nascosto » indotta dal1a cri
i si deil'auto ha ridotto sostanzialmen-
i te l'uso cornbinato di assenteismo e

,doppio lavoro e riduce i margini del-
,l'opcrrzione che stiamo descrivendo.
iq,ii r; pone il problema delle' pro-
I --^---*^,..:^-- :---. -, --'.grarnmazione in-rperativa a cui ha ac
cennato Agnelli nella risposta a Tren
tin1.
Il Presidente deÌÌa Confindustria ri-
lancia il rapporto ra 1'edilizia come
volano e gli appalti sratali a1le grandi
imprese, il tutto legato a quella pro-
fonda ristrutturazione della spesa pub-
blica, [a cui diversa destinazione iem-
bra essere uno degli aspetti più con-
creti del « compromesso storico >> 

2 in
aperto contrasto coi sistema di potere
della DC.
Questo sistenia..di porere non verrà
abbandonato certoilrrima del1a opera-
tività di un << diverso » blocco di po-

Iere, che passa attraverso la riconver-
sione totale del' sindacato verso la
<( contrattazione centtalizzata rr.
Che è poi 1a sostanza del1a scontro di
oggi tra il PCI e I'FLM, alcuni settori
CISL e quei consigli di fabbrica in
cui il peso dcll'autononria operaia si

fa sentire maggiormente.
È indubbio che l'operazione << salario
fJafantito » si presenta come dirom-
pente rispeLro alla campagna gestita
in questi mesi sulla << Italia che vive
aI di sopra delIe proprie risorse >>; la
sostanziale imrnissione dl liquidità che
essa comporia è in aperto contrasto
con la manipolazione ideologica ge-
stita in questi mesi, in cui talune so-

luzioni (il riequilibrio delIa Bilancia
dei Pagamenti atffaverso 1a deflazione,
1a compressione de11a domanda ag-
gregata, 1a crescita della produttività
atrraverso la compressione dell'occupa-
zione, il taglio del salatio con la mano-
'vra fiscale) sono state dominanti nel
ceto politico.
11 contrasto con le soluzioni tecniche
che 1a teoria economica tradizional-
mente suggeriva, dipende dalla in-
suflicienza di quest'ultima rispetto al-
l'attuale rigidità « politica >> de1 mer-
cato del lavoro industriale; è la filo-
soÉa di un recente documento de1la
Fondazione Agnelli che propone « di
vivere con f inflazione e sulf inflazione "come agente di continua disgregazione
delia composizione di classe.
Ciò rirnanda a1 problema da cui siamo
partiti: i1 riconoscimento delf infla-
zione galoppante (per la quale però
vengono imposti limiti dal livelIo in-
ternazionale) vuol dire seppellire ia
teoria de1la moneta come equivalente
generale, esaltazione del suc» dispoti-
smo politico, uttlizzo di una terapia
internazionale, articolata sul piano in-
tetno, contro questo grande paziente
contagioso che è la classe operaìa iLa-

liana. È questa consapevolezza che
muove il cat-rcelliere tedesco quando
dichiara che il problema politico in
Italia è battere un certo sindacato,
per costruirne uno <( forte e respon-
sabile » come que11o tedesco di cui
quattro membri sono nel suo governol
Se, tradizionalmente, 1a liquidazione
di un sindacato passa attraverso il suo
ridime'nsionamcnro polirico provocaro
dall'attacco selvaggio all'occupazione,
in Italia il prqblema è diverso; alme-
no per due motivi.
11 piimo è Ia gà accennata difrerenza
di forza e di egemonia complessiva di
cui la lotta operaia oggi gode. Non si
tratta solo di un grado di « resisten-
za » politica più ampio alle manovre
di risrruItrrrazione. È proprìo invece
il grado di « irnprevedibilità » della
risposta operaia ad un attacco con-
dotto dalla fabbrica che ne limita

' L'intervista di Trentin alla quale ci ri-
feriamo è apparsa sull'Unità del 20.10.7.+.
Trentin ha detto che l'operazione confin-
dustriale è nello spirjlo de1 cosiddetto
<( salario garantito » di Piccoli, aggiun-
gendo che « l'imprcsa, magari pagando
un certo prezzo, avrebbe l'assoluta liber-
tà di decisione in materia di ristuttu-
razione e flessibilità della manodopera... ».
La Cassa Integrazione verrebbe cioè tra-
sformata in una grande <. indennità di
disoccupazione ». Per evitare questa ma-
norra, Irentin propone di garanrire . an-
che la mobilità del fattore lavoro, ovvia-
mente contrattata e gestita. Non possia-
mo, per esempio, mentre ci battiamo per
una politica di riconversione industriale,
difendere tutte le aziende. La labbrica
non è il nostro cdttpdnile. Dol:biamo
proporre soluzioni alLernative. gestire un
processo di trasformazione e anche di
riqualificazione della manodopera ». I1 pun-
ro che abbiamo sorrolincato viene lipre'
so da Gianni Agnelli in una intervista al
Corriere della Sera del 26 ottobre 197'i.
n Leggo con piacere l'afiermazione di
Trentin, sccondo cui per il sindacato
I'impresa non è piùr un campanile da di-
f endere sempre e comunque. Questo ò
i1 punto essenziale: si deve accettare il
principio che una impresa può f allire
quando non è più nel mercato- Il ri-
1l:sso sul piano sociale è che bisogna
accogliere il principio di una flessibilità
del la.,,oro da azienda t azienda. Soltanto
così si potrà compiere quel grande pro-
:esso di riconversione produttiva che è

oggi necessaria in Italia. A qneste con-
drz'oni mi srnro di sollecitare una nrJ
grammazione imperativa ma concordata
rrd go\rerno, sindacati e imprenditori ».

' Il PCI ha infatti rivendicato al recentr:
convegno di Milano sulla piccola e me-
dia impresa, la partecipazione delf impren-
diroria minole agli appalti dello stato.
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CONSENSO OPERAIO

l'uso. La manovra partita alla Fiat
ht lrt,tato urì:l ri:po\1a i,pcrlil srrl.
piano socialc ir-r cui si sono rnoltipli-
cati comportanlcnti, fornre di lotta. Ii-
ve1li di potere ciegli operai. L'auto-
riduzionc è prima di tntto cluesto ed
essa finisce addirittura per usarc. per
la sua diflusione, ia « necessità » di
spenJ.rc il .altrio inn;rrrzirui tu pcr
lurangiarer.

Il secondo motivo è che non si può
contribuire a lendere la forbice tra
sindacato e opet'ai più larga di qr-ranto

già non è. Le forze soggettive fra gli
operai sono tante e tali chc si rischie-
rebbe di andare alla vittoria di una
battaglia favorendo le condizioni pcr-
ché gli operai vlncano 1a guerra.
II :irtJl.ar,-r.iirelstr \iì in:urìlrìì.1 (o
stluito gradr.ralnente; per iar:lo. biso-
gna andare a1lo scontlo con I'opelaio-
màssa, sconLanclci il fatto chc con que-
:to at tcr.itri,, l'idt,,loUirr ìl(,n 5( r\ r.
II salar'io garantito è una soglia a1 di
sotto della quale manca il terreno
stesso delia mattativa.
La rcccnte prcposta Bertoldi muove
da questa convinzione.
In che consiste 1a « revisione de11a

C.I. » contcnuta nelle proposte di Ber-
toldi?
I1 l1 ottobre iì n'rinistro rilascia una
intervista sulla clisoccupazione che 

-secondo i suoi calcoli 
- 

è cresciuta
;.re1 setterrbre'7-l clel 69é e coglie la
,rccasione per ribaclire cl-re. così com'è.
..r (..T. nun r'ostirtri:r'c trn incenlì\ù
:d aurnentare produttività e occripa-
zrone per 1e aziende. Al di 1à di qucsta
Jichialazione cli principio stanno le
.rngole propostc:

- la CIG ((ìassa Integrazione Gua-
:rpni) ordinaria vicne pariflcata alla
.:raorclinaria; ossia 1a integrazione è

rL,riiìta ail'80r4é de1 salario 1ordo, al
:::rpo stesso 1a CIIG ordinaria viene
-::rtìcata conle gestione alla straordi,
:..iia. Continua però a sussist*e e la
..:: durata verrebbe definita con una
:::ia penalizzazione per le imprese cl-re

. ,-orrono alla C.L
: la così detra armonizzazione !.ra le
--:r sestioni che gli stessi sindacati
- -i:ìno posto nella loro piattaforn-ra.
:.: questa st|ada i1 salario garantito
, -:re presentato come una novità. L)
. ..r' unJ conquisra da raggiungere,

-.. )unto fermo ne11a piattaforma sin-
I

-:-li(.
.:: .ì\ere « jl salario garantito » i sin-
:,-.:: potrirnDo mosttarsi morbidi su-

- .r.rnlenti selariali ed accettare la

-.-.ri 
del meccanismo de11a con-

In realtà: le proposte Bertoldi non
sono altro che la legge dell'S agosto
7972 n. 464.

Questa legge, come abbiamo detto,
costituisce 1a definitiva sanzione del
<< salario garalltito >> come 1o intendo-
no i padroni. Essa stabilì un oedito
agevolato pari al 50%o degli investi
menti previsti per risuutturazioni o
coni,ersioni aziendali a carico dello
stato. Ne11o stesso tempo, essa sancì,
sempre a carico dello stato, una inte-
grazione salariale pari all'80o-o del sa-
lario Iordo per riduzioni fino a zero
ore. E per una durata indeterminata,
prorogabile addirittura oltre un anno,
attraverso il meccanismo del1e proro-
ghe, stabilito nell'art. 8.
Tale doppio sistema di finanziamento
a carico de11o stato costituito da cre-
dito agevolato più inregrazione sala-
riale, costituisce la decisione di un
colossa]e investimento produttivo, fi-
ntlizzaro alla risrrurru razione.

Quali modifiche ci si propone dun-
que di introdurre in questa legge?
E perché?

1)
Durata: attualmente indefinita, essa
viene definita in 1 anno.
2)
Articolazione con la indennità di di-
soccupazione re lre pure cosrituisce ma-
teria delia 464). In cl.re modo? artra-
veiso la frnallzzazione definitiva della
legge alla in.rposizione del1a mobilità
del1a forza lavoro. Questo è il punto
centale, di cui al punto che segue:

3)
La. 164 abbozza una atticolazione tra
due trattamenti: uno detto del « sa-
l,rrio garantito » (oggi specificato per
1 anno) e uno di pura assistenza: la
indernità di disoccupazione. Attual-
lnente a 800 lire giornaliere essa ver-
lebbe portata a 1600. Il lavoratore
viene a decaCere da1 diritto alla in-
tegrazione salariale pari all'807a in
due casi: a) se rifiuta r-rn trasferimen-
to da azienda ad azienda b) se rifiuta
di seguire corsi di riqualificazione. In
ta1 caso cade ne11'ambito della assi-
stenza pubblica.

Quali sono i punti di attrito fra sin-
dacato e Confindustria circa la revi-
sione della 464 progettata da Bertol-
di:,
La posizione della Confindustria è
chiara 3.

Dopo l'incontro con Bertoldi le posi-
zionÌ confindustriali vengono così rese
note;
La Confindustia non è contraria alla
revisione de1 meccanismo della C.I.,
rna ribadisce che il §alario garantito,
che da tale revisione deve emergere,

3 Il Globo - 8.11..191,4.
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deve alresì costituire uno strumento
<< tale da consentire alle aziende, nel-
l'arnbito della mobilità del lavoro, im-
prorogabili processi di risrutturazione
e riconversione ». Il problema? La
Confindustria non vuole litigare coì
Sindacato circa il ruolo che esso deve
avere ncll'ambito delle proposte Ber-
tolcli. Qucsto è chiaro deve riguardare
la contrattazione della mobilità. Non
è cluestione « di ridurre il problema
alla partecipazione e al controllo sin-
dacale nell'Istituto per giudicare la
legittimità delle decisioni aziendali e
rnettt:re sistematicamente in dubbio,
il ricorso alla Cassa » ma quello di
una ordinata contrattazione aziendale
della mobilirà.
« La Confindustria vuole rendere lo-
gico il rapporro rra le necessità azien-
dali e il lavoro ,r. Vuole precise ga-
ranzie sulla mobilità del lavoro.
Perché le cose siano chiare, << 24 Orc >>

del l2-Ll-74 pubblica un esteso arri-
colo sulla 464. Per chi non se ne ri-
corda più e finge di ignorare che con
questa legge sin dal '72 lo stato ha
già fondato un colossale piano di in-
vestimenti fondato sul lavoro coatto,
viene precisato che:
1") tale legge per la parte che riguar-
da il fi,nanziamento tramire il credito
agevolato per il 50%o degli investi-
menti per ristrutturazione e/o ricon.
versione ha già esaurito i propri finan
ziamenti. Infatti è dal febbraio di
quest'anno che la Confindustria avan-
za la richiesta del rifinanziamento del-
la legge. Dunque deve essere rifinan-
ztata.
2") per la parte che riguarda la inte-
grazione salariale, tale legge contiene
già 

- 
come ribadito nella nota con-

findusriale di « Mattei » della secon-
da metà di ottobre 

- 
il principio del

salario garantito. Si tratia di ridefi-
nire il problema precisando la que-
stione di fondo, quella della mobifità:
non più solo da azienda ad azienda
dello stesso gruppo, ma si badi, da
azienda ad azienda nello stesso set-
tore. L'accettazione di tale arbitrio
padronale sugli spostamenti da im-
porre agli operai deve diventare Ia
clausola, la condizione per apparte-
nere di diritto all'istituto C.I.
« Sia per la prima parte che per la
seconda 

- 
avverte 24 Ore 

- 
Ia 464

è una legge per tutta l'industria »>. E
per ribadire questo sottolinea come
i suoi finanziamenti non siano andati
solo alla Montedison (la 464 fu chia-
mata « legge Montedison » ironica-
nlente.,. perché si pensava che doves-
se serl,ire solo ad essa, come di fatto
nou è accadutq).
Appare chiaro che la « riforma della
C.l. » consiste in un ritocco di una
Lcgge che c'è già, quella citata del

'72. In questo senso si comprende la
affermazione confindustriale: la rifor-
ma della C.L è facile ed agevole e a

portata di mano. È chiaro che lo è
poiché il dispositivo è già prontol Si
tratta solo di mettere in chiaro quan-
to già detro: 1) che l'operaio decade
dal diritto alla integrazione salariale
dell'807o se rifiuta i trasferirnenti 2)
che in ta1 caso cade nelle braccia del
regirne assistenziale della indennità di
disoccupazione -l) che la durata del
« salario garantito >> non è più proro-
gabile all'infinito (l'art 8 della 464)
ma è limitata ad un anno.
Resta fermo il principio che iI finan-
zianrento della ristrutturazione avvie-
ne contemporaneamente ed è a ca-
rico dello stato sia sul piano della as-
sunzione della integrazione salariale
che su quello della concessione del
credito agevolato.
Su quest'ultimo punto le revisioni van-
no nel senso di uno snellimento del1e
procedure.

Questo nelle linee essenziali. Ci pare
basti per confermare il giudizio se-

condo il quale la << riforma della C.I. ,
non è altro che la messa a punto di
un meccanismo più efficiente per im-
porre ex lege il dorninio del capita-
le sulla mobilità operaia. È il disegno
di un lavoro coatto fondato sulla ar-
ticolazione dei due regimi: quello pu-
ramente assistenziale della indennità
cli disoccupazione e quello della in-
tegrazione salariale all'80%o.
Con le modi.fiche che vemanno intro-
dotte la legge italiana che deve rego-
lare e inrpome la mobilità della forza
lavoro apparirà simile a quella fran-
cese.
E tuttavia la soluzione più radicale
resta quella americana: una grossa in-
dennità di licenziamento che consente
negli USA una mobilità annuale del
207o del1a popolazione attiva. Ma es-
sa è stata giudicata uoppo costosa e
improponibile almeno quanto quella
giapponese che lega per tutta la vita
l'<-rperaio all' azienda.
La << soluzione europea »> è in un certo
senso una via di mezzo fra indennità
di licenziamento e indennità di disoc-
cupazione.
È il caso della Germania, che propo-
ne ai lavoratori sffanieri licenziati in-
dennità di licenziamento consistenti,
lna con Ia petdita di alcuni diritti che
ne rendono irnpossibile la permanenza
in Germania.
L'accordo francese del 6 ottobre ga-
rantisce un salario quasi pieno per un
anno, ma con l'introduzione di quel
<< lavoro coatto » a cui abbiamo ac-
cennato.
Le forme legislative sono evidente-
mente difierenti a seconda del peso
politico e della fisionomia ideologica

degli strumenri di conrollo sugli ope-
tal.
Anche di recente, Brandt ha proposto
il modello tedesco e cioè l'intreccio
ffa regin-re assistenziale e integrazione
salariale: chi decade dal diritto della
integrazione salariale (chi rifiuta Ia
mobilità) cade nelle braccia della as-
sistenza. Non è azzardato prevedere
che in Italia il modello legislativo che
probabilmente si sceglierà sarà fatto
di « due regimi » che possono essere
schematicamente indicati in que§to
modo:

- Indennità di
valente al Sud.

- Integrazione
al Nord.
Questa stessa << articolazione >> presup-
pone, evidentemente, un'assonanza di
comportamenti con la politica mone-
taria e, in specifico, con la struttura
del credito agevolato.

(dicembre 1974)

disoccupazione pre-

salariale prevalente
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Mercato del lavoro

Aldilà dell'uso congiuntura-
le del salario garantito nel-
la crisi, grande impresa, go-
verno e riformisti convergo-
no nella proposta stategica
di rilanciare lo sviluppo su!-
la contrattazione, non più
del salario diretto che anzi
va compresso entro i livelli
storici di sussistenza, ma
del salario indiretto. Per la
grande impresa questa pro-
posta è necessaria per di-
rottare fuori dalla fabbrica
la contr,attazione del salario
e per dare soluzione ai pro-
blemi specifici che hanno
reso I'inflazione italiana me-
no controllabile che altrove.
Assumendo, naturalmente
entro le proprie necessità di
ristrutturazione della produ-
zione e del controllo sull'or-
ganizzazione sociale, la do-
manda arretrata di consurni
pubblici, I'impresa vanifica
la distinzione, qualificante
per i " nuovi modelli di svi-
luppo » riformisti, tra inte-
resse pubblico e interesse
di impresa, rendendo sem-
pre meno credibile l'ipotesi
di una contrattazione sulle
riforme tra classe operaia e
Stato, esterna alla politica
di impresa.

eMlario
indiretto
I nuovi istituti
della conrattazione

La lotta sui prezzi politici, che vede di-
spiegarsi un'iniziativa di classe a li-
vello di nìassa con connotazioni anti-
ri[ormisre. attraverso una dinamica
politica << esterna » al progetto di « pat-
to sociale » per il superamento della
crisi. richiede, per aprire una succes-
siva discussione sugli « sbocchi » poli-
tici e su1le linee del movimento, che
sia preliminarmente chiarito il quadro
delle "controtendenze» e delle ini-
ziative in atto volte ad una uilizzazio-
ne rifornrista di questa nuova fase di
scontro.
È utile quindi richiamarsi alle linee
di azione del grande capitale sul ter-
reno del salario sociale e interpretare
le ragroni strutturali che portano ai
punti di accordo fra padroni, centrali
sindacali, riformisti nello sforzo di uti-
lizzare Ia « disobbedienza civile a ter-
mine », e di condurre lo scontro in
atto sui prezzi politici entro i canali
della con[attazione del << nuovo mo-
dello di sviluppo ». Si possono, sche-
matizzando, configurare due aspetti, og-
gi rilevanti, delf iniziativa capìtalistica
sul salario sociale:
a) il primo a carattere strategic(\, ri-
guarda i tentativi di contrattazrone
sulla iorganizzazione degli aspetti
« sociali » della produzione, e della ri
produzione della forza lavoro, e com-
porta un diverso modo di configurate
il rapporto fra erogazione di salatio
diretto e salario indiretto (per sala-
rio indiretto intendiamo specificamen-
te I'erogazione "d.r-.ss.rrrizi rrguada.:sri
'i eònsumi cosiddetri « pubblici » e (<.6€-

ciali ". il cui orezzo si confisura in
^.-..- - "-r1---=atèfinlnl polltrcl; per esempto i servizi

òonnessi allàssistenza sanitaria, le case
per lavoratori e, più in generale la

casa come « setvizio sociale >>, i traspor-
ti pubblici, i servizi scolastici pri-
mari, i servizi culturali e ricreativi, le
infrastrutture urbane, ecc.; cioè ser-
vizi in cui iI prezzo politico è definito
dal rappolto fra la quota pagata di-
rettamente dai lavoratori o attraverso
trattenute sulla busta paga e la quota
pagata dallo stato, dalla amministra-
zione pubblica o dall'impresa).
Questo rapporto tende a modificarsi
nel senso di un crescente dirottamento
della contrattazione fra padroni, go-
verno, sindacati sul salario indiretto
come conseguenza del riconoscimento
unanime della necessità di modificare
le condizioni socisli di erogazione del-
la forza lavoro, una volta falliti i ten-
tativi di risolvere la « disaffezione al
lavoro »> entro un processo lineare di
recupero dell'organizzazione operaia
nella riorganizzazione dei marnsionari
(rotazione, isole di montaggio, nuova
qualificazione, salario legato alla pro-
fessionalità, ecc.) e, in sostanza, at-
traverso un mero processo di riorga-
nizzazione tecnica del lavoro di fab-
brica.
La prima fase della gestione capita-
listica della crisi si chiude infatti con
il fallimento dell'utopia del <, nuovo
modo di fare l'autoinobile », con la
consapevolezza che per combattere
l'assenteismo è più importante, ad e-
sempio, la riforma sanitaria della ro-
tàzione delle mansioni, e più in ge-

nerale, con l'avvio aperto della reces.
siooe entro cui, con diversi rapporti
di 6orza, impostare la riorganizzazio-
ne complessiva della fabbtica sociale.
La conttattazione sul salario indiretto
diventa in questo quadro uno dei mo-
menti di coinvolgimento delle fotze
operaie, nei tentativi di soluzione de-
gli 

. 
aspetti interni, strutturali della

cr1s1.
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b) Il secondo aspetto, decisamente ine-
rente alla tattica capitalistica nella re-
cessione, riguarda l'uso politico della
cassa integrazione (ordinaria e straor-
dinaria) e del salario garantito. Parlia-
mo di uso tattico in quanto si tratta
di << strumenti a termine », di quote
di salario politico direttamente inve-
stite in funzione dell'isolamento delle
quote più rilevanti delle avanguardie
di massa del proletariato, e delle ope-
razioni inerenti alla mobilità del Ia-
voro e della ristrutturazione produt-
tiva.
È impossibile oggi scindere politica-
mente questi due aspetti dell'uso po-
litico del salario da parte capitalisti-
ca, in quanto si pfesentano come fron-
tiere articolate di una medesima con-
trattazione globale sulla crisi {ra pa-
droni. srato e movimento operaio.
Isolare, infatti ne11'analisi dell'iniziativa
capitalistica l'attacco violento al sala-
rio reale e all'occupazione, in quanto
unico tetreno di scontro fra operai e
padroni, significherebbe riferirsi ad
un'ipotesi di scontro frontale con I'in-
tero arco delle forze riformiste, cosa
insostenibile, se non attraverso sugge-
stioni golpiste.
D'altra parre prùspetrare una contirìui-
tà nella contrattazione del « nuovo
modello di sviluppo », senza leggere
la necessità capitalistica di piegare vio-
Ientemenre la classe operaia. sottraen-
dole I'arma della conttattazione del
salario, significa di fatro sotiovalutare
il livello della resistenza operaia alla
crisi che ha di (atto impedito una so-
luzione « strisciante » della ristruttu-
tazione-
È ptoprio la lc.rza operaia ad impome
oggi al capitale la ricerca di una sal-
datura acceleruta fra le operazioni tat-
tiche d'attacco al salario reale ed ini
ziative di carattere strategico, a dispie-
gare f iniziativa capitalistica in una ri-
cerca di equilibri politici fra lotta agli
aspetti strutturali, specifici, dell'infla-
zione in Italia e riforme richieste dal
movimento operaio, fra cedimenti sin-
dacali sulla ristrutturazione.. e sulla
mobilità del lavoro e concessioni ne-
cessarie sulla redisribuzione del red-
dito.
Per questo ci pare importante analiz-
zare gli aspetti sttategici dell'uso ca-
pitalistico del salario sociale; e non
tanto perché essi si configurino reali
sticamente come confopartita imme-
diata ai licenziamenti, all'inflazione,
al carovita, alla risffutturazione, ma in
quanto essi operano già nel presènte
come strumento di conffattazione e
mediazione fra interessi d'impresa e
linee di riforma del movimenro ope-
raio. e come terreno scivoloso per uno
sbocco istituzionale del movimento sui
prezzi politici.

ln sostanza a[']errniamo che uso capita-fi
listico del salario garantito e contratta-.{
zione sociale del salario indiretto sono )

due aspetti interrelati dell'attacco allarl
composizione di classe; piir evidente I
il primo, per Ia sua imrnediatezza di '

efletti sulf isolamento e sulla divisione
deila classe operaia. rneno evidente il
secondo, tanio da consentire a larga
parte della sinistra extraparlamentare
di inditizzare la spinta autonoma pro-
letaria che già si esprirre in forme di
illegalità di massa nella lotta sui
prezzi politici, come momento di pres-
sione poli tico -or ganizzativ a nei conf ron-
ti del sindacato.

1. L'impresa: ultimo baluardo
per le riforme sociali.

Vediamo allora in sintesi quali sono le
operazioni genetali e le tendenze se-

condo cui il terreno della contrattazio-
ne sul salario indiretto risulta. già
ampiamente percorso dall'iniziativa ca-
pitalistica come strumento specifico di
attacco alla composizione politica di
classe e come strumento nori seconda-
rio di coinvolgin.rento della classe ope-
raia nel processo di risffutturazione
(dal mornento in cui questo si pre-
senta come ristrutturazione generale
delle condizioni di erogazione della.
forza lavoro).
Se analizziamo, al di 1à delle differen-
zi.azi.oni tattiche e congiunturali, il
comportamento del capitale pubblico
e privato su questo terreno, indivi-
duiamo una direzione unitaria d'inter-
vento che si sviluppa intorno ai se-
guenti nodi politici:
1) Le posizioni espresse in merito alla
crisi dalle diverse cenuali del potere
(ad es. i documenti della Fondazione
Agnelli, il rapporto CENSIS, le di-
chiarazioni di Peuilli, ecc.) al di 1à

delle specifiche intenzioni politiche con-
cordano tutte nel riconoscere che f in-
flazione, fatte salve le componenti in-
ternazionali, (e omettendo, ovviamen-
te, Ia componente <( classe operaia »)'
ha in Italia una sua specificità srut-
turale, connessa agli squilibri interni
fra settori e fra aree produttive; spe-
cificità che rende chiaro come non
siano suffcienti interventi unicamen-
te sul piano creditizio e monetario
(che anzi, in quanto tali esaltano i fe-
nomeni di squilibrio), ma che siano
contemporaneamenre necessari inter-
venti a carattere sffutturale volti a

modificate Ia distribuzione del red-
dito soprattutto a partire dai settori
la cui arretratezza comporta incremen-
to dei {attori inflattivi (agricoltura,
commercio, settore edilizio, terziario
e pubblica amministrazione).
Nel contempo ci si rende conto come

non possa più essere 1o Stato (in quan-
to stato'piano, organo della program-
mazione) ad attuare questo processo,
ma solo un salto di qualità nella po-
litica della grande impresa verso quei
settori, con I'aiuto economico e poli-
tico dcllo stato e con la contrattazione
poiitica con sindacati e partiti.
2) Agli squilibri inerenti i settori si

sommano gli squilibri territoriali nella
distribuzione delle attività produttive;
squilibri che hanno lpesato non poco
tell'autnento dei costi di riproduzione
della {orz,a lavoro e dello stesso fun-
zionamento del ciclo di produzione,
soprattutto nelle aree di massima con-
centrazione produttiva.
Il modello del decenramento e del
decongestionamento politico delle aree
metropolitane risulta ormai il riferi
mento costante di ogni documento e

di ogni operazione sia del capitale pub-
blico che del capitale privato. Natural-
mente il probiema di una diversa di
stribuzione delle attività produttive
sul teuitorio si salda con il problema di
un diverso rapporto fra produzione e

consumo, in particolare per quanto con-
cerne 1'otganizzazione dei servizi, la
distribuzione delle attività residenziali
e delle attrezzat\ue, in modo da non
riprodurre le condizioni sociali che
hanno favorito una pressione selvag-
gia sul salario e nel contempo supera-
re 1'organizzazione del1a fabbrica so-

ciale entro cui si sono dati profondi
processi di ricornposizione politica di
classe.
l) Entrambi questi nodi srutturali ri-
chiedono, per essere aflrontati operati-
vamente, un diverso ruolo dell'im-
p fesa.
Per esempio è evidente come l'opera-
zione del decentramento produttivo,
se non si configura come semplice e-

sportazione della fabbrica dalla prima
alla tetz^ cintura metropolitana, ma
come intetvento volto alla tiotganiz-
zazi,one sociale della forza lavoro. ri-
chieda massicci investimenti nei set-

tori relativi alla produzione del ter-
ritorio, settori tra i'almo che si collo-
cano come una delle voci incidenti
sul processo inflattivo e, quindi, og-
gettord'intervento strutturale sull'eco-

Il problema. di dover operare contem-
poraneamente sulla risttutturazione
e sulla iotganizzazione della fab-
brice sociale, l'inadeguatezza dello
stato ad intervenire come organo
di programmazione e esecuzione dei
progetti sociali (enunciati ad es.
nel Progetto B0) e delle riforme dei
settori arretrati, ha fatto sì che l'intera
problematica degli squilibti settoriali e

territoriali fosse via via assunta, nel
corso della crisi, dalla grande impresa
(pubblica e privata), in quanto unica
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sffuttura in grado di intervenire ope-
rativamente su questi nodi srutturali.
Si assiste cioè ad,una rottura crescente
della tradizionale divisione di compiti
fra impresa e Stato, fra impresa e am-
ministrazione pubblica nel senso che
l'impresa, nell'intervenire nei settori
arretrati e, in patticolare, nei settori
di produzione del temitorio, assume di-
rettamente i compiti di programma-
zione e otgarizzazione della fabbrica
sociale.
Non si tratta cioè di un semplice pro-
cesso di concentrazione delle imprese
e di centralizzazione del comando, ma
di modificazioni sostanziali nel ruolo
dell'impresa, che a partire dalla crisi
deilo stato-piano e a partire dalla cri
si del rnodello di sviluppo basato sui
consumi di massa, organizza la proptia
conversione sui beni di investimento
appropriandosi dei settori di produ-
zione che consentono un controllo di.
retto sulla fiorganizzazione sociale del-
la ptoduzione,

2. L'intewento dell'impresa sul
salario indiretto

Elenchiamo irt sintesi i principali pas-
saggi attraverso cui l'impresa, enffo
la crisi, ha operato una profonda mo-
dificazione nella gestione, nel controllo
e nella produzione dei beni che fan-
no riferimento all'erogazione del sala-
rio indiretto.
Innanzitutto, le imprese a partecipa-
zione statale nel giro di pochi anni
ampliano a dismisura il proprio inter-
vento da campi settoriali e infrastrut-
turali all'intero arco della programma-
zione, progettazione e produzione degli
insediamenti su consistenti aree territo-
riali tendendo ad una globalità di con-
trollo sui processi di programmazione,
Attravetso i Progetti speciali, « inter"
venri organici di carattere intersetto-
riale e intemegionale che hanno per
oggetto 7a realizzazione di grandi in-
{rastrutture generali e sociali... e I'at-
tuazione di complessi organici di opere
c servizi relativi all'attrezzatua di
aree metropolitane o di nuove aree
di sviluppo.,. », IRI, EFIM, ITAL-
STAT, SME, ecc., introducono un
meccanismo di gestione in cui i pro-
grammi di piano e l'esecuzione di « si-
stemi urbani » o di opere specifiche
a carattere regionale, interregionale,
proposti dalle imprese pubbliche, pas-
sano direttamente ad una verifica del
CIPE, e infine al rapporto con I'ente
locale o regionale.
La dimensione dell'intervento, il li
rello dei finanziamenti, la stessa col-
locazione delle strutture della ricerca,
ianno sì che il comando sugli inter-
renri sia in mano direttamente alle

imprese, subordinando alle scelte ge-
nerali di queste la contrattazione spe-
cifica con gli enti locali e le ammini-
stlazioni pubbliche.
Che si tratti di programmazione e non
di pura esecuzione delle opere lo di-
mosra l'enorme sviluppo dei cenffi
e delle società con scopi progettuali,
finanziari e operativi, legate ai grandi
gruppi; ad esempio, la Tecneco (ENI)
articolata nella Ecoimpianti, la Geo-
tecneco, la Idrotecneco, l'Italstat (IRI),
la SVEI (società per lo sviluppo del-
|'edilizia industrializzata: ENI, IRI,
MONTEDISON) e, nell'atea delle im-
prese private, Ia << Costruzioni e im-
pianti Spa Fiat Engineering >>, e la
Siteco Spa (entrambe della Fiat, che
si occupano di insediamenti produtti
vi, commerciali, residenziali e turistici,
di piani utbanistici e di ingegneria so-
cioeconomica).
Il carattere dell'intetvento della gran-
de impresa in questi settori, già deli
neato nelle prime realizzazioni (es.: la
nuova città Nolana, Fiat-IRI; il piano
comprensoriale di Ottana-ENI; Ter-
moli, Fiat, ecc.) assume immediata-
mente il carattere della globalità del-
l'intervento sociale ed economico ri-
spetto agli insediamenti produttivi, se-

condo Ia lilosofia dei « sistemi urbani »>

le cui basi programmatiche si trovano
nei documenti del1a Fondazione Agnel-
li e dell'ISVET (ENI).
Queste basi programmatiche riguarda-
no sostanzialmente:
a) La decisione dell'impresa di con-
nettere i propri piani di decentramen-
to produttivo con una programmazione
anticipata della organizzazione sociale
della forza lavoro relativa all'interven-
to stesso;
b) di programmare ed eseguire f in-
tervento territoriale ad una scala ade-
glrata all'economia produttiva della
grande impresa (sistemi urbani, << quan-
ta di urbanizzazione »>, << complessi or-
ganici residenziali ») e al controllo
complessivo dell'impresa sulla forza
lavoro inerente ad ogni specifica area
produttiva;
c) di eliminare attraverso interventi
organici connessi al decentramento me-
ropolitano e alle nuove aree di svi
luppo gli aspetti congestizi sia tec-
nici che politici delle aree metropo-
litane, attraverso. la disgregazione dei
tessuti omogenei di classe delle aree
metropolitane e proponendo un diver-
so rapporto fra unità ptoduttive e
unità d'insediamento della fo*a Ia.
voro (riduzione della pendolarità, ri-
dtrzione delle concentruzioni interset-
toriali, programmazione dei servizi,
ecc.); questa programmazione organica
del rapporto fra residenza-servizi, fra
trasporti e attività produttive, rispon-
de sostanzialmente all'obiettivo di una

scomposizione dell'unità politica de-
terminatasi nelle srandi concentrazio-o
ni e della ricostuzione di una specia-
lizzazione e gerarchizzazione degli in-
sediamenti che favorisca f incomunica-
bilità dei comparti sociali di produ-
zione dal punto di vista della organiz-
zaziorte operaia;
d) determinare una progressiva istitu-
zionalizzazione dei rapporti nella ge-
stione dei programmi d'intervento fra
impresa, enti locali, sindacati e forze
politiche atmaverso la promozione di
Enti di gestione, enro cui I'impresa,
senza che si modifichi sostanzialmente
la sffuttura del potere, possa coinvol-
gere le alre forze in un processo di
ptoduzione dei beni sociali basato sul
profitto d'impresa e sulle necessità so-.
ciali della fiorganizzazione del lavoro
capitalistico.
Se prendiamo in esame i principali
contratti aziendali, firmati nella prima
metà del '74, vediamo già rifleise Ie
intenzionalità operative delle imprese
nei settori di produzione dei coniumi
sociali.
Ad esempio.neli'accordo Fiat, gli im-
pegni d'interiÈmo*St Él
blici, sull'edilizia abitativa, suglf in-
terventi al Sud (ferrovie metropolita-
ne, ospedali, opere di risanamento am-
bientale) sono accomDasnati da unabientale) accompagnati da una
tichiesta di intervento fi,nanziaio al
governo, ma soprattutto dalla aceele-
razione degli accotdi fra impresa e
Ente locale nella definizione dei reci
proci poteri nel governo del territorio.
Dagli incontri fra Agnelli, la pro-
vincia, il comune e la regione, emerge,
tra l'alto, nel comunicato degli enti
locali del 2 marzo 1974 <,1a neces-
sità di una gestione programmara
della spesa prlbli., che §arantisca
flussi d'investimerrto pubblici capaci
di mobilitare anche gli investimènti
delle imprese verso gli inrpieghi sociali
del reddito, rrasporri pubblici, edilizia,
sanità, scuola, 1o sviluppo del settore
delle aree più deboli, agricoltura e
mezzoglolno... )>.

Così purqnell.gg§prdo-Monredison veir.
gono assunìi-ìmpegni generali per l'in-
tervento .nei settori dell'asricoltura.,
della zootecnia, della sanità "E dell'edi-f
Iizia e in parricolare sul problema degli{
inquinamenti consenrendo alla Monie-l
dison stessa di programmrr" e .on- ì
trollare cli effetti ambientali delle \
proprie localizzazioni e dei propri si- )stemi produttivi, come un aspetto spe- f
cifico della riorganizzazion. i cunu"r- I
sione produttiva. I

In alfti accordi appare chiaramente il
problema detl' uilizzazione dei consumi
'pubblici e degli « impieghi sociali del
reddito r, in funzione della conversione
produtriva; ad esempio nell'accordo

j1ry.*.1'.--dor". ri-definiscon-o cli iT-
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,' p.gni sulla ciiversificazione della pro-

i duzione in funzione degli impieghi so-
1 ciali (ecologia, attrezzaltre nel c4-mpq
I -eletrronico 

"pei sèuole "éd-5;peA;lif
i beuto etpen+-è--rnco-f -[iù.'Évideme

i nEll'accordo Oljvetri, in cui gli impe-
, 

--r--<ii'-ì gnr rrguarclano I'lntervento dell
i rr
: gn1 rlguardenò l'lntervento dell'lmpresa

i nella riorganizzaztone tecnico-produtti-
l;;.it ;;;:;i'., ;;;;;ì'i " (automazione
tdei merri di ufficio nel quadro della
riforma della pubblica amministazio-
ne, automazione per la banca dei dati

: e per la medicina preventiva nel quadro
della riforma sanitaria, incremento del
parco macchine da calcolo per la ri-
forma tributaria e per la scuola) e
nei sistemi di pianificazione e contol-
lo del territorio (piani urbanistici, traf-
fico e trasporti, ecc.).
Il processo di appropriazione da parte
della grande impresa della gestione e
produzione dei consumi sociali risulta
ancor più evidente nel Piano di Emet-
genza per le infrastrutture sociali pro-
posto dal ministero del bilancio. Il
piano che riguarda la rcalizzazione d|
opere nella edilizia universitaria, sa-

nitaria, nei trasporti, nell'ambiente e

nei progetti speciali per il Mezzogior-
no, si appoggia interamente, attraver-
so I'istituto delle concessioni (finan-
ziamenti e deleghe operative, per la
rcallzzazione di complessi organic:i, del-
le opere pubbliche a grandi in.rpresei,
al grande capitale industriale puhbli-
co e privato, individuato come unica
forza in grado, nei tempi congiunrurali
previsti, di rcalizzarc i progetti stessi.
Il prezzo di questa operazione è una
quasi totale delega di responsabilità
agli Enti commissionati: « il soggerto
concessionario assume la responsabi-
lità integrale della rcalizzazione del
complesso organico di opere (proget-

tazione, fase di appalto, finanziamento
operativo degli interventi, risoluzione
in proprio delle conroversie pet la
rcalizzazione); il concessionatio assu-
me funzioni pubbliche nei provvedi
menti tecniccr:amministrativi {espro,
priazione di aree, contratti, piani par-
ticolareggiati)... ».
La totale delega « congiunturale »> alla
capacità tecnica e finanziaria dell'im-
presa, nella programmazione e nella
rcalizzazione degli interventi, configura
un rapporto con la pubblica ammini-
strazione nei ternrini di una mediazione
politica rispetto agli obiettivi di inter-
vento definiti dall'imptesa stessa: o-
biettivi, disribuzione territoriale degli
investimenti nelle opere pubbliche, li-
vello dei costi dei servizi, organizza-
zione dei sistemi urbani, risultano tutti
fattori srettamenJe dipendenti dalle
esigenze localizzativ e. e produttive del-
la grande impresà; là quale, ovviamen-
te, privilegia infrasftutture e setvizi
atti a risolvere i problemi indotti da-

gli stessi settori di produzione interes-
sati, in nome della necessità di svi-
luppare i << consumi sociali ». Così, ad
esempio, nelle proposte fatte dalle
imprese in relazione al Progtamma di
Fme'gen :a, si verifica quanto segue:
« le imprese propongono progetti di
opere che servono al buon funziona-
mento dei loro impianti e consentono
di accollare alla collettività la totalità
dei costi di riproduzione della forza
lavoro. La SIR a proposito delle in-
frastrutture per il centro chimico nel-
la piana di S. Eufemia (dice): «La
Società Italiana Resine ritiene neccs'
sario che le sia affidata la responsabi-
lità della progettazione e della reaiiz-
zazione di quelle infrastrutture pri-
marie che risultano indispensabili agli
impianti produttivi... ».
Ma Fiat, Montedison, ENI non sono
meno esplicite: ciascuna impresa pre-
Senta un ventaglio di progetti che
vanno dalla costruzione di nodi fer-
roviari a setvizio diretto dei propri
interessi produtrivi (ad es. il progetto.
Fiat per lo scalo di Orbassano) o .li ì

sistemi per il rasporto di materie chi'
miche di base (rete di condotte pre-:
viste dall'ENI SNAM nella Sicilia Sud- j

orientale) alla rcalizzazione di infra- !
strutture viarie, abitazioni, scuole, ser-
vizi sociali in appoggio ai propri im-
pianti (ENl ad Ottana, Fiat a Bari,
Montedison a Brindisi, Priolo, Porto
Levante) ».
<, Le imprese prevedono di utilizza"
re il più possibile, nei propri progetti.
materiali che esse stesse producnno:
materiali plastici nell'edilizia da parte
dell'ENI e della Montedison. marerie
chimiche di base da parte della SIR,
materiale meccanico da parte ciella
Fiat, dell'IRI, ecc.). Il taglio dato ai

progetti e lo stesso settore di inter-
vento sono scelti dalle imprese avendo
in mente anche questa utilizzazione dei
propri prodotti... » Si delinea a causa

di questi fattori, una geografia della
pianificazione, per settori e regioni,
dominata dalla logica distributiva delle
inrprese: << ...La Fiat e la Montedison
dominano il settore ttasporti (linee ed,
atttezz^t\re ferroviarie); I'ENI ha il ]

conuollo quasi totale dell'intervento i
ambientale (sistemazioni fluviali. in' i
terventi disinquinanti, rete di fogna' .l

ture, ecc.) e controlla totalmente gli r,

interventi di edilizia universitaria; la )
IRI domina iI settore ospedaliero e lai
Fiat invece quello dei progetti inte- I
grati »... « D'alra parte l'ENI con- 

J

trolla Sicilia, Sardegna, Lazio e To-f
scana, la Montedison non ha concor-\
renti in Lombardia, in Liguria e nelle i
Marche, la Fiat domina in Piemonte e I
i, È"gti"... " (dal Manifesto dell'8 {

giugno 1974). :

L'iÀteruento d'impresa sui ., consumi i

sociali » e sui << setrori arreuati » ten-
de quindi a ffasformare una domanda
sociale accumulatasi negli anni dello
sviluppo, . utilizzandola al fine della
propria riorganizzaztone produttiva e,

contemporaneamente, al fine di esten-
dere il proprio controllo sull'organizza-
zione sociale della produzione.
Questi processi confermano inoltre una
tendenza più generale in atto; I'orien-
tamento della grande impresa verso
la produzione di beni d'investimento,
di beni cioè destinati ad essere con'
sumati per la produzione di alui beni
(ed entro cui rientrano in senso.lat«r
tutti gli investimenti destinati a rior-
ganizzare la fabbrica sociale sul terri-
torio), tendenza omogenea nella crisi,
alle varie economie nazionali dei paesi
occidentali; nou solo, ma accanto alla
ùorganizzazione dei cicli su scala in-
ternazionale (ridefinizione della divi-
sione internazionale del lavoro), si
fonda il tentarivo di ricondurre in pa-
reggio la bilarrcia dei pagamenti me-
diante la realizzazione di flussi di
esportazione dei beni di investimento
verso i paesi terzi (e in particolare i
paesi produttori di petrolio); si pos-
sono citare a titolo esemplificativo: un
accordo commerciale del valore di
2000 miliardi di lire in base al quale
I'IRI cosrruirà in IRAN un inrpianto
siderutgico che cornporta 1o sviluppo
e l'organizzazione di un'intera regione
e la costruzione di impianti indusriali
e inirastrutture civili; le aziende del
gruppo ENI hanno acquistato com-
messe dall'Algeria e dalla Libia per
lo studio, la progettazione e la realiz-
zazione delle infrastrutture di stoccag-
gio e di dismibuzione dei prodotti del-
la Sonatract, (l'Ente pemolifero di
Stato algerino); la Sir ha vinto recen-
temenre una gara internazionale per la
fcrnitura di un enorme dissalatore di
acqua di mare allo Stato del Quatar,
ecc.
Gli aspetti qualitativi, politicamente
rilevanti, di questo processo di ap-
propriazione da parte dell'impresa dei
settori relativi alla produzione dei
consumi sociali, si possono enucleare
nei seguenti punti: a) L'intervento or-
ganico dell'impresa nei settori dei
« consurni sociali » (casa, sanità, tra-
sporti, in{rastrutture, scuola, ecc.) sia
a livello di progtammazione territoria-
le, che nella produzione dei servizi
stessi, sta già capovolgendo i uiteri di
orgaaizzazione della fabbrica sociale
degli anni '50 e '60, atraverso il su-

perìn-rento del carattere correttivo de-
gli interventi sugli squilibri settoriali
è territoriali, tipico delle precedenti
esperienze di pianificazione, ponendo
al conrario il problema della organiz-
zazione sociale della forza lavoro come
aspetto intetno alla pianificazione del

ì
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SALARIO GARANTITO

ciclo lavorativo d'impresa o di set- l'ormai dimenticato saggio di proettà, 1
tore. l'unicità del progetto è data, in una §

Ed è propno dentro ia crisi che que- parola, da1la ristrutturazione interna- I
sto salto di qualità del ruolo della zionale delle modalità di disuibuzione I
rmpresa in rapporto allo Stato sr at- del reddito fra le classi sociali. ||
tua, rlspetto cioè ad un contesto rn c) I punti qualificanti del « nuovd
cur è pien.unente la necessrtà pohtica modello di sviluppo >>, che per le forze ,

dr nrodiiicare le condizronr socialr dr riformisre,-sqno:.*la valorizzazione, at-'
erogazione della lorza lavoro, e dr riaser.e.-]e ritormèldél « co4ti-oll6
.iotire conreguentemente le strrtt,rr. g9.-blli.lql-EftÉÉ;i*1i--iiioain.
di comando dell'economia, di una stru- cazionc -dei rapporti di forza fra le
mentazione adeguata ad un controllo classi attraverso la rcalizzazione di
più diretto dei costi sociali di riprodu- qucsto ccntrollo, e, quindi, la rca-
zione della forza lavoro, e prr) in lizzazione della guida delle attività
generale, delle iorrne di riorganizza- produttire attraverso una rigida sepa-
zione della fabbrica sociale. razione concettuale, nello scontro di

della gestione da ;rarte della grandc
impresa degli <i invesrimenti sociali »
consiste dunque, (al di là dell'atten-
dibilità quantitativa degli investimenti
nei settori relativi ai consumi pubbli.
ci traducibili in salario indiretto) nella
oflerta ai sindacati di una conffoparti-
ta all'attacco antioperaio, atffavetso in-
vestimenti funzionali alle riforme, non
più contrastate dalla legge del ptofit-
to o dal blocco delle tendite, ma anzi
promosse << dal basso » dalla stessa
iniziativ a imprenditodale.
Attraverso questa iniziativa d'impresa,
che .investe tutti i momenti dell'orga-
nizzazione sociale del lavoro, la rior-
ganizzazione tecnologica della fabbri-
ca, il decongestionamento politico del-
le aree metropolitane, la lotta all'in-
flazione atffaverso I'intervento sui set-
tori arretrati, la riduzione della mo-
bilità territoriale e la {luidificazione
dei mercati del lavoro, diventano tutti
aspetti che il grande capitale è in
grado di mettere contemporaneamente
sul piatto della contrattazione enffo un
medesimo progetto articolato di scom-
posizione di classe.
e) Ma anche da un punto di vista
strategico I'intervento d-impresa sul sa-

lario indiretto e sulla produzione-con-
tollo dei beni « sociali » che lo com-
pongono, assume una sua rilevanza
politica.
Rispetto all'unificazione (verso I'alto)
della pressione salariale che ha inve-
stito in modo omogeneo I'intero spet-
tro del mansionario operaio, fompen-
'do i meccanismi politici delle stratifica-
zioni salariali intetni all' organizzazione
del lavoro, indipendentemente dai li-
velli di produttività e di reddito di
una singola zona, diventa essenziale
per il capitale sottrarre non solo l'arma
salariale, ma anche il terreno dell'uni
frcazione salariale tiducendo il peso
della conttattazione diretta sul salatio.
Si tratta, in sostanza, di spostare la
contrattazione sul salario indiretto al
fine di mettere in moto nuovi stru-
menti di stratificazione e Eeta'rchizz -

zione del salario reale.
Una nuova sttatificazione salatiale tut-
ta interna alla ,fabbrica risulta oggi
impossibile a meno di una scompo-
sizione anche territoriale del ciclo che
comporti una riduzione complessiva
delle aree geopolitiche e dei mercati
del lavoro. Questo processo è chiara-
mente leggibile a scala internazionale
dove la igetarchizzazione salariale è

tutta contenuta nel processo di inver-
sione di tendenza, rispetto all'uso della
mobilità della fotza lavoto (opetalo
massa) dalle aree del sottosviluppo alle
metropoli, e nel processo di « meri-
dionalizzazione >> del capitale, atffa-
verso una fluidificazione del ciclo di
produzione in relazione alla disponi-

ll
l

Questo passaggio politico-strutturale è potere, fra interesse pubblico e inte-
favorito in Italia dalla arretratezza de- resse privato d'impresa; vengono mes-
gli strumenti di piano, dal fatto che si in discussione nella loro valenza po-
lo Stato si presenta nella crisi con una liiica. da una programmazione d'im-
pratica ventennale di gestione del ter- cresa che anticipatamente « privatiz-
ritorio, attraverso una serie d'interYenri za " l'interesse pubblico, assumendone
congiunturali, che non hanno consoli- gli aspetti relativi alla domanda all'inr
dato possibilità operative e Istituti di rerno de11a propria iotganizzazione
Piano tali da condizionare I'interven- produttiva, e « pubblicizza>> il proprio
to d'impresa. ;nteresse privato nel senso di porsi
I consumi pubblici escono quindi Cal come interlocutore diretto nella produ-
limbo dello Stato assistenziale. e di- zione dei beni relativi alla riorganiz-
ventano un aspetto specifico della con- zazione della fabbrica sociale.
ffattazione politica sulla ristrutrure- È f impresa, infatti, che anticipa in
zione produttiva. termini operativi la riorganizzazione
b) Lo spostamento massiccio verso la dei settori aretrati (pubblica ammi-
produzione di beni d'investimento e- nistrazione, trasporti, edilizia) inseren-
semplifica, sul piano interno, I'opemri- doli nei propri piani di produzione,
vità entro la crisi del superamento. nel- utilizzando la domanda arretrata di
le aree di sviluppo, del modello for- consumi pubblici e garantendosi lo
diano degli alti salari. funzionali a1 spazio decisionale per rimodellate 1'or-
consumo operaio dei beni durevolil ganizzazione territoriale e sociale del-
tale modello, esemplificato dallo svi- \a forza lavoro secondo i propri piani
Iuppo del settore auto in occidenre e di ristrutturazione; questo a partire
c.aratterizzato da produzione e consumo dalle " esigenze di concentrazione stra-
di massa. sembra far posto oggi ad tegica che presentano al momento tut-
una produzione di beni destinata al te le istituzioni operanti nel campo
mercato d'impresa (e dunque indif- della politica sociale (dalla struttura
ferente rispetto ad una capacità di del collocamento, all'assetto dell'assi-
consumo operaio), utllizzando a que- srenza pubblica, ai meccanismi deci-
sto fine f intervento economico-politi- sionali dell'edilizia sociale e residen-
co dello Stato in nome della domanda ziale. alla stessa stuttura politica-am-
accumulata di « beni di uso pubblico " ministrativa della nostta politica so-

e di « infrastrutture sociali » ciale. ecc.) » (rapporto Censis).
Mente comprime il salario reale ope- d r Gli effetti più rilevanti di questo
raio sino ai livelli storici della sussi- processo sono indubbiamente quelli
stenza, il capitale sembra predisporsi relativi al controllo e alla tisratifica-
gli strumenti per un ciclo di sviluppo. zione politica della forza lavoro. Il
che fa della riproduzione di tale com- | fatto di essere interlocutore diretto
pressione del potere d'acquisto un i dei sindacati e delle forze politiche non
proprio punto di forza sul piano eco- | solo sulla gestione dell'occupazione e
nomico e sul piano politico. i del salario. ma anche sulla organizza-
In tal senso, I'ampliamento della do- | zione sociale della forza lavoro, con-
manda interna come intervento sui be- I sente ali'impresa di determinare una
ni relativi ai consumi sociali e l'esporta- { unicità di còntrattazione, giocando su
zione di beni ad alto contenuto tec- ! uno scacchiere molto vasto di iniziati-
,"t.gi-, rono I due vetsanti di uno I ,e, e te.rdendo, al limite, concreto il
stesso pro€letro. non solo perché ri- ,baratto fra risttutturazione e riforme,
spondono ad una domanda omogenea Jfra licenziamenti ed equo.canone, fra
di mercato, ma soprattutto perché, j decentramento e scomposizione di'
mentre tiorganizzano strategicamente I classe nelle aree forti e miglior dota-
1a variabile salario, ridanno congiun- j zione di servizi nelle nuove aree di
tutalmente ossigeno e cittadinanza al- ' sviluppo. L'uso tattico, immediato,
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)bruta poltlca dei mercati del lavoro . radotta in omogeneità della rivendi come ad un'area di contrattazione fra
/ delle singole regioni produttive. cazione salariale, 'indipendentemente classe operaia e Stato, tutta esterna

f A questa scala I'esigenza capitalistica dai livelli di reddito e di consumo di alla politica d'impresa e ad essa con-

I di comando sul lavoro si traduce in ogni singola zona. trapponibile nella ricerca di spazi isti:
f operazioni volte a riprodurre dirctta- Rispetto a questa prospettiva, della tuzionali di potete.
t mente squilibri internazionali di li- nuova gerarchizzazione e sratificazione L'impresa si presenta già come interlo-
ì velli salariali, funzionali all'economia del salario reale, il salario indiretto si cutore unitario sui diversi fronti della

{ di alcuni segmenti di produzione o di presenta alla conuattazione meno rigi contrattazione; la vertenza sulle ri-
\ alcuni settori produttivi. , do del salario diretto se visto nel forme sociali si pone già all'intetno
; Tali aree internazionali si dànno a quadro di una redistribuzione delle della contrattazione della << politica so-

partire da una capacità capitalistica di attività produttive che rompa l'attua- ciale >> dell'impresa, sia pubblica che
integrazione e gestione di esse come le rigidità dei salari. privata; in questo senso, i possibili

, sistema, entro una ridefinizione del La diminuzione della mobilità teri sbocchi politico-istituzionali e setto-

I modello di organizzazione che vede toriale operaia (decentramento della riali delte lotte sui prezzi (riforma dei
I esaltare Ia mobilità del fattore capi- produzione), la speoializzazione mag- uasporti, dell'ENEL, della casa, della
i tale e I'immobilità del fattore lavoro, giore delle singole aree di produzione Pubblica Amministtazione, ecc.) non

i. L'obiettivo è infatti arrestare la ca- i partire dai piocessi di ultàriore con- possorìo oggi essere interpietati di per,.
i, pacità da parte del fattore lavoro di centrazione delle imprese, tendono ad sé come conquiste di potere, ma come !

i; èontrollareìlciclointernazionale,crean- un processo di ristiatifiéazione della misura rdell'aicelerazioìe e del conso-!

l\ do .ul piano del mercato del'lavoro forzà lavoro che si attua proprio at. Iidamento dei processi di risruttura-\
I i la non concorrenzialità del fattore la. uaverso la possibilità di costruire uni- zione, risultando infatti, dal punto di \
!ì voto a Iivello internazionale, ^ttra- tà -socio.ptoduttive territorialmente vista istituzionale, semplici strumenti I
I ì ,...o la determinazione geopoiitica di specializzaie in cui variano il livello e per Ia ricerca di equiliLri politici ne-

f iaree non comunicanti di sala'rio. la quantità del salario indiretto in rap- cessari a garantire la ristutturazione
'"T poiché la determinazione dei li- porto alla variazione della composizio- produttiva;

velli di salario enro le rispettive aree ne della lotza lavoro e della compo- b) la politica d'impresa nei confronti
è conseguenza della forza operaia che sizione politica di classe dei ,consumi sociali muove dall'esi-
viene espressa, la gestione capitalistica L'uso del salario indiretto per la rico- genza di rtlhzzare la domanda in essi

degli squilibri salariali è gestione del- srruzione di diflerenziali salariali si espressa in funzione dello spostamen-
la non socializzazione di tale forza, è accompagna alla necessità di ridurre ..to generale dalla pqg{uzione di beni
territorialità del comando, in rappot- il peso -della 

contrarrazione salariale "di consumo alla produzione di beni
to agli specifici livelli di conrattualità a siala nazionale; e ciò nel momento d'lgvestirrientq. in questa dire2ione Ia
delli foiza lavoro. in cui Ia tendenla di impresa è sicu- i5ffu;iZzazlrure-.rlei^settori arrerati e

A scala nazionale e meglio regionale, ramente quella di stabilirÉ con ognuna in iarticolare dell'edilizia si pone già \
all'interno cioè delle singole regioni delle propiie regioni produttive un rap- come te,reno diretto di rivalutazione i
produttive del capitale internazionale porto << iocale,i di iontrattazione; ia del profitto enro cui i fini della pro-.,,'
(e in. particolare nelle aree dove la ter- l::"ep»Arrn""*della - eontrattazio, duzione d'impresa_ non possono 

^essere 
ì

ritorialità del comando non si p-uò §1r, ii§-Illta ig a,ltri tetrnini, il modo politicamerte confusi con le « finalità i
esprimere in forma di puro conttollo capltiliJtico di _interpretare l'istanza sociali del consumo )>. \
militare sull'economia) il problema si rif:ormistìéà di trdemoèrutizzazione». c) Inerente a questo processo risulta
pone in termini più complessi, nel dei governi metropolitani e regionali. il problema dei tempi entro cui si
senso che è proprio a questa scala che La pianificazione àellò lviluppò attra- svolge la contrattazione sui consun.ri
la costuzione di squilibri attraverso verso la polarità delfimpresa mulri- sociali; nel senso che non si dà una

--il salario diretto diveqta"impssgf.lle,_ nazionale è della regione,.intesa come .possibilità di riconversione .l.lla pro-'.e 
flul,ci*ael irlàiid-iiiJi;étto può -gi'dj unità produttiva, te'nde a concrerarsi 

'àrrzione 
in rapporto alle riforme in

care un ruolò,di stfatifiò-azioni" if, f;pl in poliìiche di pianificazione regionale , regime di piena occupazione.

-porto alla diversa composizioiè'dèlla- che di autono.o h"nno soltanto-i modi I L'atruale airetratezza di questi settoril
- fòiià lavoro nelle siq§ofe aree (e. quin- diversificati di contrattazione in rela- j dal punto di vista economico produtt.i- (
di dei livelli di consumo), in rappor- zione alla diversa composizione poli. i vo e tecnologico e, d'altra parte, la /
to al diverso ruolo produttivo di una tica di classe. ) necessità d'impresa di una conversione \
singola zona -rispetto alla-produttività ]llla produzione ad alta.composizione/
comples5iy6 d'impres-a e.alla maggiore ). Le riforme sono Ia fistrut- di capitale,-sono elementi che rendonoi

decongestionamento delle aree metro- beni di consumo ai settori dei beni
politaÀe. Abbiamo tentato di evidenziare una d'investimento che avvenga senza 6au-
Si tratta in altri termini di ,atilizzare serie di 

_ 
asPetti dell'iniziativa capita- mi occupazionali enro i tempi poli-

la contrattazione sul salario indiretto listica sul terreno dei consumi sociali, tici dellj ristrurrurazione. ,

adeguando l'erogazione dei servizi s connessi alla riproduzione deila forza Perciò, la contrattazione che si profila
degìi standard Élativi ai beni sociali, lavoro, gravidi ài -con..gretre -sul giu- -a Iiveilo -is-i!t-1g!onà-1e-11a -rjp-tiùttura-".
ai livelli di produttività e di reddito di dizio politico 

_ nella attuale fase, in zione Q iifòidìè, ai_uepta in. qéalt! i/
ogni singola zona, e ai livelli di com- merito-alle riforme connesse alle lot- t.ntaliuo"-ài presentare come conqul-
battività e di iotta presenti sulla area, te sui prezzi politici: -§-ia qlièraia 1a- §ié§òa ristrutturazione
allontanando dalla iontattazione i li- a) risuita sempre meno oedibile, a 'fi6àiiiiu, putihe g"iilrtt vé,r..sg- òei:allontanando dalla iontattazione i li- a) risuita sempre meno oedibile, a p6,iriii"+ putihe g"iilrtevé,r..sp- òèt-
velli di produttività complessiva d'im- fronte delle trasfotmazioni dei rap- 'tdii-di.investimento che tiguardino i
presa (a scala multinazionale); lo sffu- porti di potere tra Stato e impresa, già consumi sociali. Il ehe è esattamente
mento del salario,jndiretto viene per- avviate denfto alla crisi, guardare alle ciò che i padroni stanno facendo:
ciò usato per s§ezzare l'omogeneità riforme sul terreno dei consumi so-
della richieita di reddito che si è ciali e dei beni-salario ad essi relativi, (dicembre 1974)

90



Mercato del lavoro

il salario:

ll modello di sviluppo ba-
sato sulla produzione di be-
ni di consumo non ha ret.
to alla dinamica salariale;
la piena occupazione si è
rivolta contro chi voleva u-
sarla in funzione di cbnte-
nimento delle spinte ope-.
raie. Per il capitale si tratta
oggi di dare spazio alla pro-
duzione di beni d'investi-
mento, che non prevede
come logica interna e ne-
cessaria l'aumento dei sa-
lari, che non ha la classe
operaia come mercato. Ab-
bassare il costo del lavoro
per unità prodotta: questo
è oggi l'imperativo catego-
rico del padrone. In questa
chiave va letto I'atteggia-
mento del capitale nei con-
fronti del mercato margina-
le e il tentativo di ripercor-
rere all'inverso la curva a-
scendente dei salari, di ri-
durre il salario a grandezza
fissa, a livello di sussisten-
24.

dafora
abottino
diguerra

Genesi ed uso del mercato del
lavoro marginale in Italia

lLa grande tempesla di lotte salariali
sembra trovare una sintesi in questa
che i padroni vogliono fare apparire
come una loro proposta: salario garan-
tito.
Quella che in queste pagine chiame-
rerno <( riconversione produttiva », cioè
guerra aperta alla classe operaia, as-
somiglia ad una lettura alla rovescia
del modo di produzione capitalistico.
Il capitale è costretto a distruggere una
parte di sé stesso per sterminare que-
sta composizione di classe, è pronto
ad usare parole d'ordine operaie per
consumarle conuo gli operai. Ma for-
se ha fatto senìpre così: come nella
vecchia stotia del servo e del padrone,
l'immaginazione non è una virtù dei
padroni. Che d'altronde per traghet-
tarc da un vecchio ad un nuovo mo-
cio di sfruttamento si sia servito della
distruzione di ricchezza è cosa nota;
ma che faccia uso del « rifiuto del la-
voro )> per ricondurre gli operai nel
venre del capitale è più ardito. E
tuttavia nel cerchio inesorabile del
moto salariale questa arditezza aon
meraviglia. Da sempre il salario, come
rapporto di forza tra operai e capitale,
misuta la forma specifica del modo ca-
pitalistico di produzione; così il sa-
lario, in quanto « foraggio per be-
stiame >> ha misurato il livello di sus-
sistenza nella riproduzione della forza-
Iavoro; così il salario come <( combu-
stibile per le macchine » ha relativiz-
zato il divenire salariale alla riprodu-
zione sincronica di capitale e salario;
così oggi il salario garantito congela il
salario all'attesa di una forma di ca-
pitale da cui muova, in termini nuovi,

la produzione e la riproduzione del
capitale stesso.

Dal salario come <( foraggio »>

al salatio come <( combustibile »

È lecito associare l'estinguersi del mo-
dello di sviluppo incarnato dall'ofier-
ta illimitata di forza-lavoro 

- 
ade-

rente alla dinamica economica dell'Ita-
lia post-bellica e, << miracolosamente >>

sopravvissuta fino agli inizi degli an-
ni '60 

- 
al via che nello stesso pe-

riodo regisuano gli aumenti sala-
riali; rilevando come la dimensione
delle 'conquisre operaie sia stata tale'da farc registrare, per la prima volta,
uno scavalcamento della curva del
salario rispetto a quella della produt-
tività.
L'esplosione dei costi dei fattori della
produzione non riesce ad essere ridi-
mensionata da un aumento della pro-
duttività per.la raggiunta saturazione

I_nfatti, non solo della quota del pro-
dotto netto delf industria il 637o- va
agli operai; ma, inoltre, il costo del
lavoro per unità prodotta sale dal 98,4
nel '62 al 105,8 nel '63 (industia
dell'auto 1961 - 100). Dento que-
sta dinamica dei salari che porterà I'in-
cidenza del costo del lavoro su unità
prodotta al L23,8 nel '64, il capitale
italiano non è in grado di sostènere
la domanda e conseguentemente i li-

I

desli inrnianti

'innalzamento della lnterna
induce, infatti, un aumento delle im-
portazioni relativo a quei beni di con-
sumo che la produzione interna non è
in grado di coprire, e porta di conse-
guenza ad un deficit della bilancia
commerciale (v. Tab. 1).
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Tabella I

% redditi da lavoro dipend.
su reddito nazionale

quota prodotto netto industria
che va ai lavoratori dipendenti

pitale variabile sul processo di accu-
mulazione. Ma la ristrutturazione do-
veva riguardare la rnodalità e l'entità
di erogazione del salario alf interno di
una riorganizzazione dell'oIlerta di la-
voro, Lo smaltimento dei livelli occu-
pazionali è pertanto incentrato su
processi di riotganizzazione aziendale
che si presentano soprattutto come ra-
ztonalizzt one dell' organizzazione del la-
voro di fabbrica.
I1 recupero della coazione ad erogare
plusvalore, del contollo del rapporto
salario-produttività, si esplica nella e-

spulsione di quelle quote di forza-La-
voro cl-re non garantiscono l'adegua-
mento ai nuovi tassi di sfruttamento
che quel rxpporro comporta: le donne,
sli anziani. i siovani. Ma coffiial
b-- ,.,rnente a quxnto " I'ideologia del be-
nessere » pouebbe suggerire, l'espul-
sione di queste categorie sociali dal
mercato de1 lavoro « ufficiale >> non è

frutto dell'attuarsi di una << giustizia
sociale »; è il trasferirsi di livelli di
accumulazione dalla fabbrica al terreno
dell' organizzazione sociale dello sfrut-
tamento.
t\ questo punto è possibile cominciare
a spiegare 1a formalità dei dati sta-
tistici. Questi, se per un verso mosra-
no una netta tendenza aTLa diminu-
zione delle forze di lavoro, per l'alro
rilevano una capacità del sistema di
assicutate livelli sempre più prossimi
alla piena occupazione.
È proprio il limite in sé del dato sta-

tistico il non essere capace di allocare
ne11e tabelle 1'appropriazione del la-
voro conle appropriazione sociale, come
estlinsecazione del1a cooperazione so-
cia1e. E quindi esso si limita a consi-
derare come {orza di lavoro (a parte
padroni, bottegai, preti, generali e

atiìni) solo coloro che firmano un con-
tratto di vendita della propria forza-
lavoro e coloro che attendono attiva-
mente di firmarlo (v. grafico 1).

1 961

1 962

1 963

1 964

52,3

54,6
58,7

59,9

58%

63%

67,3%o

196'l : 100 1962 1 96s 1 964

CHIMICHE
produttività
salari
costo lav. / unità prodotta
valore aggiunto

MEZZI DI TRASPORTO
produttività
salari
costo lav. / unità prodotta
valore aggiunto

110

114

103,5

120,7

1 13,9

112,1

98,4
'l 1 3,3

I 20,5

130,5

1 08,1

147,9

124,9

132,1

I 05,8

124,4

134

150,5

112,3

1 39,5

117 ,9

145,4

123,B

144,4

Anno
Autovetture
importazione

Produzione
autovetture

Operai dipendenti
industria auto

1 960

1 961

1 962

1 963

1 964

1 965

18.279

33.703

95.1 1B

191 j25
't 15.979

101 .985

1.105.291

1.028.930

1 .'103.932

" Antia ".

108.784

102.809

101 .512

Fonte: " Statistiche del lavoro "

6{i
ciclo.

."#1#-:"*-Storicarnenre Ia ripresa doveva essere
keynesiana. L'optimum produttivo del
capitalismo europeo indica la prospet-
tiva della « golden age »; è la (orza

del moltiplicatore che vincola il con-
surìlo operaio all'accumulazione del
capitale. È il volto cinico de1 ca-
pitalismo che amicchisce g1i operai
pet arricchire sé stesso; « i capitalisti
guadagnano quello che spendono, gli
operai spendono quello che guadagna-
rìo )>, ma l'espressione di Kalecki tra-
lascia la sintesi: i capitalisti guadagna-
no quello che spendono g1i operai. E
tuttavia: chi gestisce 1'alternativa key-
nesiana? I1 pilotaggio dei settori beni
di consumo, come settori guida dell'ac-
cumulazione, non è infatti sufficiente
a garantire, ne11a dinamica del benes-
sere e della piena occupazione, i1 con-
trollo su11e variabili macroeconomiche
che quel modello comporta. La fattibi
lità della politica del1a « ricchezza » è
Iegata alla incisività ed alla puntualità
delf iniziativa dello stato come corìan-
do sulla pianificazione; 1o stato come
supporto e gestione, quindi, di quei
settori che, nell'Ìnnèscare e stabilire
una diversa mobilità, realizzino il con-

, [ollo su mercato non più autoregolato
, da serbatoi di riserva.

È noto come 1o sviluppo degli anni
'50 non abbia dato vita alle condizioni
per la {ormazione di questa funzione
di comando sullo sviluppo e cioè alla
figura dello staro keynesiano.
I rapporti di. forza che la richiesta di
salario aveva segnato non potevano
essere ribaltati solo denffo un quadro
di rinnovamento tecnologico che, eto-
dendo Iavoro necessario, matginaliz-
zasse f incidenza determinante del ca-

Grafico I

*dati relativi al mese di ottobre

Occupati: Fonte ISTAT.

Eonsuma il

92



IL SALARIO

I
I
9
E

:

;
,
o
u

*dati relativi al mese t i ollobre

Disoccupati: Fonte ISTAT.

. - Sottoccupati: Fonte ISTAT (Coloro iquali nella settimana di riferimento
hanno lavorato ad un regime settirnanale inferiore alle 32 ore).

% sul totale delta popolazione

Popolazione attiva: Fonte ISTAI

milioni
5

Sicché, facendo dell'apparenza la so- I
stanza, si escludono tdtte le altre in- |
Iìnite vie a cui il capitale ricorre per I
appropriarsi della forza-lavoro, costin- |
gendo al ruolo di ., non forza di la- |
voro » una fetta di popolazione che è I
direttarnente coinvolra nello sfrutta- I
mento, nell'organizzazione sociale del I
lavoro.
Interessa qui, non tanto smascherare
i lirniti delf indagine statistica quanto
leggete in questi un comportamento
specifico dell'economia capitalista.
Cgry.lg tabella evidenzia (v. Appen-
dice Tab. 1) il sensibile calo del tasso r, j{^^Cll attlvlta nelle oonne e nesu uomlnt
d
e, ad un tempo, 1l permanere del tas-
so di attività negli anni intermedi a
livelli addirittura superioti a quelli
dei paesi a piena occupazione, mostta
la saturazioile dell'ofierta a seguito di
un irrigidimento della domanda, nei
settori risffutturati, relativa a questa
quota di forza-lavoro. È la ristruttura-
zione, in quanto ruzionalizzazione del
processo lavorativo in fabbrica, che de-
linea la forma della cooperazione so-

à, xx

di fabbrica giacché in esso I'erogazione
salariale è avallata da incrementi pro-
duttivi; inoltre, riconoscendo all'estet-
no della fabbrica un congruo indice di
costo del lavoro per unità prodotta,
moltiplica le unità produttive, aprendo
in tal modo forme di reddito a tutte
quelle quote di forzalavoro caratteriz-
zate da quell'indice di costo. Questi
strad di forza-7avoto, da parte loro,
nel diverso rapporto di lavoro vengo-
no a sottendere una subordinazione, e
politica, e produttiva, ai comporra-
menti dell'operaio di fabbrica.
È la condizione d'essere dell'unità mar.
ginale come espressione dell'accumula-
zione intensiva che, legata al tasso di
crescita naturale di quel tipo di forza.
Iavoro, è destinata ad accrescersi acie-
rendo all'alternarsi dei cicli congiun-
turali (v. grafrco 2).
Di fatto l'espulsione delle cosiddette 1
quote deboli di forza-lavoro omoge- |
neizza il mercato del lavoro industria- |
Ie, nella misura in cui rendenzialmen- I
te ne restringe i'ofierta ai limiti qua. I
litativi della 

"domanda. Viene cosi , I
restringersi il divario ra rasso di rrr-
scita naturale e tasso di cresriia ga-
rantito. Qualora infatti il saggio di

4.5

3.5

3

?.5

1,5

65 67 70 7l

Forza-lavoro marginale

Grafico composto facendo la differenza fra il totale degli occupati dedotto
dall'indagine sulie forze di lavoro ed il totale degli occupati permanenti cal-
colato per somma dei relativi dati di ramo e classe d'industria.

Fonte: ISTAT, Occupati presenti in ltalia, Anni 1951-1972 e Aggiornamento'1973.

737268666463626l60

L'i-n-naizan.rento di questo rapporto ha
come terreno privilegiato il rapporto
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incremento de11'ofierta di lavoro non
fosse assorbibile da1 saggio di incre-
mento dell'occupazione, cioè dal tasso
di cr:escita garantito, la permanenza in
stato di disoccupazione di questa
quota di forza-lavoro non ridurrebbe
il divario creatosi tra tasso garantito e
tasso naturale.
Al contrario il trasferirsi della disoc-
cupazione congiunturale nel mercato
marginaie, ed iI conseguente afflusso di
reddito, permette i1 riequilibrarsi del

Grafico 2

A)

tasso di crescita sul sentiero del mo-
dello. Difatti, còme si rileva dal gra-
fico 1, la tendenziale decrescita della
disoccupazione non è inerente ad un
suo assorbimento relativo ne1l'occupa-
zione; piuttosto è riferibile al rigonfia-
mento di un mercato marginale -stante f insostenibilità congiunturale
deila disoccupazione, o, per meglio
dire, di una politica di sussidio 

-. 
La

distruzione operaia del1'esercito indu-
striale di riserva fa sì che la disoccu-

pazione o è pagata o non è. Il mettere
mano al mercato marginale, se da un
lato non comiorta gli oneri del1a po-
litica de11a povertàJ da11'altro non con-
sente i1 comando su1la disoccupazione
propria di quest'ultima.
Tutto ciò spiega la formazione del
mercato marginale muovendo dalla di-
soccupazione; ma non spiega la man-
cata piena utilizzazione delle risorse
lavorative alf interno del processo pro-
duttivo in quanto tale.
È indubbio che se per un verso il
capitale tende ad incorporare le con-
traddizioni effr-rse dal1a lotta operaia,
rilanciandole ne11o sviluppo, per 1'al-
tro tenta di rimuoverle risffutturando

usprodotto ».

capitalè-iunque rinunòiialla massa
per incrementare il saggio di plusva-
lote? In alri termini diminuisce il nu-
rr-rero del1e giornate lavorative simul-
tanee per allontanare da sé lo spetffo
del salario, contrapponendo sempte
pir) lavoro morto a lavoro vivo, pet
cstratre sempre maggiore plusvalore?
o Queste sono ie re4d§ri1g*aAl.aSonisli
che che, mentÌe spt
aumento
[GEondiI temòo .tes'o nel senso-del-

100

A) Tassi di attività per classi di età: nraschi-industria. Dati: ISTAT.
BJ L'asse delle ascisse indica il tasso di attività dai 30 ai 49 anni - maschi-

industria - che si mantiene costante (nella misura del gBTo) come il
grafico A rileva. Mantenendosi costante il tasso nrenzionato, l'area trat-
teggiata evidenziq come l'incremento dell'occupazione nell'industria sia
irnputabile al tdsso naturale di crescita di quella classe di età. Elaborazione
dati: ISTAT.

I
I';

.9
7

E

7,0

6.5

a

valore prodotto da _14 capitale deter-
aao-e-d ui11ai nel -s-ensc--délh- dimi-

Àuzione déIéàeeio del profitto ».

ìndub6iàmente questa 7a tendenza
che i dati statistici rivelano. Come
sempre tuttavia << la tendenza » si evi-
denzia sviscerando il suo limite, non
solo perché « ... quanto più è già ri-
dotta Ia kazione di giornata Tavota-
tiva che costituisce 1'equivalente del-
l'opetaio, ossia che esprime il lavoro
necessatio, tanto più si riduce l'aumen-
to de1 plusvalore che i1 capitale ottiene
dalI'aumento della produttività »; ma
soprattutto perché è questa stessa pro-
duttività che la lotta operaia mette in
crisi. Infatti l'aumento del rappomo
salario-produttività fa tendere a zero
i1 suo inverso: il rapporto, cioè, del-
f incremento del1a produttività sull'in-
cremento salariale. Questo nella dina-
nrica delìo stock di capitale, comporta

1l68676361

a « labour saving ».

Infatti nel capitalismo « .

aude
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é
la caduta tendenziale de1 saggio di
profitto.
Giacché le oscillazioni (v. grafico 3)
non sono legate a curve congiunturali,
quanto piuttosto ai rapporti di sopraf-
fazione tra capitale e lavoro che lo
sconllo di classe detcrmina.
Nor.r è dunque il rend della caduta,
quanto f imprevedibilità de1le oscil-
lazioni, ad impedire al capitale Ja

pianificazione su un tasso predetermi-
nabile di saggio del profitto.
11 prolìtto quindi si riduce a bottino

Grafico 3

ne fa cadere la pawenza monolitica
come benessere, e riappare l'altra fac-
cia: quella che .< ... riassorbe gli ope-
rai ed estende costantemente la schia-
vitù salariata, cosicché 1'operaio oscilla
continuamente nel cerchio del suo de-
stino ma non ne esce mai ».
L'effetto di traino della dinamica sa-

lariale, non solo si impone come de-
gradazione, nel1a produttività media,
del rapporto produttività-sa1ario, ma
in più disequilibra, in ragione del co-
sto del lavoro per unità prodotta, i

zione di beni d'-invsstimento, e nel
setrore (B) la pràduiione di 'beni 

di
consumo: ., ... risulta che ogni au-
mento .dei salari se generale causerà
la diminuzione di 

- 
r 
- 

(saggio di
profitto), e pertanto ridurà il prez-
zo relativo di A (composizione orga-
nica superiore) e aumenterà il prez-
zo relativo di B (composizione orga-
nica iuferiore)... » 1.

In alui termini poiché la formazione
del prezzo della merce B è funzione
del prezzo della merce A, in quanto
A è mezzo di produzione di B, qualora
il settore B volesse innalzare il rap-
porto capitale-lavoro, dovrebbe scon-
tare, nella sostituzione dei fattori, I'au-
mento del prezzo di A.
Questo infatti già incorpora l'aumento
salariale e, a seguito della ristruttura-
zione, il conseguente incremento di
saggio di pto.fitto 2.

A fronte di ciò, mente il settore A
ha potuto declinare il totale incremen-
to dei costi sulf incremento dei prezzi;
al settore B, che produce per il con-
sumo, non è dato avanz te il ptezzo
oltre l'aumento salariale, Infatti, a
parità di inoemento, I'addizione sa-
lariale sarebbe esclusivamente mone-
taria e non rea1e. E non muovendo in
tal modo un ampliamento déila do,
manda non ne deriverebbe un allar-
gamento della produzione di beni di
consumo. In ultima analisi, i vincoli
di interdipendenza settoriale subordi-
nano la ripresa dell'accumulazione. nei
settori beni di consumo, sempte ad
aumenti dei prezzi comunque inferio-
ri agli aumenti salariali.
La politica del decentamento produt-
tivo sembra con ciò essere, per lo meno
nel breve medio periodo, lo suumento
attraverso il quale il secondo settorc
(B), incompatibile con un processo a

« capital intensive >>, tende non solo ad
un aumento di produttività, quanto
piuttosto ad una diminuzione delf in-
cidenza del costo del lavoro per unità
prodotta.
Condizione di questo decentramento
è il ricorso ad un mercato marginale,
I'unico che consenta una mobilità non
solo orizzontale, ma addirittura verti
cale discendente in contrapposizione
al metcato del lavoro di fabbrica al-
f interno del quale la mobilità può
essere solo verticale ascendente,
Nella circolarità del processo messo in
moto dai settori a « capital intensive ,>,

avviene però che il lavoro liberato da
questi ultimi (inteso come decremento
del tasso occupazionale), non va a

costituirsi come esercito industtiale di
riserva in entrambi i settori; invero,
1a propensione alla disoccupazione non
è direttamente proporzionale alla ca-
duta di occupazione (v. schema A).

Elaborazione dati: . Statistiche del lavoro ".

L'indice del profitto è calcolato con Ia formu,u Eut,ove V è il valore ag-

giunto, ed S è la spesa per il personale. (P. Sylos Labini: . Sindacato, infla-
zione e produttività ", Bari 1972).
la quota del profitto sul prodotto lordo, in tal modo calcolata, è altro dalla

'narxiana formula del saggio di profitto #V tuttavia la condizione che per-

'nette al profitto di permanere su un trend costante è data dall'impenn_ars_i
:ella curva del capitale fisso. E'in lai ntodo evidente come I'aumento di C

.:apitale fisso), nonché di V (capitale variabile), sul mantenersi costante del

:.ofiito, comporti anche una caduta di p : -?V , relativo alla formula

- arxiana.

::--a battaglia di classe: è, di volta settori a differente intensità di capi-
:- '. olta, misura della sconfitta che il tale. Frattantc mentre per i settori
:,: :aie infligge. nei quali l'univoca malleabilità dei

_-.: i1 profitio inchiodato da1la lotta fatrori si esplica nell'opportunità di
...,uru àlla dimensione residuale, ri- rict-tnvertire lavoro vivo in lavoro mor-

:-.---.-zza i conati dell'econon-ria post- to, 1a cosiddefta listlutturazlone a La-

. : .:3siana; laddove questa trasforma bout saving compofta un immediato
. :.ramica salariale in coelliciente pre- riequillbrio del rapporto, inducendo
::.::ie quale variabile dipendente da addirittura balzi tn avanti nella realiz-

-.::::i predeterminabili; dalla misura zazione del saggio di profitto nell'e-
- -,. della domauda eflettiva, che. nel ventualità di indicizzare net prezzi 1l'..::- il proiitto sul saggio di crescita totale incremento dei costi; viceversa
".::.-z;ato releghi i1 salario ad una i settori a bassa intensità di capitale

- -...,,one residr-rale. L'inattuabilità tendono a riequilibrare il rapporto

- : .jsra politica deil'ottimisn'ro, o produttività-salario, per riagganciatsi
-=:.:. Ìa inrpossibilità clel capìtale alla produttività media, solo attraver-
: ::.rentarsi come motore irnmobile so l'incremento dei lavoro vivo.
:-. .. ::ricchisce ne1la produzione ri- Pertanto, ponendo nel settore ad alta
:r:,ric) ricchezz.a nella circolazione, intensità di capitale (A), la produ-
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Il non permanere in stato di disoccu-
pazione, cela così il comportamento
proletario del rifiuto del lavoro di
fabbrica, quale possibilità di rastrel-
lare reddito nella rete del lavoro oc-
casionale. Ma al contempo, nella ne-
cessità capitalistica di ricorrere al
mercato rnarginale, contrapponendolo
all'innalzarnento del salario in fabbti
ca, si svela 1a pretesa di frantumare
I' omogeneizzazione salariale stabilendo
una soluzione di continuità ra i due
mercati, 6ssando, nella difierente aIlo-

Schema A

cioè nel salariq di fatto, quando è

effettivamente sostenuta da diflerenze
nella produzione marginale per lavora-
tore, e diventa quindi funzionale alla
politica di divisione e segmentazione
di classe. Pertanto i differenziali sa'
Iariali per dimensione d'impresa, sono
relativi non solo ai salari di fatto, ma
anche ai salari minimi contrattuali;
laddove f impresa sotto i 10 addetti
sfugge alf iniziativa sindacale e, sot-
ttaendosi al conrollo sugli oneri so-

ciali, riduce il costo del lavoro all'en-

I E. Somaini, A. Emmanuel, L. Boggio,
M. Salvati; .< Salari, sottosviluppo, impe-
riaiisnro », Einaudi, Torino, 1973, p. s5.
2 Se si fossero invertite le composizioni
organiche dei due. settori (settore A:
composizione organica inferiore), la lo
cuzione de1 ragionatnento avrebbe con-
dotto alle medesime deduzioni, ed in
breve al rapporto descritto, con maggiore
aggravio sul prezzo della merce B.

Anni
occupati
migliaia

I FASE
modificazione
nella disoccupazione

incidenza
disoccupati disocc./

migliaia occupati

1 962
1 965

1962
I 969

20.018
19.003

'18.637

18.61 1

- 1 .015 - 5,1%

- 0,10/o

344
465

468
304

1.7oto
2,Aoto

2,50h
1,6oto

26

Dati: ISTAT

cazione produttiva, una stratificazione
salariale.
Seppure in entrambi i casi si pone a

denominatore comune il tempo di Ia-
voro, come comando sulla produttività,
l'appropriazione del lavoto occasionale
sr rcahzza nelf inversione del rapporto
tra tempo di lavoro e quantità pro-
dotta; in guanto è quest'ultima a de-
tern-rinare il primo.
La collocazione del settore B implica,
data 7a sua struttura produttiva, una
dual|zzazione, dunque, del rapporto
di lavoro come unica via, nella ten-
denza al riaggancio alla produttività
media, perseguibile con un incremento
della produttività del lavoro incalzata
dall'aumento del tempo di lavoro; in-
fatti « ... la tendenza alla diminuzione
del saggio del profitto viene indebolita
soprattutto a causa dell'aumento del
saggio del plusvaiore assoluto risul-
tante da1 prolungamento della giornata
di lavoro ».
Tuttavia, la separazione di fatto fra i
due diversi aspetti dell'espropriazione,
organizzazione del lavoro di fabbrica e
tessuto occasionale, ripropone per in-
tero f insoluta questione del comando
sul lavoro di fabbrica nel preciso si-
gnificato di disporre della forza-lavoro
nei tempi del processo produttivo. In
tal senso, l'astuzia dei differenziali sa-
\ariali rrova riscontro nell'esistenza
ef{ettiva di questi differenziali per di
mensione d'impresa e.,capital intensity,
non solo sui salarf riinimi contrattua-
li. ma anche nella « ability to pay >>,

II FASE
modificazione

nell'occupazione

tità del salatio diretto. Inolte l'e-
strema mobilità imposta, ne1l'assenza
totale di normative, da assunzioni e li-
cenziamenti, crea un flusso continuo
di forza-lavoro e verso dimensioni più
ampie di impresa 

- 
nei qual caso

I'unità produttiva marginale assolve
alla funzione di apprendistrls -, 

ma
soprattutto verso condizioni che si
configurano collle appropriazione so-

cialmente disseminata del lavoro: 'À

domicilio, stagionale, subappalto (v.

Appendice Tab. 2 e segg.).
NIa qualora il differenziale salariale
permanga esclusivamente tra 1'unità
produttiva marginale e le restanti clas-
si dimensionali d'impresa; e qualora
ffa queste, agli scarti produttivi misu-
rabili su un differente rapporto ore di
lavoro simultanee-macchine, faccia eco
un progressivo appiattimento deile qua-
lifiche ed una conseguente saturazione
del mercato del lavoro,' la caduta dei
« wage-drift )> appare inarrestabile. Co-
sì l'abusq*del.ll9,gsula;-ione marginaìe

'ììri-tufi§dd dall'urgenza de.l coqre-nimen"
t o\ satàii Zilè' d- dàfr e--irs n rem po r a n e a- e s 1- r

ìera"i-sosfèiiére la dolseld3. --i'Di 
contro, |'utilizzazione operaia della

tattica del capitale, è raccontata dalla
curva dei consumi relativa agli anni
'66:69 &. grafico 4). Questa infatti
ffaina verso 1'alto la curva salariale
mosffando nella quota di incremento,
non attribuibile a quest'ultima, un
input salariale erogato al di fuori del
rapporto di fabbrica. La funzionalizza-
zione del lavoro precario ai processi
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di accuraulazione genera, dunque, for-
me di salario incontrollabili. Di fatto,
trascinando nel consumo - 

relativo ai
beni salario 

- 
una domanda incre-

mentata al di sopra dei tassi salariali,
la distrae dalla funzione di riferimen-
to della produzione e adduce inflazione
nei settori in cui eccede. Condizionan-

Grafico 4

,-

do in tal modo il sostenimento glo-
bale della produzione ad una eroga-
zione aggiuntiva di reddito, che si an-
drà a fissare nel settore terziario. In
altre parole non si può produrre per
il consumo operaio, senza articchire
gli operai, senza cioè accettare Ia lo-
gica politica, arbitrata sui rapporti di

del Settore metalmeccanico

forza, di questa fotma di accumulazio-
ne, ! -i

La condizione di quest'ultima è, in
definitiva, Iegata all'estendersi delf im-
piego di tutti i fattori produttivi al-
f interno dell'organizzazione sociale del
lavoro, e quindi, nella mobilità dei
flussi di lavoro, ad una tensione di
piena occupazione. E ruttavia, nel-
I'anarchia di questi flussi di forza-7a-
voro << galleggia,> il lavoro uguale che
produce valore. Non è più nella merce
che si appiattisce come uguale il lavoro
difierente, ma è nella condizione di
produzione della merce che il lavoro
Lrguale esplode, nella creazione di va-
lore, e, dall'astratto, dirompe come
forza politica, identità di classe.
I)a questa idenrità prende forza l'egta-
litarismo dei contratti del '69 al segno
della ricomposizione nel dispiegarsi
della lotta salariale. Il salario dunque
è obbiettivo dirompente, non perché
non fosse stato il leit-motiv di sempre
delle lotte, ma perché espresso dal la-
voro reso uguale travalica, nella mi-
sura dell'aumento salariale, la sua pro-
duttività marginale sociale, imponen-
dosi come porere di riappropriazione
della ricchezza sociale.

Il salario da domanda efiettiva
a potere opefaio

L'insostituibilità si trasforma in infinita
sostituibilità alf interno di un diverso
conformarsi del lavoro all' organizzazio-
ne produttiva, solo se il capitale può
effettivamente pescare in comporta-
menti diversi. Ma se il comportamen-
to politico non è che l'altra {accia de7-
l'allocazione della forza-lavoro nel pro-
cesso produttivo, basandosi questo
sulla qualità uniforme della coopera-
zione sociale, f infinita sostituibilità si
muta in un ciistendersi di comporta-
rnenti politici omogenei e si presenra
« eui >> come rigidità politica dell'of-
ferta.
I tassi di rotazione come parametri
della mobilità (v. Appendice Tab.l) nel
loro non incrernentarsi in relazione
irlle lotte, segnano il passaggio dall'uso
capitalistico del mercato marginale al
controllo operaio sul mercato del la-
voro. Contollo che si dispiega, nella
cliscontinuità di prestazione di lavoro,
nella continuità dell'erogazione sala-
riale.
Pertanto l'oscillare dal lavoro di fab-
btica al lavoro occasionale, come fun-
zione del ricorso ad una forma di red-
dito nella lotta dura, dirama 1a pre-
senza operaia nelle maglie dello sfrut-
tamento sociale.
Il conrollo operaio di questa appa-
rente mobilità condiziona Ia remune-
razione salariale non più alla specificità

salario minimo contralluale
apparecchi ra<rio TV ecc-
abitazioni
vestiario e abbigliamento
alimenlari

65

Elaborazione dati: " Annuario di contabilità nazionale ", vari anni.
I'r,{entre è sicuramente possibile individuare nell'incremento salariale lo sta-
:ilizzarsi del trend dei consunti, a seguito del flesso che la curva salariale
registra nel 1956, il nrantenersi altresì della curva dei consumi sul medesimo
trend, nasconde un input salariale aggiuntivo, erogato al di fùori del rapporto
di tabbrica, a sostegno della donranda"
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della collocaiione produttiva quanto della domanda, che altrimenti dovreb- « obbiettiva », si abbatte come un ma-
all'effettivo spessore della richiesta ope- be tener conto'del contenimento sala- glio su questi strati di classe la cui
raia nel suo muoversi dalla fabbrica al 1 riale indotto dalf inflazione. remunerazione, squisitamente moneta-
tessuto del lavoro occasionale. Sicché I Nella uisi, quindi, si comincia a de- ria, è deflazionabile 6no ai livelli di
il problema del ridimensionamento ì terminare il rigonfiamento dgl settq,re sussistenza e la cui condizione occupa-
del lavoro come costo si trasforma in terziario qualà ulteriore 

-fàttore--?i 
zionale preclude tutti i canali della

quello del suo contenimento come for- Faìtijsiofré--iii aatt. cosi come si era lotta rivèndicativa.
za sociale. già andato delineanclo ne1le altre eco- Ciò che tuttavia ritorna, dietro i.r

In alti termini le conquiste operaie, I nornie capitaliste complessità della conduzione di una
ispiegatamente sociale.sia normative che salàriali liberano I E tuttavià qui la determinante è prin- iniziativa così dispi

l'asse dei conflitto daile implicazioni i cipalmente politica, nella misurà in è Ia vecchia tattica dell'uriTlzzazione
congiunturali: siano esse interpretate cui questo rigonfiamento non avviene antioperaia della condotta proletaria
come arresto di un ciclo che gli sffu- nella possibilità di riversarne il costo regolata da condizioni di sopravviven-
menti keynesiani di sostenimento del- sul processo produttivo in quanto suo za e, quindi, esp
la domanda << devono >> essere in grado prolungamento; ma, nella caduta del ziativa politica di

iata da ogni ini-menti keynesiani di sostenimento del- sul processo produttivo in quanto suo za e, quindi, espropriata da ognt tnt-
la domanda << devono >> essere in grado prolungamento; ma, nella caduta del ziativa politica di classe. Ma la ffaspo-
di riattivare, o come flesso ciclico cui profitto, si presenta solo come necessi- sizione politica di questi comporta-
si deve far seguire una operazione po- tà di sottrarie reddito al salario di fab- menti esige un supporto istituzionale
litica. Quindi il deoetone del '70 non brica, nell'urgenza di ridare fiato alla che sancisca il ribaltamento dei rap-
come (( panico » o << errore storico » produzione, mantenendo bassi i costi. porti di lorza. E ciò non è stato.
nel non iicorso ai collaudati strumenti Ciò che si vuole rompere è la circola- Di contro la condotta proletaria ffasla
che la prima interpretazione additava rità della riproduzione della forza- sui canali storici dell'appropriazione

- 
soprattutto in condizioni di basso lavoro all'interno della quale si dis- come risarcimènto immediato. L'impo-

incremento di domanda 
- 

ma come seminano le richieste operaie. Quindi sizione del soddisfacimento dei propri
deueto di inflazione nell'avvertita co- la"--dilatazle_r-ì§-- dgl tegliagro*;gggguta bisogni attraverso l'appropriazione so-
scienza della politicità della crisi. In a,aIe-W,S:e---db"Us".siato--si risolve"a-Tà- ciale, seppure tipica arma.del proleta-
tal senso la ripresa viene subordinata vore della dolqanda. . creando degli riato marginale e quindi territorial-
al controllo e 

^alla divisione dei com- 'sratfAì ieel,Ja-;-ffi, .p.rro, n6n mente dislmogenea, 
'si sviluppa nella

portamenti politici omogenei di clas- corrisponde una preslazione di layoro. capacità di incidere sul terreno diretta-
se nel senso di una segmentazione del In altri termini, accade che, per il mente sociale; e insieme, accrescendo il
mercatd del lavorb. settore tetziario, la rilevazione delle valore politico dell'appropriazione sa-

Tuttavia il modo di essere di questo iorze di lavoro del censimento dell'in- lariale in fabl:rica, ne impossibilita il
modello di sviluppo lo costringe a ricer- dustria 

- contrariamente a quanto av- contenimento economico traducendosi
care le soluzioni non denffo di 'sé ma viene per il mercato indusffiale 

- è in miscela esplosiva che svuota l'atma
fuori di sé. In altri termini, si parla superiore a quella del censimento della inflartiva dellè sue potenzialità.
di segmentazione, in quanto una ope- popolazione (v. Appendice Tab. 2) lvla se I'inflazione trascende la sua
razione sul mercato del lavoro che In ultirna anaiisi l'aumento di redd.ito qualità di « illusione monetaria >>, di-
passi attraverso forme esplicite di di nel settore terziatio, direttamente con- ventando essa stessa tereno di scontto
soccupazione comporterebbe baraffi ci nesso al rialzo dei prezzi, instaura una tra le classi, svilisce la {orma denaro.
clici ancora più profondi, dato che mobilità crescente verso questi settori Questa, dalla (unzione di comando sui
l'espletarsi del conmolio come assorbi- a7l'incalzare delf inflazione, attivando rapporti di pr:oduzione attraverso la
mento dei movimenti di classe vive una fluidificazione del mertato del la- svalorizzazione della forza-lavoto, si
denro la circolarità della relazione voro e divaricando politicamente il sa- sgancia da equivalente del rapporto
produzione-consumo. lario di fabbrica che cresce sulle lotte, capitaleJavoro e libera I'iniziativa ope-
In sostanza f inflazione appare essere dal salario della crisi che cresce sul- raia sul denaro, innescando la spirale
I'unico strumento adeguato; questa, ri- l'inflazione. inflattiva saTalri-prezzi.
stabilendo il rapporto di {orza a fa- al medesimo tempo f inflazione scaglia 11 percorso placido delf inflazione ini-

/ vore del profitto, ne recupera nell'au- nella arbitranetà della sua determina- zia già quando il saggio di crescita

) mento dei prezzi quella quota che la zione il saiario marginale che, in dell'occupazione delle economie ca-

) produzione, seppure incrementata, non quanto nuda remunerazione del tempo pitalistiche risulta costante sulf incre-

, riesce a g tanfre. di lavoro, non possiede 7a l.ccbezza mento marginale della produzione; matJg{elti, la sottoutilizzaTione degli im,.* politica del salario e non è quindi in il punto di rottura si determina quan-
.-É-ianri..non maschera urt..nofenziale tL grado di enrare nel rapporto dinamico,, do I'incremento del tasso occupaziona--Eibnti qgn maschera ur-r...pofenziale-.j! grado di enrare nel rapporto dinamico,, do I'incremento del tasso occupaziona-
la,ncio, quanto piuitosto 1a dra-mmari- disribuzione del teddito 

- 
determi-) le induce elementi di tensione nell'of-

ci1à dJlà imposlibilità ai ""a uìiti.àa- naziore-dei prezzi, imposto^dal brac-[ fg.rlq di lavoro addotti da momenti di
zione << economica », e non solo fisica, cio di ferro salario 

- 
profitto. Ecco \ rigidità nei sottomercati non più flui-

aegli iqfbienti eitrèmamente ridotra- qui, dunque, espletata Ia funzione qnti I diEcabili (USA: mercato del lavoro
dall'aumento del'còsro del lavoro 

- 
cougiunrurale dell'unità marginale; hon) legato alle minoranze etniche: i paesi

pérségùiio iia-diièità-ente attraveìio rolo nello sfrangiare l'aumeito dei co-,/ de.-l MEC: mercato di lavoro alimeÀtato
l'aumento salariale, sia indirettamente sti adducendo ulteriore decentramentol dalle migrazioni dell'area mediterranea;
attraverso la riduzione del tempo di produttivo. ma soprattutto recuperan{ Italia: mercato marginale). La-rigi{.i-ta 

,lavoro. do nella fornra deilo sfruttam"nio so] nell'oflerta,*guisài,-Ecofi!86--i5lqqA-
', Inoltre il orelievo fiscale. come diretra ciale la dimensione individuale dell/ salariale. moltiolièà-Jà'"clisaffezione al _
iìiiziativa-ireu6-st"d6;Aevòlui6-fiÉil- conrrartazione. Qui, infatti, la dij lavoro di"àii.a,ido i sèntiéri"di éièscita .'i'm.nt"r 

rpese iiipatrè-eor;efia'rtàdt spersione in terÀini di spazio e di -d-e1'salaiio'è aelleptqaga;-lg-Dg-ffi,
ltconto di un trasferimento di reddito tempo di questo rapporto ptoduttivo come il §iàIco 5 rileva, l'inflaziòne in
,ia favore del settore terziario-distribu- doviebbe tiadursi in 

-un 
esplicito iso- una prirù fase, strisciando nel divario

i tivo modularldosi' come differenziale lamento dell'operaio di fabbrica; poi- salario-produzionè assolve la {unzione
i salariale. E al'niedesimo tempo per- ché 7'inflazione come necessità indotta di lorzarc nel prezzo Ia disaggrega-

imette il sostenimento se non it^rilaÀao dall'appropriazione salariale appare zione tra i due saggi di cescital"Ne'ila
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t0

9

8

seconda fase, l'inflazione disegna nella
perversione del modello il solo feroce
obbiettivo di svalofizzazione della {or-
za-lavoto, nella impossibilità di cosuin-
gere nel prezzo l'equilibrio.

Grafico 5

f inflazione scavalca il rapporto mone-
tario capitale lavoro a favore del pri
mo; per l'alto il loro accrescersi, ad-
ducendo 1a recessione dei settori beni
di consun-io, decelera la formazione di

dei prezzi al consumo (giugno 1973).
funzione di rivalutare gli eiementi di

reddito dando corpo alla deflazione
salariale neila conseguente compres-
sione del consumo.
La dimensione internazionale di que-
5ra sferzata antioperaia viene segna-
ta, come punto medio, dalla svaluta-
zione del dollaro. Pertanto 1o stravol-
gimento della figura della moneta mon-
diale garantisce l'arbitrarietà delle po-
iitiche antioperaie nazionali, e comun-
que, nìantenendo la funzione di do-
minio dello scarnbio 

- 
un dollaro vale

sempre un dollaro 
- 

impone la sva-
lutazione internazionale della lotza-
lavoro rivalutando la merce USA come
merce strategica.
Se prima l'infinita sosrituibilità si era
congelata neil'uniforme condotta ope-
raia, ora essa si congela nella svalu-
tazione; così questa, comprimendo il
denaro nella veste di merce partico-
lare e ne1la forma della speculazione,
sviscera il valore dinamico del salario
neila produzione e quindi espropria
gii operai dei proprio ruolo produtti-
vo, e con esso dell'avamposto di lotta.
E, infine, rompendo la funzione delle
variabili incorporate al modello, ne
snerva la funzione di ftaino seminan-
do disoccupazione (v. grafico 6).
ll dispiegarsi dunque della guerra di
classe trora espressione puntuale in
questa distruzione di ricchezza come
distuzione del potere operaio; e tut-
tavia Io scompenso accumulativo tra

i due settori produt+ivi intemompe il
flusso di interdipendenze settoriali im-
ponedo una nuova divisione interna-
zionale del lavoro.

Dal salario come combustibile
al salario garantito
li nodo di queste pagine sta nel voler
iiiinostfaiè--iome ìl Tilìore priolitarl6

'rlella crisi-di que§fo m"odelto di-svi-
'l u pp o,1i;s91 fe s{a *,tel^r3ffirEmm"m-

-gf 
",1t1e_llq, con"{i-4i-onj . 9ui . 

jl. modello
asprfava; la Dlena occuDazlone.
NaT^pp;;fi-ili_i*luEià, il model-
la ha tracciato il costituirsi ed il con- L"
solidarsi dei due mercari 

- industria- l"
le e marginale 

- 
definendo tuttavia I

I'incomunicabilità fra i due, nel giun- '
g9r"è per - Viè pérverse- -a-lla 'ffita.
Qi.resta condizionè'va*ìQistrata nel
riprendere in analisi il modello ed
aggiornandolo di una ulteriore gran-
dezza. A, beni d'jnvestimento .eiro.e
ad aTta composizione organica di ca-
pitale, B, beni di consumo a media
composizione organica di capitale, C,
alta composizione organica di lavoro.
Come il grafico (v. grafico 7,) rileva,
il settore A regisrra, all'innalzarsi della
curva salariale, un decremento rela-
tivo del costo del lavoro su unità pto-
dotta, fondato sul basso tasso di ìre-
scita dell'occupazione, e ottimizzato
dall'aumento del capirale fisso. AI con.
trario il settore B registra, all'innalzat-
si della curva salariale, un incremento
del costo del lavoro su unità prodotta;
ma pur rilevando lo stesso andamento
della funzione occupazionale del set-
tore A, non ne acquisisce 1o stesso
rapporto capitale-addetto; dunque 1o
scollarsi dell'indice del cosro del Ia-
voro su unità prodotta, in presenza di
una tunzione 

- salario, occupazione

- 
omogenea, decide l'estinguersi della

crescita aggregata salario occupazione
come misura del rapporto capitale-la-
voro. E prende il sopravventò il set-
tore A che, trasmigrando l'ascesa sa-
lariale nel decremenìo relarivo dell,in-
dice del costo del lavoro su unità pro-
dotta, quadra il cerchio capitale-làvo-
ro, presentandosi come sola misura del
capitale.
Ripercomiamo dunque il ciclo del set-
tore B, a partire da B come misura del
rapporto capitale-lavoro e quindi co-
me cadenza della produttività media. .

Ii percorso dell'asCesa salariale. omo- :''

genea ad A e B, risulta irrassiunsibilel t
dai livelli produrtivi di B ie" noi nel I
ricorso al mercato marginale. L,imoos- : i
sibilità, infarri, di con*seqnare Ia 'sca- ii
lata saiariale alla dilatazi6ne orodutti- ,l

va ed al relativo rigonfiaménto dei I
prezzi nell'impraricabilità della scor- i l

ciatoia tecnologica 
- .ome pr"c.den- 

i
j

ì

72

Dati: ISCO-ISTAT-" Bollettino mensi e o'i statistica », nuova serie, Boma.
ll grafico registra in maniera ec aiante le due fasi dell'andamento inflattivo:
nella prima fase (fino a tutto t 1972) la curva dei consumi |orza il divario
tra incremento salariale e stagnazicne
dei prezzi all'ingrosso scavalca quella

produttiva; nella seconda fase la curva

Tale seconda faèe assolve all esciusiva
capitale (ovvero ripresa cìrogata).

Il punto di rottura segna, nella diflor-
mità di,incremento tra i prezzi all'in-
grosso è i prczzi al consumo. il drver-
gere ma i due settori: beni di inr.esri-
mento, beni di consumo. Infatrr, i rn-
cidenza ineguale del costo del lavoro.
a cui si aggiunge l'aumento del cosro
delle materie prime, amplia 1a divari-
cazione ffa i due settori, disaggreeando
la funzione di produttività media e

induce la circolarità inflattiva rra au-
mento dei ptezzt- al consumo e au-
mento dei prezzi all'ingrosso.
Di qui, la necessità di rompere I'auro-
alimentarsi della inflazione mantenendo
costanti i ptezzi al consumo; ma è
esattamente la rigidità di questa cur,,'a
a fare registrare l'inflazione da costi
nel solo settore beni di consunlo.
L'impossibilità di sostenere la doman-
da, che ne consegue, segna il crollo
della fr.rnzione aggregata di salario,
produzione, occupazione, nel modello
di crescita dell'espansione del consumo
come ricchezza sociale: chiusura di set-
tori produttivi, decremento della pro-
duzione, condizione di disoccupaziòne.
Nella misura in cui l'inflazione riva-
luta gli elementi di capitale, nella dif-
licoltà a rivalutare i beni di consumo,
sposta quote di capitale da questo
settore al settore beni di investimen-
to, cosicché 7a svalotizzazione della
forza-lavoro appare duplice: per un
verso il nutrirsi di settori di base sul-
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IL SALARIO

temente detto - 
piega B all'abbando-

no della dinamica aggreg t^ salario-
occupazione; riscoprendo invece nel
mercato marginale le funzioni inverse
di crescita, che si pouebbero supporre
disegnando un alto tasso di incre-
mento dell'occupazione su un basso
tasso di incremento salariale. Pertanto

Gralico 7

Prolitto sul Prodoito lordo

investimenti

sulla caduta del saggio di profitto si
misura il tendenziale assorbimento di
B in C; prima oscillando congiuntural-
mente poi vieppiù livellandosi sulla
irresistibile ascesa salatiale, nella rin-
corsa alla quota di incidenza del costo
del lavoro su unità prodotta scandita
da A. In ragione del suo oscillare tra

66 67 68 69 70 11 -12

retribuzioni minime

contrattuali ( r966:1oo)

la misura della produttività coman-
data dal rattrappirsi'del tempo di la-
voro e quella comandata dall'aumento
del tempo di lavoro, il settore B,
assume alternativamente metodi di
produzione diversi.
Questo infatti è rilevato dall'assestarsi
del ciclo sul tapporto salario-produt-
tività. Sicché, il privilegiare un sistema
di produzione (media composizione
organica di capitale.) o un aluo (alta
composizione organica di lavoro) è si-
curamente relativo alla dinamica sala-
riale, ma soprattutto all'andamento del-
la produttività del lavoro.
Infatti, se nei due mercati, relativi ai
due diversi sistemi di produzione, il
salario con[attuale fosse uguale, la
massa del ptofitto satebbe maggiore
nel settore B dove è maggiore la pro-
duttività ed il grado di sfruttamento.
Quindi in B ii costo maggiore dei fat-
tori sarebbe ripartito su una capacità
piir elevata di produzione.
Ma in realtà, come si è visto, il costo
del lavoro dillerisce nei due mercati:
non solo in assoluto nella diversifica-
zione delle reffibuzioni contrattuali,
ma inoltre, mentre in C il costo del
lavoro si limita alla retribuzione, in
B questo si compone oltre che del
salario, di alue voci di costo relative
ad oneri sociali che il capitalista, qui,
deve sostenere. In B, infine, è I'au-
mento della produttività che rincre-
menta il saggio di plusvalote abbas-
sando il saggio di profitto; mentre in
C è il basso costo del lavoro ed il
prolungamento della giornata lavorati-
va ad aumentarc la massa del plusva-
lore. Stanti così le condizioni, è il
settore B a guidare l'accumulazione at-
traverso l'aumento della massa del pro-
fitto. Condizionando comunque que-
sta, alf innalzamento del rapporto ca-
pitale addetto, all'aumento quindi del
capitale costante sul capitale variabile
ottemperato ffamite un decremento del
tasso occupazionale. Il processo di ra-
zionalizzazione, spinge B a decenffare

- dati i fattori di interdipendenza
con A 

- 
alcune fasi del ciclo, ramite

il ticorso alternato a sistemi diversi
di produzione (a più. alta.o piìr-bassa
composizione organica di orpitale).
Questo alternarsi appare duplice nella
misuta in cui il meto di scelta è di
volta in volta il salario od il profitto
(massa o saggio è definibile su que-
sto alternarsi). Infatti, fissato il sa-
lario (o il profitto), i due sistemi di
produzione misurano livelli diversi di
prolìtto (o salario). Ma qualora all'al-
largamento della capacità produttiva
cottisponda un decremento dell'uti
lizzazione degli ,impianti (v. grafico 8)
comunque apportato 

- 
assenteismo,

scioperi, diminuzione deli'orario di la-
voro -, non potendo B più recu-

;
.!
E

A

B

Dati: " Annuario di contabilità nazionale,, " Statistiche del lavoro ", Servizio
studi della Banca d'ltalia.
I settori che costruiscono gli indici sono: settore A, beni d'investimento - chi-
miche, siderurgiche, elettricità, gas e acqua -; settore B, beni di consumo

- meccaniche, tessili, auto -.ll metodo usato nella composizione dell'incidenza del costo del lavoro su
unità prodotta è quello seguito dalla Banca d'ltalia:

PR(lD()IT(! T()RD() At C(IST(} DEI TATTORI : PR(IDUTTIVITA' DET TAVOR(I
oGcuPAzl0ilE G0MPtEsslvA

PN(lD(lTT(l OET I,AT'()R(! PEN ADDEIIO

AL t'lETTO DEGLI tll{EBl §(l0lAtl : C(ì§TO DEt TAVOR() PER UI'IITA' PR()D()TTA
PRODUTTIVITA' DET TAV()B()

Allo stabilirsl di un rapporto inverso tra profitto ed investimento, è la politica
del credito a dettare lo sviluppo dei settori produttivi. ln tal modo sulla caduta
della massa dei profitti viene meno la regolamentazione dell'allargamento
della capacità produttiva sull'incremento della domanda aggregata. A questa
si sostituisce la politica di piano gestita dalla Banca centrale, che regola su
una domanda programmata il finanziamento degli investimenti.

costo del lavoro
per unita'prodotta
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Dati: ISCO.

in parte verso il serrore A, alf interno
del c1uale Ia torza del lavoro morto
è tale da poter comandare comunque,
sui cornportamenti del lavoro vivo,
ma soprattutto tende verso C. Il di-
spiegare in tal urodo il suo cicÌo pro.
duttivo, 1o spinge ad uti\izzare sempre
più la cooperazione scciale. In uitima
analisi in un primo momento B su-
bordinava il tasso di crescita occupa-
zionale al tasso di crescita r-raturale-di

r tluella quora di. {orza-lavoro in grado
; di sortcndere al rapporto dinamico pò'-

-i dtrrtilirà srlario; in seguito. sui terri-
: pi dell'rscesa salariale. oppone I'al- -
, hrgrrnerrro dellc condizioni occupazio-'
i .nali ncl dcccntrrrlenro produtrivo. Ora
I i:rrcòij.'lfrdove il rr;lporro prodùrrivirà

salario, non solo si è capo,,,olto, ma
addirittura spezzato. il setiore beni di

tarne la produttività. Così al murare*delle condizioni pi6duttive di conse.
guenza routano le condizioni occupe-
zionali. In altri termini si passa da
uno stato di allargarnento dell'occup4-

..,?io_ns F.tecaria," dc11'4umento del teqpo
cli lavoro attraverso l'aumenro del nu-='iiicro delle gìornàie Ìii:oiirive simul-
tanee, ad una nuo\ir riJuzionè deÌ ca-
pitale variabile su11'accrescimenro _ del
òapirale corranrc. -Si vorrcbbrro 

-con

ciò ricostiruire le rondizi,,ni iavorevcli
i-he avevano caratterizzato i'inizio clerÌ

ciclo precedente. È chiaro, infatti, co"
n.re flussi di mobilità generari Calia
riconvcrsione-dissoluzione dc,i grrrss! .r.-
centramenri proJrrtrivi lr,s: p,r.ii.
bili magari dal sindacaro srr\srr .

ricreano condizioni di ollerta ilÌinrilarar
ma su oscillazioni salariali tali da po-

a condurre la recessione nei settori
beni di consllmo, spiana il terteno
al ridimensionamento salariale cosffin-
gcndq. la classe r dif-e_ndere innanzitut-
io loccLipazione: iT--posro di lavoio
« il posto cli lotta >>. Non si cada in
ambiguità, il rifirlto del lavoro. in
quanto condotta autonoma degli operai
è strettamente legato allo sviluppo dgl
rrcxiello dei renclime.l.Ii --c,rescqn-tì, ed
è quindi destinato a scomparire --* nel-
Lr sne forma politica 

- 
con la 'cri-

si delle cornponenti di sviluppo. tan-
to più se questa più che tratto di
1..t..ag;io per ilnx ristruttltrazi<.ltlc llro-
durtiva. scgna Ia fine di un rnodello
di accumr,rlazione. L'oifensiva non è
infatri direrta al1'ar':rnguardia, ma è un
colpo di rnano sulf intera classe nei].a
sua stllrttura produttiva, nel1a sua com.
ponente politica. Qui, dunque. è ap-
puntato il lavoro di decomposizione
della cassrr integrrrzione e di rutti quegli
altri strr-rurenri che rendono a legare
il decremento dell'occupazione aì calo
della produzione : r.nettere fuori uso,
tramite 1o sgletolamento produirivo,

) le strurtnrre.lrgr:rizz.rrive di fabbrica

'r - dli con.igli rll'a.scrnbIca - srra-
j volgend.r i punri di riferirnenro Ci clas-

)... pcr |()r approionLlire oltre i limiti
'ci.ll rnllrrzione lo st;rro di ncccssità rle-
'gli opcrai. Richiamando i mostri del
'passato: salarjo di .slrssisrerza. <iisoc-

cupazione. nec.-ssità di lavorare di'pin.
Si è <ietto che si rratta di inventare
una più sfaccettata segmentazione del
mercato del lavoro che scagli in miJle
frammenti questa composizione unita-
ria di classe . Ma il costrutto non è
unidjrezionale, non implica la sola
prestazione di lavor-o. è piir ampio.
l:, altri rrrnrini.-il s,.gno che si legge,

.è ncllo rnrr.-,rariìr:-rsr del[a Iunzrone
clel consrmro -pperaio ì;m; fui-di)Àe
dell'accunrulazione nel :cnri! i:li r,.',rr'. "

rlurrc tl salart., llla r"..,.,.,rr, ,. ,gl

ÈàÌÈi aridirto-{d ùn a §ià ndi:zz'i- iis s ri ;;e r
non doverne più soppr,srt6pe l'rndj;ì;:-
zazione alla curva dell'accumulazione.
Se prinra l'ur1o del capitalista era: voi
gliamo salari più alri pcr acc,-.r,rularc
di piir. terrorizzand() il piccoll inr
prenditurc. oegt grirla alla (rnftncnr:a.
Si tratta, dur-rqirc, Aturl\,tls(ì ii ras-
saggìo ot-ilrligaru clella di.-.ocr-upazirtnc

perare, con I'aumento della produtti-
virà del ìavoro, l'aumenro del costo
del lavoro, alla caduta del saggio deve
anche cadere la massa del profitto.
In tal senso l'inflazione dovrebbe rein-
nescate i processi di accumulazione.
Nla il suo sfibrarsi 

- come si è pre-
cedentemente detto - fa tendere B

Grafico I
Grado di utilazzazione degli

Atla.gamenlo della capaciia' laworativa

conslÌmo B tenta di prendere due tei ripar:tire su condizioni di costo del
piccioni colr una fava. Utllizzando lavoro e livello tecnologico, tali da
cioè il tessuto di lavoro precario di prospettare un 'nuovo boonr. Ma la
e.e insiern€..àpprofo-ndendo'il processo'- prospettiva non sarebbe più Ia <<gol-
di Jecentranrento proàui?ìi;ò; iblìde'a den age ,>.

spostnre queil',rsserio iecàolo§ido,- iipiì Si tratta, dunque, prima di tutto di
il cicltr dei con'rponenti elettroni$- rrii: snelvare I'organizzaz.ione operaia di-
niaturizzati, cire'pcrmctta .lì rncr.,,l,inl srendenJo co,itusion: e paur; sui prin.

cipali punrelli rlella io,za operria: sa-

fihrio ed occuprazione. In tal senso la
'lcassa integrarione arr,,,rge a chiave di

,mpianti ipassaggio di qllesta riconversione-ri-
./ strurrurazionr. Quindi, seppure inresa

-
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IL SALARIO

di elevare una scala occupazionaie stret-
tamentc annoclata alla scala procluitt-
\'.1. rhe J'irltronJc lr riconvrr:'itrnc
nei nuovi setrori, elettronica, iibcr-
netica, aeronaulic,r, pelrcichimica.,..
contenlpla.
Il c,.ri reale spessore è tuttitvia reso clel
costituirsi di dillerenziali.salariali t Lli

carric're salariali incapestratc alla pr,.
duttivitrì nel capitale per iÌ capiral.-
L'instaurarsi qr-rindi di una ,tr,rbilitir .i

scendente e clisccndente. iìttcol,in.l,'
i1 salario direttamenrc al rttrrlo i,-,-,
iluttivo, schiaccia 1'allemr:rziont rr,l -

tic:à dèl salelio come oòterr: .ìi:'ll.r ., -
lrrrlJriL,nc collcrtir.r. re.uìì(t i ':
concorrenze nella vencliia in,lir''.' .::
delia forza-1a\roro. Impastoiertcii, - .'
nei pa-.saggio della fìgura istiiuz .' : .
del 'indncato ,lrrlla mcJirzio'.
lario diletto a queJla sul sai.r: :'

Jirctro. il riforrrrism,r rllrr gc-.: :' .

ìe rrattative sociali. non più q.,r.:,i -
ranz;:t dt benessere ma cli se :'.'
Così. in{ìne. i1 poterc clel r: ' -

tore ticalca il modcllo .on :.: . :
garivo. dis.trlr crtdol.r. \ul :

accumulazÌone, ma per disur:::- . -

chez;r,r. E iurt,rvir qLr('s:. :'.: -

l'indierro va seguito con ,lcc.':.:-..'.

trrlii.r i::-ir.lendere per la curva sa-

1,r:':il.- :r:-. .:: l::::;ri delÌa sr-rssistenza.

E ,,-,-. .- ::.::: . ..i a.ìitiva coscienza del
C.l:-:-,-. ::, -:.:'. ere aCCettare le COn-

.l-,:-:-::- -:. :.:::,t operaia. e, con esse, le
: -.. !: i::ì.::. ::i distrugge rle . Su que-
.:.'. ..::.,.... .r rrpre il marChingegnO
.:.. .,,.,:.-' g.rr.rntito. Per un verso,
. -, . .: :.,:.:-.... 1r fama della denomina-
. --: ---'.., l: reale dimensione della
'- .-- i., ...::rclio di disoccupazione.

' .. rrareritlizzt il rìpristino
.-. . . :::r.r lsrituzionale di controllo
-. r-.. .-r- :rovinenti dr classe; prirna
-r . ..,, ::golando la n'robilità ope-
.: .: :::l rinrandare all'arbirarietà

ì r'r r'11;11,,111 .Ll; ,'OlnpOrta-

-..: -,--.:lri: in secondo luogo fun-
::,::.i.r .1a rnnesco e da appendice al

-.ia:.:t:r'.ì:r-ìailio produttìr,o nel proces-
: .-l :larl:lVel'SIOne.

..' lr.'rrc gli opcrar rn attesa
-.- .':.,:.r'ir, cìestino prodiruivo usan-

-: .:r... iormula operaia --- quella che

-:.: i:.ì:iì.,rÌ segno clel riiiuro del la'
: . l :n;blcnra di quesra slrutlura di

- ,..: rr senrbra confermare il gran-
-ì::ìrJiiÌo dclla lotta sul salario. ma
'::J:trittrì il suo linrre

Tabella 1

APPENDICE

TASSI DI ATTIVITA SECONDO LE CLASSI DI ETA'

età anni

14/19

2a /2s

40l4s

60/64

65 e oltre

Tot.

1 966

46,7

84,0

98,0

96,3

88,4

53,8

1 6,9

7 4,8

r,q!-

4-i:r

98 1

9i ,1

al.

t0l

I 969

31 ,0

98,4

vb. u

85,6

13 5

72,8

1971

36,9

80,0

98,2

96,4

85,8

48,9

12,5

71,6

1972

35,8

80,0

98,2

ÙA'

84,8

48,3

10,4

72,4

1 970

38,4

80,0

98,2

96,2

48,2

1ra

72,0

FORZE DI TAVOBO IN
SECONDO

CONDIZIONE PBOFESSIONALE
LE CLASSI DI ETA'

INDUSTFIA

ann I

età

14129 42,4 42,4 42 40,5 38,7 38,S 38,4 37,7 37,7 36,5

30149 41 ,7 43,2 43,5 43,9 43,5 4s,2 4,1 45,2 45,8 46,5 46,8

so/64 27,6

71ò7

oltre 65 3.7
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Tabella 2. A

MARGINALI DELL'INDUSIRIA (manifatturiere ed estrattive)n Relativa al 1971

NOHD

PBOVINCE

HEGIONI

Torino
Vercelli
Novara
Cuneo
Asti
Alessand ria

PIEMONTE

VALLE D'AOSTA

Varese
Como
Sondrio
Milanc
Bergarno
Brescia
Pavia
Cremona
Mantova

TOMBABDIA

Bolzano
Trento

10.760 2.068

171.714 5.950
141 .440 1s.026
11.643 2.814

821.500 14.472
139.8s8 22.396
151.339 12.297
77.336 12.042
40.386 9.376
4s.238 4.325

100.766

28.975 2.276
39.338 3.686

Forza-lavoro
in condizioni

marginali
5.2s8
7.454

11.511
1 0.1 66

3.664
4.678

42.731'

5.962

56.780

Censimento
popolazione

492.791
86.392
95.650
67.570
26.832
64.6s0

Censimento
industria

487.533
79.938
84.1 35
57.404
23.1 68
59.962

TRENTINO ALTO ADIGE

12.828

177.664
1 56.466

14.457
835.972
162.254
163.636
89.378
49.762
49.563

31.351
43.024

95.328
122.199
22.062

105.667
8S.338
96.014
26.420

40.333
58.432
19.772
27.121

Verona
Vicenza
Belluno
Treviso
Venezia
Padova
Rovigo

VENETO

Pordenone

Gorizia
Trieste

FBIULI VENEZIA GIULIA

85.66s 9.663
118.044 4.155

1 8.833 3.225
95.4'10 10.257
76.487 12.851
ti3.473 12.s41
22.336 4.084

41 .617
51 .189 7 .242
18.649 1.123
25.961 1.160

TOTALE NORD

9.526

215.765

" La rilevazione della forza-lavoro in condizione ntarginale si è ottenuta de-
traendo dal numero degli addetti risultanti dal censimento della popolazione
(lSTAT,25 ottobre 1971), il numero riegli addetti risultanti dal censimento del-
l'industria (lSTAT,25 ottobre 1971). La rilevazione si riferisce esclusivamente
agli addetti residenti, non è dunque registrata la popolazione emigrata che non
ha preso residenza. E' la forza-lavoro ernigrata quella che costituisce il grosso
del tessuto nrarginale; si nota infatti che i grossi cerrtri di immigrazione (Mi-
lano, Torino...), sono anche quelli dove si registra un minor numero di marqi-
nali; ugualmente il nùmero dei marginali al NOED è inferiore a quello del SUD:
ciò non è dovuto al rapporto inverso tra occupazione effettiva e marginale, ma
appunto all'impossibilità di rilevare la forza-lavoro emigrata e non residente,
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IL SALARIO

CENTHO

PHOVINCE

REGION]

Bavenna
Forlì

EMILIA

Massa Carrara

ROMAGNA

Censimento
popolazione

1 1 .056
28.852

1 10.272
2s.904

32.177
49.Bs3
60.900
98.093

133.092
41 .435
37.703
57,280

22.762
51,169
41 .840

r 93,1 05
34 990
55.1 58
44.949
30.698
14 .671

:o.482
24.000

33.440
48.064
33.665
3B.986

14,084
/.o to

JZ.Jb I

32.323

15.021
20.969
18.3s6
25.047

t.197
10.540

censimento forza'l.avoro
ln condrztonltnoustna ;.margrnalr

7.182 3.874
27.449 1.303
103.717 6.555
17.821 8.803

20.535

27.312 4.865
45.336 4 .517
56.439 4 .461
89.768 8.325

127 .078 6.014
34.57 4 6.861
33.822 3.881
46.738 10 .442

49.366

18.241 4.521
45 .607 6.562
34.640 7.200

176.234 16.871
3'1 ,655 3.335
51.605 3.553
41 .067 3.882
2'i.829 3.869
1 1.939 2.732

52.525

46.176 10.306
22.483 1.517

11.823

29.104 4.336
42.904 5.160
28.210 5.455
32.775 6.211

10.669 3.41s
5.789 1.827

27 .541 4.820
31 .965 358

i 2.1 3B
15.865
14.107
20.236 4.811
1.233 2.964

LIGURIA

Piacenza
Parma
Beggio Enrilia
Modena
Bologna

lmperia
Savona
Genova
La Spezia

Ferrara

Lucca
Pistoia
Fi renze
Livorno
Pisa

Siena
Arezzo

Grosseto

TOSCANA

Perugia
Terni

UMBBIA

Pesaro e Urbino
Ancona
Macerata
Ascoli Piceno

MABCHE

Latina
Frosinone

Viterbo
Rieti
Roma

L'Aquila
Teramo
Pescara
Chieti

214,993 i76.284 38.7'13

2,883
5.104
4.249

lsernia
Campobasso s.996

TOTALE CENTRO

4.544

24.555ABRUZZI E MOLISE

228,099

21.1,62
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SUD E I sorE

PHOVINCE

REGIONI

Caserta
Benevento
Napoii
Avellino
Salerno

CAMPANIA

Foggia
Bari
Taranto
Brind isi
Lecce

Potenza
Matera

BASILICATA

Cosenza
Catanzaro
Reggio Calabria

CALABRIA

Trapani
Palermo
Messina
Agrigento
Caltanissetta
Enna
Catania
Bagusa
Si racusa

srclLrA

Sassari
Nuoro
Cagliari

SABDEGNA

ITALIA (popolazione residente
in condizione marginale):

PUGLIA

Gensimento
popolazione

43.261
13.621

204,987
25.799
69.41 I

Censimento
industria

29.483
6.964

149.335
11.809
40.800

Forza-lavoro
in condizioni

marginali

13,778
6.657

55.652
13,990
28.618

118.695

75.612

10.46r

47.89t

32.276
86.939
42.145
22.254
57.750

17.987
1 1.250

32.910
32.857
22.836

21 .738
58.535
33.038
18.880
14.813
8.999

48.177
11.531
22.879

22.879
't 0.755
46.597

23.365 8.911
71 .470 15.469
30.591 11.554
15.228 7.026
25.098 32.652

10.303 7.684
8.473 2.777

14.866 I 8.044
15.363 17 .494
10.483 12.353

12.811 8.927
38.751 't 9.784
19.782 13.25rì
11.292 7.588
9.903 4.910
4.320 4.679

29.387 18.790
7.461 4.070

16.408 5.867

15.537 7 .342
6.373 4,382

33.543 13.054

TOTATE SUD E ]SOLE

addetta all'industria estrattiva

24.778

363.308

e manifatturiera
809.r,72
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Tabella 2. B

MARGINALI DELL'INDUSTBIA (costruzioni e installazioni impianti)"

NORD

Censimento
popolazione

PROVINCE

BEGIONI

Torino
Verce lli
Novara
Cuneo
Asti
Alessandria

PIEMONTE

VALLE D'AOSTA

Varese
Como
Sondrio
Milarro
Bergamo
Brescia
Pavia
Crenrona
Mantova

TOMBABDIA

Bolzano
Trento

TBENTINO ATTO ADIGE

Verona
Vicenza
Belluno
Trevi so
Venezia
Padova
Hovigo

VENETO

Pordenone
Udine
Gorizia
Trieste

FRIULI VENEZIA GIULIA

* Come per i marginali dell'industria

. Forza-lavorouenslmenlo incondizionirndustna marglnall

39.018 16.970
8.822 4.068

12.824 5.101
12.168 3.'l 19
4.509 1 .457

10,317 3.744

34.449

3.847 715 715

1 6.431 7 .7 41

17.872 7.467
5.473 6.823

108.932*
19.621 22.266
22.140 17 .411
10.347 4.722
6.713 3.194
8.588 2.723

70.537

11.545 3.427
12.934 6.092

9.519

55.988
12.890
17.925
15.287
5.966

1 4.061

10.669
3.565

27.552
6,422

4.562

24.172
2s.339
12.296
96.397
41 .BB7
39.551
15.069
9.907

11.311

14.172
1 9.026

22.327
21 .829
15.798
25.329
29.799
26.378

8.529

15.640 6.687
16.359 5.470
8.317 7.481
17.371 8.058
15,456 14.343
20.115 6.263
4.650 3.879

7.904 2.765
3.062 503

15.411 12.141
5.415 1 .007

52. I 81

25.416

192.817
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PROVINCE

REGIONI

lrnperia
Savona
Genova
La Spezia

TIGUBIA

Piacenza
Parma
Heggio Emil
Modena
Bologna
Ferra ra
Ravenrra
Forlì

EMILIA ROMAGNA

Massa Carrara
Lucca
Prstoia
Fi renze
Livorno
Pisa
Arezzo
Siena
Grosseto

IOSCANA

Perugia
Terni

UMBR!A

Pesaro e Urbino
Ancona
Macerata
Ascoli Piceno

MABCHE

Viterbo
Rieti
Boma
Lati na
Frosi none

LAZIO

L'Aquila
Teranro
Pescara
Chieti
lsernia
Campobasso

ABBUZZI E MOLISE

6.497 12.032

ta

CENTHO

Censimento
popolazione

10.704
12.131
29.519

6.94s

Censr'mento
industria

4.130
16.913
21 .716
4.374

Forza.lavoro
in condizioni

marginali

6.574
5.218
7.803
)-.57 1

22.166

5.089

1 2.003

27.724

39.474

13.920

22.218

100.401

11.247
9.208
s.668

50.577

216.470

10.s02
13.917
13.453
18.495
26.081
1 3.849
12.601
26.030

7.770 2.732
1 1.631 2.286
1 1 .313 2.140
15.419 3.076
25.683 398

8.760
i2.746
14.027

8.178
1 2.568

7.669
31.993
10.833
10.386
13.354
8.038
8.486

22.866
8.957

1 4.533
14.355
1 0.209
13.321

9.779
5.949

124.012
19.560
22.658

15.596
13.s47
12.036
18.529
5.984

11.524

3.746 4.432
5.896 6.672
5.179 2.490

24.538 7.Ass
6.060 4.773
8.441 1.945
6.838 6.s 16
6.031 2.007
5.302 3.1 84

1'1 .665 11.201
6.238 2.719

7303 7.430
8.331 6,024
6.270 3.939
8.496 4.825

3.616 6.163
1.818 4.131

67.40s 56.607
4.641 14.919
4.077 18.581

4.349
4.339
6.368

1.444 4.540
3.642 7.882

at,

IOTATE CENTRO
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IL SALARIO

SUD E ISOTE

Censimento Censimento
popolazione industria

Forza-lavoro
in condizioni

marginali

3.163 32.546
2.373 10.036

21.359 59.511
3.753 22.107
7.621 32.237

156.437

6 946 18.907
14.292 30.265
1A.264 6,01 5
4 513 6.455
5.71 9 2.1 .023

PROVINCE

HEGIONI

Caserta
Benevento
Napoli
Avellino
Salerno

Foggia
Bari
Taranto
Bri nd i sì
Lecce

Potenza
Matera

Trapani
Palermo
Messina

CAMPANIA

PUGLIA

35.709
12.409
80.860
25.860
39.858

25.853
44.557
16.279
10.968
26.742

27.741
10.799

52.226
46.458
29.425

15 ,470
40.968
26.87s
zl.Dl I

14.532
15 027
3E.831
10 81?
13499

6.893 20.848
2 495 8.304

82.66s

29.i.52BASITICATA

Cosenza
Catanzaro
Reggio Calabria

CALABRIA

5.t'21 46.805
6 1 42 40.31 6

3 313 26j12

'l '13.233

2.428 13.042
7.622 33.346
5.278 21 .597
1 .BB4 2.0.717
2.142 12.390
1 .630 'j 3,397

12.072 26.759
908 9.909

3.496 1 0.003

171.160

7 .266 10.840
3.084 7.792

15.797 16.238

Agrigento
Caltan issetta
Enna
Catania
Bagusa
Si racu sa

slclLlA

Sassari
Nuoro
Cagiiari

§ABDEGNA

IIALIA tpopolazione residente addetta
zioni impiantì in con0izioni marginaii):

18.106
I I.876
32.035

TOTALE SUD E ISOTE

34.870

587.518

all'indusiria delle costruzioni ed installa'
1.056.805
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fabella 3

IASSI DI ROTAZIONE ANNUALE operai industria

ENTRATI usclrt

À-o

10-49

50.s9
100-1 99

200-499

500-99S

1000-oltre

TOTAIE

q)

o

oE,6o)
o;E Y c ii a
.:lJ tr È o -u =fi;i.9 .s '-q -o 3YoN N oFO'rY- .q: È tr i.9+» '9 E .= c
=66'i ^\!DE; o o o oEGo à à o- o-

0)

o;È .9 2 Fi€F 'x d §
O ir'N- §: = - c
.Eod àE 3 I q)

hÈo 
=! 

.g P q)
,Y.=o ! (§
;§@ f 6
: ;i L6 L L P
!§-o; @-6 o o o
È6At 0.6 o- o-

o)

1 .06

1 ,09

1 .19

1 .44

2.42

3.S7

2.13

11_29

7.20

6.49

4.98

2.93

J.IJ

10.10

6.27

234.48 191.15
118.07 44.38

93.45 22.66

78.59 14.74

54.01 11.77

34.0i 4.25

30.48 2.78

?3.98 20.71

16.69 r74.46
6.80 66.05

5.54 40.67

4.03 37.13

2.46 \7.42

9.55 2.98

5.68 33.08

8.97 270.61

5.21 129.47

4.44 95 33

4.41 88.24

4.94 58.S5

3.36 33.78

7.24 36 55

5.23 81.1 6

5.62

2.91

2.87

2.'15

2.24

1.23

2.40

2.45

142.51

i 72.56
t25.47

I 00.46

70.95

,15.76

r03.41

59.53

s0.32

41.23

31.71

22.Afi
12.81

35.04

5'e
1 0"49

50-99
100.199

200-499

500-999
1000-oltre

T(lIATE

5-9
10,49

50-99
'100.r99

200-499

5r)0-99S

1000'oltre

TOTATE

q-o

10-49

r50-99

100-199

200-4s9

500"9s9

1000-oltre

T(lTAI.E

11.53

7.64

8.1 1

5.01

3.79

3.14

24.60

9.75

126.14 18.59

107.39 11.26

105.87 8.03

1 10.53 6.89

9S.01 13.63

65.08 14.1S

40.28 2.35

89.01 9.10

1.14 157,20

2.78 12S.03

2.11 124,12

2.62 125.05

3.49 1 20.52

1.93 84.34

2.96 70.19

2.71 110.57

0.80 392.59

2.72 145.38

4.25 1 14.63

2.46 118.31

1.31 43,90

3.40 31.73

2.90 95.69

13.4S 123.60 83.i1

7.19 43.84 58.08

7.75 42.92 52.41

4.62 25.S0 55.92

2.23 21 .43 44 .46

1 .1 5 8.62 31 .42

23.15 3.78 21.06

8.95 28.43 48.88

1.47 3.74 226.01

0.99 3.64 129.74

1.01 3.43 117.52

1.27 5.19 92.S0

1.93 6.00 76.07

3.07 4.31 48.57

3.22 4.76 56.57

,l.84 4.51 92.61

o
@

6.40

5.97

4.b/
4.4S

1 .4'l

5.52

5.12

1 76.38

28.98

5.60

5.71

3.S0

2.42

7.37

12.36

1 13.55 17.98

88.57 10.80

81 .11 7 .41

84.19 6.40

80.97 10.38

62.70 11 .04

36.51 3.20

1.28 141 .57

2.38 108.15

2.32 102.81

3.10 S8.36

2.95 98.73

1.34 ?6.49

2.31 47 .54

2.44 88.57

11.86 114.39 80.55

s.68 48.20 62.89

5.1 1 53.03 57.14

4.34 23.32 4S .25

2.90 22.80 39.30

2.28 12.6S 28.63

4.54 3.45 16.08

17.97 114.36 70.30

16.4S 73.70 58.56

15.28 60.07 46.82

9.43 31.87 46.12

5.73 29.89 30.1 1

2"78 33.S,l 20.68

5.76 5.32 10.7?)

9.80 40.22 36.19

1 .20 5.04 213.04

1 .1 6 3 .78 121 .80

1.15 3.44 9S.8S

1.36 6.61 84.88

2.20 7.23 75.43

4.56 4.65 52.75

3.10 5.52 32.69

2.05 4.22 238.50

2.64 3.88 155.27

4.23 3.85 130.2i
3.s8 5.09 96,09

3.06 10.38 79.17

5.2S 4.74 6t.40
3.25 5.72 30.81

3.43 5.62 Ss.3'l

o
§-

25.89 42.92 2.12 5.16 80.50

185.73 29.68

97.15 16.51

94.48 10.30

72.37 7.57

97.41 14.54

33.47 6.70

18.63 1.73

70.50 9.93

§-
O)

5"9

1 0-49

,50-99

100-199

200-499

500-999

1 000.oltre

T(lTATE

11 .44

16.59

4.84

2.77

2.66

o.t I

11.33

9.30

9.31

25.57
1 5.5?

3.12

2.26
q.13

9.97

1 .94

2.98

2.13

1.57

4.06

5.47

100.14 62.41

121.58 11.30

87.33 9.84

69.47 8.47

62.63 10.62

36.34 9.61

22.98 0.82

68.73 8.61

113.S2 ì2.71

1 r0.13 13.1 1

69.45 5.77

80.77 8,30

47.02 4.S0

40.14 2.30

32.51 1.45

64.7tr 6.41

1.17 17s.16

2.86 163.96

3.15 116.S1

3.98 85.76

2.06 78.08

4.'16 52.77

2.36 32.S3

2.93 91.60

1.22 157.23

3.81 136.36

2.1 1 102.90

2.16 106.80

2.26 57.30

3.28 47.88

2.59 42.68

2.72 83.84

41.28 156.52

7.48 66.26

4.79 30.70

5.21 33.22

5.37 15.33

1.76 11_09

3.86 3,58

5.39 29.87

26.04 106.51 86.52

5.63 74.18 114.69

26.04 60.41 42.68

3.73 14.86 36.37

2.S0 8.87 24.58

r.67 3.77 16.92

6.10 4.56 10.02

10.92 30.01 44.13

4.79 286.27

4.88 143.75

4.63 87.6i
6.06 85.31

9.30 59.66

6.09 42,28

5.24 28 22

61.74

62.15

4s.42

39.25

26.81

19.28

10.07

34.9r

N

5-9

10-49

50-99
I c0-19§

200-499

500.999

1000-oltre

I(}TATT

3.29 5.95 79.01

1.25 4.29 223.81

1.54 .1.12 200.16

1.40 3.57 157.63

2.18 25.26 82.40 §1
2.8s 3.39 42.59 È;
2.63 4.03 2S.02 -
3.32 6.17 30.17

2.35 1.lE 94.77

Fontei Statistiche del lavoro
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Tabella 4

annl

OCCUPATI DISOCCUPATI

Decremento
annuale

del tasso
di attività
migliaiao/o

1962
1 963

1 964

1 365

1 966

1 967

1 968

1 969

1 970

1971

1972

migliaia

20.018

1 9.633

19.477

19.003

18.637

1 8.846

J 8.800
'18.611

18.693

18.645

18.331

- 1,7

- 0,9

- 2,5

- 1,9

+ 1,1

- 0,2

- 1,0

+ 0,4

- 0,2

- 1,6

-uu
- 156

- 321

- 363

+ 116

-73
-243+47
_38
- 331

migliaia 9o

344
282 - 18

312 I 10,6

465 r 49

468 = 0,4

3Bs - 17,6

358 -6304 - 15,3

269 - 11,5

279 - 3,4

262 - 6,4

Tabella 5

Anni

Usciti
. 
uscrtr daoli istituti

da.lla. scuola _ iecnicimedra-lnlerloru 
" 

magistrali.

Usciti dalla ln cerca di
agricoltura l"occupazione

1 963

1 964

1 965

1 966

1 967
'1968

1 969

1 970

197 1

1972

277.000
260.000
263.000

255.000

233.000
247.A00

276.000
304.000
324.000
2s0.000

46.900

46.600

60.900
on ÈaA

93.502

96.1 28

125 28C

136.413

13't .092

103.000

532.000

255.000
48.000

309.000

1 09.000

307.000
222.000
338.000

25.000

290.000

222.000

237.000
251.000
294.000
298.000
331.000
3s5.000
343"000

332.000

435.000

DATI: ISTAT

' sia coloro i quali hanno abbandonato prima di conseguire il diploma, sia coloro
che avendolo conseguito, non hanno proseguito gli studi.

Dato il decrenrento annuale del tasso di attività (vedi appendice Tabella 4),
ieCcedenza, di coloro i quali hanno abbandonato la scuola e l'agricoltura, sulla
rilevazione'di coloro che sono in cerca di prima occupazione, si può considerare
come una fonte del lavoro marginale,
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Autoriduzione e appro priazione
alla Fiat

La prCIva
generale

Il movimento dell'appropriazio-
ne

Dopo la conclusione della vertenza a-

ziendale Fiat sull'onda dellcl ^scioperrr
ad oltranza e del blocco di Mirafiori,
la classe operaia torinese ha d.rVutO
fare i conti con i prirni segni di una
fase recessiva destinata a colpire con
particolare vie-lenza i1 ciclo dell'autcr.
Nel corso della primavera, la poiiric:
della grande impresa si salda alÌe
scelte deflattive della Banca d'Iralia.
con una serie di iniziative in grande
stile e d'intensità progrcssivrr qucst-r
combinazione modifica in brer': il
quadro enffo cui si muove la lotta
operara.
A partire dal mese di aprile, con una
successione via via pir) rapida, le pic-
cole e medie faL,briche fornirrici della
Fiat, tessili, alimentari, i canrieri edi-
li, sono colpiti dalla Cassa Integrazione
e dai licenziamenti. Se l'esito de1 con-
tratto Fiat avcva verificato inrer.rnrenrc
i limiti della clifesa del salario reale sul
terreno della lotta aziend:rle, gli scio-
peri generali della primavera-estate mo-
strano la corda di fronte alla deterrni-
nazione con cui viene avviato il pro.
cesso recessivo. Negli scioperi generali
si rispecchia la stratificazione di classe
indotta dall'inflazione e dall'attacco al-
l'occupazione nei settori più deboli,
in mancanza di una iniziativa operaia
in grado di riunificare il fronte di
lotta. La stessa massiccia presenza di
operai della piccola industria, che
aveva carattetizzato a lungo le mani
festazioni sindacali si va esaurendo: iÌ
9 luglio i fischi a Scheda in Piazza
San Carlo saranno soprattutto l'e-
spressione dell'esasperazione dei dele"
gati; ad essi fa da contrappunto l'as-
senza clegli operai.

La cassa integrazione alla
Fiat, più che l'avvio della
ristrutturazione, segna il
punto di svolta da una fase
di sovvertimento delle map-
pe dei reparti, dell'organiz-
zazione interna aziendale

- alla riconversione vera e
propria. Gon Ia crisi del set-
tore dell'auto, si vuole in-
durre Ia crisi della struttu-
ra politica di classe più for.
te: I'operaio massa, I'ope-
raio Fiat. L'inoltrarsi della
crisi del settore, come for-
za disgregatrice della rigi.
dità del mercato del lavoro,
attacca le strutture di mas-
sa, storiche, dell'o vganazza.
zione operaia: i Consigli.
Ne colpisce I'aspetto strut-
turale, di espressione del.
l'organizzazione de! lavoro
di fabbrica e ne spunta,
nella distribuzione del pro.
cesso produttivo, le forme
tradizionali di lotta."Si ha
così una soluzione di conti-
nuità della mediazione con-
trattuale tra operai e capi-
tale aprendo una nuova di-
mensione di Iotta politica
che solo I'illegalità di mas-
sa, come imposizione ope-
raia del proprio diritto al
potere, rende realizzabile.
Lo sviluppo dell'autoriduzio-
ne, dell'appropriazione, I'im.
posizione diretta dei prezzi
politici, sono il terreno su
cui si creano forrne di po-
tere operaio.g proletario.

La diminuzionc dcl potere d'acquisto
del salario, la distruzione ad opera
dell'inflazionc Jei residui risparmi ope-
rri (10.0t.i{"} milisrdi di lire in un anno),
crceno le coneJizioni favorevoli per la
ripresa dell'inizietiva padronale in fab-
brica.
Alla F'iat si assiste al brusco aumento
degli straordinari, si moltiplicano i li-
cenziamenti per assenteismo e per
rrn;rre5sglia politica. Ma sono i tra-
sferimenti tli massa degli operai da
uno st*bilirnento all'altro il cuore delle
srancli manovre di Àgnelii. Vale la pe-
r,l di anaiizzare queslo passaggio per-
che è la premessa diretta della Cassa
Intcgrazione e perché testimonia la
capacità da parte della Fiat di rivolu-
zionerc in profondità I'assetto della
f abbrica, con ì.rna grancle libertà di
movimento, che afionda le sue radici
nelle scelte generali di politica eco-
nomica, nel rapporto sociale comples-
sivo fra le classi. Fra la fine di apdle
e metà maggio I ,1000 operai sono
trasferiti da Rivalta e Mirafiori alla
Spa Stura, dove la produzione di vei-
coli indi"rstriali è incrementata sulla
base delle comme-§se governative. Si
apre un periodo di mobilità sfrenata
della forza-lavoro da uno stabilimento
all'altro, da ollìcina ad oficina, da
squadra a squadra: la mobilità contro
1'organizzazione operaia, la mobilità per
conquistare il massimo di flessibilità
nell'utilizzo della forza lavoro: questo
il senso evidente della manovra. I tra-
sferimcnti sono tutt'alro che unidire-
zjonali e spiegabili in base alla rior-
ganizzazione produttiva: ci sono ope-
rai uasferiti da Rivalta alle sovlaf-
follate carrozzerie di Mirafiori, alri da
Rivalta a Stura e successivamente da
Stura a Lingotto nell'arco di qualche
s('rt urìlna.
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LA PROVA GENERALE

Negli anni precedenti tutti gli inter-
venti sull'organizzazione del lavoro
(dalle macchine a controllo numerico,
alle trasferte, ai polmoni fino alle isole)
puntavano a fluidificare il processo la-
vorativo sulla cui tigidità si era con-
formata la resistenza operaia all'au-
mento di produttività, il « gnrppo o-
mogeneo », la figura detr delegato. L'in-
novazione tecnologica è stata di volta
in volta vanificata dalle diverse forme
di opposizione operaia al lavoro e

dalT' otganizzazione capillare presente
in fabbrica. (D'altonde, bisogna ag-
giungere che i margini erano già in
pattenz assai ristretti: il limite era
dato da un certo livello di composizio-
ne di capitale proprio del ciclo del-
l'auto rispetto al quale un forte balzo
in avanti nei processi di automatizza-
zione avrebbe detetminato uno scom-
penso insopportabile).
In primavera, la politica aziendale
Fiat, rovesciando denro la fabbrica
la prospettiva della recessione, opera
una svolta netta: anziché ptoblema
d'intervento sull'organizzazione del la-
voro, la flessibilità della forza-lavoro
diventa interamente un fatto cli « po-
litica del personale >>, dunque di mp-
porti col sindacato. La mobilità di
massa deve garantire alla produzione
un'elasticità tale da permettere una
programmazione a breve periodo, ade-
rente alla congiuntura del metcato, al-
l'andamento delle esportazioni, alle
commesse del governo; centinaia di
operai vengono sospesi dalla produzio-
ne e utilizzati come massa di mano-
vra all'interno della fabbrica. Questo
è davvero il paradigma della forma
del comando nelle grandi fabbriche
nel cuore della uisi. Ed è evidente
come questi provvedimenti spianino
la strada al calo della produzione e

alla messa in C.1.
Eppure, I'FLM dà mano libera ai tra-
sferimenti proprio al fine di allon-
tanare la prospettiva della C.L; que-
sto cedimento sulla rigidità della f-1,

che pure era stata una tematica cen-
trale del sindacato dei consigli (rigi'
dità della f-l per gli investimenti al
Sud, per l'occupazione, come potere
sull'organizzazione del lavoro) toglie
ai delegati il terreno su cui si sono
formati e sperimentati in questi anni.
Le squadre sono smembrate, a volte
resta solo il delegato; è sconvolta Ia
mappa politica degli stabilimenti.
Si giunge alle ferie con la promessa
di Agnelli di mantenere l'orario pie-
no solo fino al J0 Settembre. Intan-
to, l' organizzazione operaia, fortemen-
te indebolita dalla mobilità, non è
in grado di garantire la continuità
della guera al lavoro. La necessità
di salario fa calarc I'assenteismo al
57'o, menffe i carichi di lavoro si in'

tensiEcano e i capi riprendono potere.
ll dibattito nei consigli Fiat si chiu-
de su se stesso, mitizzando la ver-
tenza autunnale sul punto di contin-
genza come risolutrice di tutte le dif-
6coltà, proprio menrre si accentua il
distacco fra delegati e operai.
I militanti operai dei gruppi riten-
tano, malgrado un anno di scon6tte,
la strada della pressione sul sindacato,
delle « mozioni » sulla massimizzazio-
ne degli obiettivi contenuri nella piat-
taforma, incapaci di ritrovare spazi
autonomi d'iniziativa.
Di fronte a questa situazione di clas-
se e ad una prospettiva sempre più
prossima di sospensione del lavoro
alla Fiat, matura in alcune compo-
nenti del sindacaro torinese la deci
sione di verifìcare al r.ientro dalle
ferie la drsponibilirà operaia a rnuo-
versi sul terreno dell'autoriduzione.
Avanzando questa proposta. il sinda-
cato è consapevole che la possibilità
di rimettere in piedi il movimento
per la vertenza sulla contingenza, che
si preannuncia lung,r e dificile, passa
attraverso i1 conseguimento di alcune
vittorie politiche e l'individuazione
di forme di lotta in grado di ricom-
porre un'unità di classe già messa a

dura pror.a. Pur di ottenere questo
risultato, r'ale 1a pena di sostenere
un duro conironio sia con quella par-
te del sindacaro torinese (UIL e so-
cialisti della CCIL) che si oppone al-
la proposta dell'autoriduzione, sia con
le confederazioni nazionali.
Il test di r-eri6ca viene tentato a Ri-
valta. organizzando il rifiuto di paga-
re l'aumenro dei trasporti sulle linee
provenienti dalla zona di Pinerolo.
Nlalgrado il pesante clima in fabbri
ca, la iorra si estende con una rapi-
dità sorprendente. Gli operai che viag-
giano sullo stesso pullman diventano
il nuovo « gruppo omogeneo >> che
esprime il " Delegato di pullman ».

Nel giro di qualche giorno, ramite
i « delegati di linea », vengono di-
stribuiti gli abbonamenti sindacali al
vecchio prezzo. Questa forma di lotta
e d'organizzazione comincia a genera-
Tizzarsi su altre linee; l'iniziativa ri-
schia di andare oltre le intenzioni del
sindacato ed esso si affretta a ripren-
derne il controllo con un accordo con
la regione che sancisce un aumento
fra il 15 e il 257o delle vecchie ta-
riffe. Questa lotta, chiusa prima an-
cora che sviluppasse I'intero poten-
ziale di massificazione, conferma co-
munque al sindacato la praticabilità
del terreno dell'autoriduzione.
L'11 Settembre un comunicato della
CGIL-CISL UIL apre ufficialmente la
campagna per il pagamento del solo
5076 (corne acconto in vista di un ac-

cordo con I'ENEL) dell'importo della
bolletta della lucè. Il sindacato si muo-
ve con cautela: in una prima fase
organizza nelle fabbriche, atraverso i
delegati, la raccolta delle firme di
adesione: questo sia per sondare il
consenso all'iniziativa prima di disri-
buire i moduli di c/c, sia per dispor-
re di uno strumento di pressione-nei
confronti dell'ENEL. Inòltre, la Ca-
mera del tavoro totinese sta suben-
do {orti attacchi dai vertici sindacali
e non può esporsi al rischio del fal-
limento. Distribuiti ai delegati gli
stampati che spiegano Ie modalità del-
la lotta, si inizia la propaganda nel-
le fabbriche. Nella prima settimana,
nella sola Mirafiori, sono già raccolte
più di 5.000 firme. L'iniziariva pren-
de piede, sia pure scontando la fra-
gilità del rapporto delegatioperai, la
novità della proposra, la difficoltà di
peneffare capillarmente l'intero tessu-
to delle fabbriche torinesi.
Un salto in avanti si verifica quan-
do alcune organizzazioni rivoluziona-
rie temendo che un rinculo del sin-
dacato blocchi la lotta al suo primo
stadio come era già avvenuto per i
trasporti, stampano autonomamente i
moduli del conto corrente postale con
le indicazioni sindacali, iniziando una
ampia disribuzione ai cancelli delle
fabbriche, nei quartieri operai, nelle
scuole ed all'università. Questa rot-
tura della procedura sindacale non
solo non ttova resistenza da parte
dei delegati, ma coinvolge orgarrizza-
tivamente numerosi operai, che di
vengono agenti attivi nella genetaliz-
zazione della lotta a tutto il tessuto
proletario.
I treni e i pullman dei pendolari
diventano luogo di ditrattito e di cir-
colazione della lotta che si allarga
presto anche ai paesi della provincia.
Il lavoro di distribuzione dei moduli
di c/c alle porte di Mirafiori rivela
estesi processi di atrtotg nizzazione
nella città sull'autoriduzione dei fitti,
sull'autogestione del riscaldamento. I
comitati di quartiere che fino ad ora
sono stati i gusci vuoti del decentra-
mento amminismativo, delle « riforme
dal basso ,>, diventano un momento
di coagulo di compagni isolati che si
fanno carico dei compiti organizza-
tivi della lotta.
In molti casi si enuclea una « sini
sra »> dei cornitati di quartiete che
rompe con la pratica da impotenti
parlamentini di questi istituti e sco-
pre nella propaganda sull'autoriduzio-
ne una possibilità di organizzazione
territoriale di classe. Questa << sini-
stra »> cerca sedi di coordinamento al
di fuori dei canali istituzionali e co-
mincia ,a dibattere lo sbocco politico
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di questa esperienza di autoriduzione,
e cioè il passaggio dalla lotta « ga-
rantita )> dal sindacato a quella auto-
noma sui prezzi politici. Si formano
nella città e nei paesi alcuni comitati
di lotta per l'autoriduzione con una
composizione disomogenea, che va dai
militanti dei gruppi a compagni sen-
za identità organizzativa, ad alcune
avanguardie operaie, soprattutto del-
le piccole fabbriche. Il PCI ha una
posizione differenziata: in alcuni co-
muni rossi della cintura fa propria
la tematica dell'autoriduzione sia pu-
re sottolineando con insistenza il suo
carattere provvisorio di fotma di
pressione. Altrove, dopo una dura
opposizione, subisce passivamente re-
stando alla coda del movimento.
I delegati operai, uanne sporadici
tentativi di propaganda nei quartie-
ri, garantiscono il lancio della lotta
all'interno della fabbrica, ma non af-
frontano il problema del suo radica-
mento e della sua articolazione sul
territorio.
Mentre l'autoriduzione assume carat-
teri di massa (al 1o dicembre più
di 130.000 le bollette autoridotte, con
una ctescita esponenziale nelle ulti
rne settimane) i delegati di fabbrica
sono ancora sostanzialmente estranei
ai processi di organizzazione indotti
da questa lotta.
Questo ritardo è dovuto alle dificoltà
di riqualificare uno strato di avan-
guardie formatesi nella lotta all'orga-
nizzazione del lavoro, sull'uso dello
sciopero in tutte le sue forme come
arma politica fondamentale.
I delegati dei consigli di fabbrica,
menffe hanno diretto tutti i passag-
gi della lotta aziendale, non hanno
memoria di esperienze di direzione
politica su altri strati di classe. Que-
sto spiega come le strutture territo-
riali del sindacato, i Consigli di zona
o i nascenti Comitati Unitari di Zo-
na (destinati a gettare un ponte fra
i consigli e i comitati di quarriere)
sono ancora oggi sffutture intercate-
goriali senza rapporti efiettivi con
gli organismi nati sul territorio sul-
la pratica dell'autoriduzione.
L'occupazione delle case in Via delle
Cacce e nel quartiere Falchera, che
dal 27 settembre al 6 novembre ha
raggiunto dimensioni di massa, se

ha trovato un'attenzione ed una
solidarietà nuova nei consigli di
fabbrica, non ha però determinato
una rete stabile di rapporti organiz-
zativi con le avanguardie operaie. Ciò'
ha permesso al PC{ e al sindacato
un recupero istitùzi6nale della Iotta
sulla casa che non solo ne sffavolge

il senso politicq, ma soprattutto ne
tompe la continuità organizzativa.
Il nodo cenfiale per il movimento
dell'autotiduzione resta dunque il
coinvolgimento diretto del personale
politico di fabbrica. Oggi un discor-
so sui consigli di fabbrica deve per-
dere quel carattere elastico e quindi
eternamente indefinito per cui di vol-
ta in volta si pone l'accento sul loro
carattere di sffuttura operaia o di ar-
ticolazione del sindacato.
Anzitutto: oggi non è un elemento
pregiudiziale, preliminate, per lo svi
luppo della lotta di massa nella cri-
si, la formazione di strutture alter-
native di direzione operaia. Ciò si-
gnificherebbe non considerare come il
ruolo dei delegati viene profondamen-
te n.rodificato dall'intensità della crisi.
I delegati, colne struttura ricalcata sul-
t'otganizzazione del lavoro, impegnata
a difendere la « rigidità >> operaia in
fabbrica rappresenrano una figura di
otganizzazioie destinata a deperire
rapidamente. La crisi rende indifen-
dibile il tetreno su cui sono collo-
cati. Ma è esattamente a partire da
questo dato che si rimescolano ie car-
te, gli schieramenti, i termini del di
battito politico. Alcuni delegati get-
tano la spugna, schiacciati dalla ve-
rifica della propria impotenza: ormai
in fabbrica si contano molte squadre
prive di delegato. Una parte del Con-
siglio, però, comincia ad assumersi
gtadualmente responsabilità di dire-
zione politica sul terreno di sconfio
determinato dalla crisi in cui lo scio-
pero non può essere la sola né la
principale forma di lotta.
Afiermare che i consigli sono svuo-
tati è solo ùfia mezza verità, e dun-
que una sostanziale falsità. È vero,
infatti, che la struttura dei delegati
perde colpi su colpi nella contratta-
zione delle condizioni di lavoro; è
vero che coordina assai poco e male
la situazione delle diverse officine;
ma il dato decisivo è che nel con-
siglio il confronto « fra le due linee »,
dall'alternativa ra conftollo su11'or-
ganizzazione del lavoro e rifiuto del
lavoro, si sposta sulla tematica del-
1o sbocco politico, delle prospettive
della lotta operaia nella crisi. Da que-
sto punto di ,r,,ista comincia a darsi
una polarizzazione netta fra la posi-
zione FIOM sulla « svolta democrati-
ca )> e una componente del Consiglio,
tutt'almo che omogenea, che rifiuta la
prospettiva di un approdo istituzio-
nale delle lotte e s'impegna per ri-
lanciare, su diversi piani, il movi-
mento su contenuti d'attacco.
Ecco: oggi i consigli Fiat funziona-
no come una sorta di Comitato Poli-
tico, al cui interno ha luogo una lot-
ta politica feroce fra le avanguardie

che fa decantare ed emergere una
nuova gerarchia di dirigenti opetai
che cominciano a misutarsi sulle lot-
te di autoriduzione, sulle sue po-
tenzialità, sul suo esito.
Il movimento dell'autoriduzione sta
inducendo un distacco di massa dal
riformismo paragonabile per ampiez-
za e profondità alle lotte studente-
sche del '68 o alle lotte autonome
precontrattuali del '68-69. Ma questa
volta la crepa si allarga, sia pure in
modo graduale e contraddittorio, di-
rettamente allo strato operaio decisi
vo per l'otganizzazione: ai consigli di
fabbtica e ai quadri operai delle se-
zioni temitoriali del PCI.
La verifica più significativa di que-
sto processo è data a Torino dal Co-
mitato di lotta delle Vallette, com-
pcrsto interamente di militanti operai:
dall'autoriduzione delle bollette è pas-
sato all'autoriduzione del riscaldamen-
to, dandosi una struttura otgafiizzati-
va stabile mediante i delegati di sca-

la e di caseggiato. Il Comitato del-
le Vallette sta afirontando tutti i pro-
blemi che llassenza della copertura
sindacale ha via via posto; è matu-
rata, dentro 1a concreta costruzione
della lotta, uns rottura con il Comi
tato di quartiere e con il PCI che
1o gestisce, e numerosi quadri operai
del partito sono rimasti nel Comitato
autonomo.
lvlenue il movimento dell'autoriduzio-
ne fa le sue prime prove, il quadro
politico subisce una netta sterzata con
la messa in Cassa Integrazione di al-
tri 70.000 operai Fiat, che presup-
pone la sostanziale unità dei centri
reali del comando capitalistico (Con-
findustria, Banca d'Italia, Partecipa-
zioni Statali, ecc.). Non si tratta cer-
to di un'unità empirica, << dal basso »>,

ma di una riunificazione del ceto ca-
pitalistico come governo reale in gra-
do di legate congiuntura e tendenza,
recessione e ristrutturazione. Da que-
sto punto in poi, le tappe della crisi
non vengono più contrattate preven-
tivamente col sindacato e i partiti ri-
formisti; l'attacco all'occupazione nel-
le grandi fabbriche colpisce al cuote
la struttura del mercato del lavoro
indusriale, ridimensionando brusca-
mente il potere conuattuale ed il pe-
so istituzionale del sindacato.
La C.I. alla Fiat ha avuto un dupli-
ce efietto immediato. 1) Tale misura
ha anticipato e svuotato la vertenza
nazionale sulla contingenza, puntando
a fare degli operai Fiat I'anello de-
bole del fronte di lotta. Il Sindacato
ha dovuto tinunciare a condurre la
vertenza nazionale come una effettiva
vertenza contrattuale, articolata f.ab-
brica per fabbrica.
Il fatto che fino ad ora la lotta sia
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LA PROVA GENERALE

proceduta quasi esclusivamente con
la oroclamazione di una serie di scio-
peri generali è il segno della debo-
Tezza operaia sul terreno di fabbrica,
della radicale dificoltà del movimen-
to a rispondere in maniera articolata
all'attacco del padrone.
2) La C.I. rende problematica una
estensione lineare delle lotte di auto-
riduzione in corso (trasporti, bollet-
te della luce) e un'aggressione di
nuovi contenuti salariali, a partire
dai livelli d'organizzazione dati in
fabbrica. Sarebbe << economicismo »>

ipotizzate un rapporto meccanico fra
aurnento del bisogno e capacità di
soddisiarlo cou la lotta d'appropria-
zione. In realtà la C.I. intacca i li
velli d'organizzazione, incide sul tap-
porto delegati-squadre, mette in luce
i limiti del Consiglio di Fabbtica co-
me suuttura dirigente della lotta sui
prezzi.-Insomma: un'ipotesi di ripresa del
movimento attotno alla difesa diretta
del salario reale e sulla riattivazione
di comportamenti autonomi di lotta
al lavoro sotto il cappello del « ver-
tenzone » viene sostanzialmente bru-
ciata dal prowedimento di Agnelli.
La C.I. segna una rottura drastica
nell'esperienza degli operai. Lo scio'
pero di massa, l'ipoteca operaia sul-
la produzione, la guerra all'organizza'
zione del lavoro, si rivelano armi
spuntate, capaci tutt'al più di deter-
minare sacche di resistenza nei con-
fronti dell'iniziativa padronale. A To-
rino, prima che altrove, avviene una
radicale e drammatica soluzione di
continuità rispetto alle forme di lotta
opetaia conosciute negli anni passati.
La crisi dello sciopero pone qui, prima
che altrove, l'esperienza della autori-
duzione 

- 
e più in generale, la cre-

scita dell'illegalità di massa e della
pratica d'apptopriazione - 

in alter-
nativa alla verte1za nazionale sulla
contingenza, alle forme ed ai tempi
della lotta rivendicativa. Paradossal-
mente, è stata la messa in C.I. degli
operai FIAT a caricare l'autoriduzione
di un significato radicale che va ben
oltre quello di una nuova forma di
lotta in difesa del salario reale. Il
rifiuto di pagare gli aumenti perde ogni
carattere di « Cassa di Soccorso per
rioperanti »; ora il punto vero non è

più garantire la continuità e la forza
della lotta di fabbrica sul salario mo-
aetario, << risparmiando » quatffini sul-
Ie tarifie pubbliche. Si tratta di ben
aIrro.
Quando è il padrone stesso ad imporre
il calo della produzione innescando
rrn processo che conduce alla disoccu-
pazione di massa; quando la ctisi co-
mirrcia a rivoluzionare in profondità
h struttura del mercato del lavoro, il

terreno della produzione diretta appare
un'articolazione subordinata del rap-
porto sociale fra le classi. La C,I. rom-
pe quella continuità del rapporto di
Iavoro entro cui awiene la contratta-
zione delle condizioni di vita degli
operai; dunque, determina una situa-
zione in cui esse possono essere ga-
rantite solo al di fuori della trattativa
istituzionale; e questo oggi fonda a

Torino il passaggio dell'autoriduzione
delle bollette alla imposizione diretta
dei « prezzi politici »> come rottura
organizzata della legalità ed esercizio
concreto di potere operaio.
Mentre si tocca con mano l'obsolescen-
za dello sciopero, la lotta d'autoridu-
zione indica un terreno su cui l'orga-
nizzazione operaia comincia a riarti-
colarsi e a conseguire dei risultati po-
sitivi sul piano degli interessi mate-
riali.
Vediamo meglio. Quando. a partire dal
7 ottobre, la settimana lavorativa si
riduce a 24 ore, il disorientamento
in fabbrica è tale che sfuma ben presto
la possibilità di una reazione autonoma
a caldo. 11 sindacato. dopo aver ac-
cettato per mesi supinamente I'inizia-
tiva padronale in fabbrica pur di scon-
giurare la minaccia dell'orario ridotto,
nelle ultirne setrimane ha nascosto la
testa nella sabbia, negando l'evidenza
e non prepaFando preventivamente al-
cuna risposta. A fatto compiuto, due
sono le posizloni che emergono: la
FINI denuncia il carattere sostanzial-
menre ani6cioso della richiesta Fiat
di un calo massiccio della produzione,
sottolineando 1'aspetto manovrato,

" politico ", della C.I. La FIOM, in-
vece. riconosce il dato strutturale del-
la crisi del settore ed insiste per tro-
vare una soluzione alternativa alla C.L
in termini di ponti, eventualmente con
f inrpiego della quatta settimana di
ferie (in fabbtica peralro viene re-
spinta << a viva voce » ogni ipotesi di
cedinrento sulle conquiste contrattuali
in materia di ferie e di festività in-
f rasettinranali ) .

Fra gli operai è subito chiaro come lo
sciopero abbia ben poca incidenza in
una situazione in cui Agnelli ha deciso
di produrte 200.000 vetture in meno.
I margini d'iniziativa in fabbrica sono
assai ridotti, tutt'al più si ratta di
bloccare la produzione 1à dove ancora
tira a tutto spiano, alla Spa Stura e
alla linea della 111 a Mirafiori. Per il
resto, lo sciopero è al massimo una
difficile testìimonianza di unità di classe
(vale la pena di ricordare come il
Sida, a partire da questo dato ogget-
tivo, stia cercando di riffovare spazio
aila Fiat con una propaganda assai
abile).
Analizziamo in breve i'andamento de-
gli scioperi in questi due mesi di C.L

Anzitutto; il mercsledì è diventato
per forza di cose il giorno « ufficiale »

dello sciopero (« la domenica Ia messa,
il mercoledì lo sciopero >>, dicono gli
opetai). Dopo quattro giorni di as-

senza dalla fabbrica, il lunedì e il
martedì danno il tempo appena sufi-
ciente per organizzate la fermata.
La prima risposta viene data merco-
ledì 9 ottobre: otto ore di sciopeto
alla lvlirafiori e a Lingotto, quatffo ote
a fine turno nelle alffe sezioni. Lo
sciopero riesce anche se, per la prima
volta in 5 anni, centinaia di operai si
ammassano alle porte di Mirafiori da-
vanti ai picchetti. Il sindacato decide
di non tirare la corda e la settimana
successiva indice 1o sciopero per il
punto di contingenza di giovedì, con-
vocando un'assemblea aperta a Mira-
6ori mente gli operai Fiat sono in
C.I.
I1 piazzale interno è riempito da ope-
rai delle piccole fabbriche e da mi
gliaia di studenti: la presenza degli
operai Fiat è pressoché nulla.
In seguito, l'adesione agli scioperi re-
sterà su livelli discreti se la fermata
dura 8 ore. o si svolge a fine turno.
Quando però il sindacato prova la
carta dello sciopero interno, la par-
tecipazione cala bruscamente, i cortei
stentano a fonnarsi, molte linee con-
tinuano a lavorare; fino a che si
giunge al clamotoso insuccesso del 27
novembre, quando a Mirafiori e Ri
valta la percentuale degli scioperanti
non supera il Ll%o.
La Spa Stura costituisce un'eccezione
rilevante giacché gli operai, potendo
usufruire dell'oggettiva forza contrat-
tuale derivante dalla permanenza di
altri livelli di produzione, prolungano
gli scioperi e danno vita a forti cortei
interni. Nelle altre sezioni, invece, si
sconta 6no in fondo la debolezza nei
confronti delf iniziativa del padrone,
che continua a iorganizzare la produ-
zione chiudendo lavorazioni e spostan-
do operai, mentre prosegue 1o stilli-
cidio delle ammonizioni e dei licen-
ziamenti.
In questa {ase della crisi i processi di
rottura della composizione di classe da-
ta corninciano a manifestarsi anzitutto
con una redistribuzione di potere con-
uattuale fra le diverse sezioni di classe.
Mentre la chirnica di base e la si-
derutgia mantengono ancora stabiliti i
livelli di occupazione, la disoccupa-
zione di massa, che comincia ad inve-
stite il settore dei beni di consumo,
indebolisce radicalmente la forza con-
trattuale degli operai del ciclo del-
I'auto.
La classe operaia del settore dei beni
di consumo è resa mobile e precaria da
processi di ridimensionamenro e di
tistrutturazione; il padrone punta a
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ridurre I'operaio-massa a figura pro-
letaria dal reddito e dal lavoro incerti;
già comincia a configurarsi un nuovo
soggetto proletario fatto oggetto di una
politica selezionata di salario sociale,
solcato da sratificazioni profonde.
La Fiat ha deciso di anticipare sulla
busta paga la C.I. speciale, ,rprendo
così la strada a una dichiarazione di
« crisi de1 settore >>; in questo modo
viene garantito agli operai 11 94%ò
del salario per tre giorni di lavoro alla
settimana, menme nelle piccole fab-
briche la C.I. ordinaria ne garantisce
solo i\ 66Vo, sernpre che non si pro-
ceda direttamente coi Iicenziamenti.
Il punto è questo: le misure di salario
scciale sono selezionate nel senso che
Ia garanzia di salario è data agli strati
di classe più combattivi, con i livelli
organizzativi più saldi. Nella erogazio-
ne di salario garantito da parte dello
Stato viene riconosciuta una specie di
gerarchia in base al peso politico e si
tenta un'operazione di separazione del-
I'avanguardia di massa dal resto del
proletariato.
A queste sfiatificazioni si sommano
quelle derivanti dall'enorme rigon-
fiamento del mercato del lavoro mar-
ginale: gli operai Fiat che cercano un
seconclo lavoro per i due giorni di
C.L, i disoccupati, i giovani premono
su un'area di lavoro nero che peralffo
tende a resftingersi.
Rottura della composizione di classe
e nuovo soggetto proletariato: ciò che
emerge con chiarezza a Torino è f ir-
reversibilità di questi processi. In
nessun modo si può assumere come
terreno di scontro la difesa della base
produttiva di questa composizione di
classe; il ridimensionamento del set-
tore dei beni di consumo, la ristruttu-
razione e i licenziamenti di massa sono
l'orizzonte dato che già determina nuo-
vi comportamenti di classe.
Il centro del programma politico è Ia
ricostruzione della forza operaia al di
fuori della camicia di forza del ciclo
capitalistico, su altre basi risperto a

una situazione favorevole di piena
occupazione. La << {ase di transizione »
fra l'innesco di un processo di scom-
posizione di classe e \a riorganizzazio-
ne capitalistica del mercato del lavoro
ofire la possibilità di rompere la lega-
lità contrattuale entro cui lo stato ri-
conduce il conflitto di classe: lo svi
luppo dell'autoriduzione, dell'appro-
pri,azione, l'imposizione diretta dei
prezzi politici, sono il terreno su cui
si creano forme di potere proletario
che sotmaggono legittimità alla me-
diazione istituzionale.
Lo sviluppo .dell'il[egalità di massa
deve aderjre conr€ un guanto alle mo-
dificazioni in corso nela struttura di
classe, rovesciandole contro il mec.

canismo di crisi non solo in termini
di mera resistenza economica, quanto
soprattutto fondando la possibilità di
aggredire le articolazioni dello Stato,
di fat uscire alla scoperta il potere
proletario.
Il .« salario garantito »> nell'accezione
padronale determina anzitutto una stra-
tiÉcazione di comportamenti politici.
I settori piùr deboli ed esposti del
proletatiato torinese già stanno mo-
vendo i primi passi oltre la riduzione
delie bollette della luce radica\lzzando
la lotta sociale. Invece si verifica un
ritardo, una sfasatura di tempi per
gli operai delle grandi fabbriche. A
questo proposito però si può ay^nza-
re una previsione: il « salario garan-
tito »> tanto nella sua fonna di C.I.
speciale quanto in quella di forte in-
dennità di disoccupazione, può di-
ventare la base di un rilancio dell'ini-
ziativa operaia in fabbrica. Non è af-
fatto scontato 1'uso capitalistico di
queste forme di reddito elargito al
di fuori del rapporto di lavoro: è

possibile pensare che alla Fiat, per
esempio, ciò costituisca un elemento
di maggior « rigidità )> operaia anzi-
ché la sanzione di una scparazione
<( corporativa >> dal resto del tessuto di
classe. II salario 1;arantito c,lme srru-
mento di controllo istituzionale su al-
cuni settori di classe può tradursi in
ossigeno per la ripresa della lotta.
Il passaggio decisivo che può impri-
mere all'illegalità di massa urì carattere
offensivo, di rottura, di potere 

- 
è

data appunto dal saldarsi dell'espe-
rienza di lotta autonoma contro il
lavoro degli opetai Fiat con i nuovi
compoftamenti della figura proletaria
socializzata dalla crisi.
Fra dicembre e gennaio, l'accordo
FIAf'-sindacati sulla gestione bilate-
tale della Cassa Integrazione, 1'accor-
do sulle tariffe eletriche concluso
dalle Confederazioni mentre il movi-
mento dell'autoriduzione è in piena cre-
scita; la chiusura della vertenza na-
ziolale sul punto di contingenza ed il
<< salario garantito >> stabilizzano e pre-
cisano le coordinate della gestione del-
Ia crisi a medio termine fino alla sca-
denza del ri,nnovo dei contratti.
Il sindacato, dopo la prima fase della
C.I. FIAT, ha imboccato decisamen-
te ia stada della cogesrione della
crisi, puntando a riqualificare il pro-
prio ruolo istituzionale con la tratta-
tiva dei tempi e delle modalità del-
la ristrutturazione, senza poter offrire
agli operai significative conropartite
materiali. Il tutto è poi condito con
un discorso sulla presunta incapacità
del capitale italiano ad operare una
profonda riconversione produttiva per
adeguarsi alla nuova divisione intet-
nazionale del lavoro e sulla conse-

guente necessità delf intervento fattivo
del Movimento Operaio, affinché i
processi di ristrutturazione siano por-
tati eflettivamente a fondo.
Menre il sindacato rinnova f ideolo-
gia del « capitalismo straccione », la
FIAT chiude il cerchio dell'operazio-
ne iniziata in primavera con i tasfe-
rimenti di massa: ota la flessibilità
della {arza-Tavoro in fabbrica è codi-
ficata in termini contrattuali. Dopo
il ponte di Natale, già a febbraio,
ricominciano la C.I., Ia mobilità in-
terna, il taglio dei tempi sulle lavo-
tazioni che tirano.
Il carattere centrale e preventivo del-
la trattativa FlAT-sindacati sotrae
ulteriormente possibilità d'iniziativa ai
Consigli di fabbrica.
La vertenza sulla contingenza ha {or
nito una prelìgurazione attendibile,
come conduzione sindacale ed esito
rivendicativo, del rinnovo dei con-
tratti: una sequela di scioperi gene-
rali, sottrazione del terreno della lot-
t^ articolata, trattativa complessiva
sulla normativa della ristutturazione.
Da parte capitalistica i contratti ven-
gono preparati, allargando massiccia-
mente l'area della Cassa Integrazione
(150.000 operai a febbraio - un ter-
zo della classe operaia torinese) e
scaricando i processi di disoccupazio-
ne sul tessuto di piccola industria
delle fornitrici; tutto ciò mentre si
intensifica la pressione fiscale e infla-
zionistica volta a garantire un trasfe-
rimento gigantesco di icchezze dai
redditi di iavoro ai capitali d'inve-
stimento tramite la mediazione del-
1o Stato.
I1 grande problema dei padroni ita-
liani è che con questi strumenti pos-
sono indebolire la forza sociale e il
potere contrattuale degli operai, ma
non possono mettere mano alla ri-
conversione produttiva fino a quando
non sono date le condizioni necessa-
rie per aggredire direttamente l'occu-
pazione nelle grandi fabbriche.
In altre parole, l'elemento più fragile
nelia gestione capitalistica di questa
fase della crisi è proprio l'inrodu-
zione dell'istituto del « salario garan-
tito >> o meglio della Cassa Integra-
zione a salario quasi integro. In Ita-
lia i padroni introducono 

- 
sono co-

sretti ad inttodurre per graduare ed
articolare I'attacco 

- 
il salario ga-

rantito prima ancota che nelle gran-
di fabbriche si sia dato un arretra-
mento eflettivo e definitivo della for-
za politica opetaia. Questo dato ten-
de a tradursi immediatamente in una
ripresa di comportamenti endemici
di lotta al lavoto,-di rifiuto di ero-
gare maggior fatica, di resistenza al-
la risttutturazione. Alla FIAT, una
volta stabilizzatosi il regime di C.L.
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si è avuta nei primi mesi dell'4nno
una circolazione 

-di lotte sulle condi-
zioni di lavoro: a Mirafiori, alle Pres-
se conro le ammonizioni, sulla linea
di montaggio della 111 contro l'au-
mento delle satutazioni; a Rivalta,
alla pomiciatura contro la riduzione
dei cambi, in catrozzatrtra contro il
taglio dei tempi, a Stura, ripetuta-
mente, sui tempi e sui carichi di
lavoro.
È facile prevedere che questi episodi
di lotta si moltiplicheranno nei pros-
simi mesi, anche se dificilmente tro-
veranno uno sbocco unificante.
L'uso operaio del o salario garantito »

contro il lavoro nelle grandi fabbri-
che può far diventare un boomerang
il tentativo padronale di accerchia-
mento dei poli di classe: in termini
di costi economici e di riproduzione
d'instabilità politica è il pericolo mag-
giore cui va incontro la linca Agnelli-
Moro. Si tratta però, ed è bene sot-
tolinearlo, di processi di lotta asso-
lutamente ritmati dall'iniziativa capi-
talistica. La permanenza della lotta
al lavoro nel cuore della crisi è un
sintomo prezioso della « maturità del
comunismo », ma appunto, un sinto-
mo << oggettivo »>, un termometro, cer-
to non il terreno congruo alla fon-
dazione di processi organizzativi che
assumano la dimensione di potere del-
lo scontro di classe in atto.
Ci roviamo di fronte a un parados-
so da rilevare lucidamente; la ripre-
sa della lotta autonoma sulle condi-
zioni di lavoro intralcia f iniziativa
capitalistica ed attesta la radicalità
strategica della guerra operaia al la-
voto, ma non si pone come terreno
di crescita dell'organizzazione di clas-
se. Non è possibile raccogliere e sin-
tetizz^re il patrimonio politico del-
l'autonomia sul terreno su cui si è
sviluppata l'autonomia fino ad ora,
proprio perché la crisi si è incaricata
di sconvolgerlo dalle fondamenta.
La riqualificazione delle avanguardie
operaie non può avvenire sulla per-
manenz^ dei comportamenti di lotta
propri degli anni scorsi: o si dà il
riconoscimento della necessità di un
salto, di una rottura rispetto all'espe-
rienza precedente, oppure la stessa ra-
dicalizzazione delle forme di lotta in
fabbrica si presenta come una testi-
monianza d'impotenza rispetto al ca-
rattere irreversibile della risruttura-
zione produttiva e alla mancanza di
spazi per la lotta rivendicativa nel-
Ia ctisi.
Assumere come programma politico,
sia pure sostenuto dalle forme di lot-
ta più dure, la difesa di questa com-
posizione di classe e della sua base
produttiva, significa arroccarsi attorno
all,a difesa di questo modello di

sfruttamento, il che è velleitario e
reazionatio allo stesso tempo.
L'applicazione delle avanguardie di
classe sul terreno ofiensivo dei « prez-
zi politici r>, introdotto dall'esperien-
za dell'autoriduzione delle bollette,
non si può dare linearmente, come
slargamento del potere operaio rn fab-
brica. I << prezzi politici », propri<-r
nella misura in cui cominciano a tra-
dume l'autonomia di classe in pro-
getto di potere, sono l'unico tereno
su cui 1e avanguardie delle grandi
fabbriche possono rideterminare una
t:gcmonia, un comando sull'intero tes-
suto di classe.
La difficoltà eflettiva alla Fiat è data
dallo scarto evidente fra i successi
conseguiti da1 padrone, nell'arco di
alcuni rnesi. nella distruzione di li
velli organizzativi operai in fabbrica
e 1o sviluppo ancora frammentato e
insuficiente del movimento dei « ptez-
zi politici ».

Sia chiaro: dopo la chiusura della
vertenza sulle tariffe elettriche e I'ab-
bandcno da parte del sindacato del-
la tenratica della autoriduzione, si so-
no compiuti molti passi in avanti e
di grande riiievo politico, che tar-
dano però ancora a configurarsi co-
me dispiegata jniziativa d'attacco, ca-
pace di ricomporre la rete delle avan-
guardie. Di fronte al carattere di
svendita dell'accordo (basti dire, sen-
za scendere nei dettagli, che gli ope-
rai dovrebbero restituire all'Enel il
50ot'o attofidotto della bolletta prece-
dente) i Comitati per 1'autoriduzione
flelle Vallette, di Nichelino, di Mira-
Iior.i Sud, del Centro storico ed altri
danno vita ad un Coordinamento, al
cui interno si forma una sftuttuta
permanente di direzione, l'Esecutivo
dei Comitati, e promuovono la ripre-
sa dell'autor.iduzione delle bollette
della luce e l'allargamento della lot-
ta ad akri obbiettivi.
La mancanza della copertura istituzio-
nale del sindacato induce un salto di
qualità nella pratica dell'autoriduzio-
ne: la minore estensione consentita
dall'iniziativa autonoma richiede un
maggior spessore d'otganizzazione: le
assemblee di caseggiato, la nomina
dei delegati di scala, la discussione
preventiva del problema dell'autodi-
fesa, tutto ciò qualifica in modo ri-
levante il processo organizzativo. ll
Coordinamento sollecita la formazio-
ne dei Comitati per I'autoriduzione
in fabbrica a Mirafiori, Rivalta e Stu-
ra: i militanti operai all'interno del-
la fabbrica raccolgono le firme, di-
stribuiscono i moduli di conto cor-
rente, indirizzano gli operai alle sedi
dei vati comitati di quartiere, orga-
nizzano assemblee nei refertori, so-
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stenendo lo scont{o aperto col sin-
dacato.
Mentre si sviluppa autonomamente
l'autoriduzione della bolletta succes-
siva all'accordo, sopravviene un'altra
raftìca di aumenti:l'acqua, di cui è
quintuplicata la tariffa, i trasporti ur-
bani che raddoppiano il biglietto, il
gas, ii telefono. Il Coordinamenro pre-
para delle giornate di lotta cittadine
sui rasporti e sul relefono (invito
a bloccare la teleselezione il 6 mar-
zo, giorno delle trattative Donat Cat-
tin-sindacati) e lancia l'autoriduzione
delle tarifie dell'acqua e del gas. Il
Coordinamento da una parte ha la
necessità di rapportarsi con indica-
zioni generali all'intero movimento
dell'autoriduzione, dall'alma di accele-
rare e rafiorzare processi di crescita
organizzativa molecolare dei singoli
comitati.
All'ordine del giorno della discus-
sione nei Comitati c'è il problema
del passaggio politico ed organizzati-
vo dalla gestione delle autoriduzioni
sulle tariffe pubbliche all'intervento
diretto sui prezzi dei generi di pri-
ma necessità. Nel quartiere Mirafiori
Sud si sono svolte assemblee di don-
ne proletarie per organizzare il boi-
cottaggio sistematico dei negozi più
cari. ll punto vero è costruire nei
quattieri dei veri e propri << processi >>

ai ptezzi dei generi di prima neces-
sità ripetutamente aumentati negli ul-
timi anni o mesi: per arrivare al pic-
chettaggio di rnassa dei grandi ma-
gazzini e all'imposizione effettiva dei
prezzi politici.
Venuta meno la copertura sindacale
alle lotte, è necessario alzate il tko
per riempire di un interesse rrrateria-
le consistente la crescita dell'illegalità
di massa. Questo è il passaggio deci-
sivo, il solo che può stabilizzare nei
Comitati una rete operaia significati-
va e dispiegare tutto il contenuto
di potere del movimento dei « prez-
zi politici ».

(febbraio 1975)
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Chi proYoca chi
No all'estremismo
si alla violenza
operarL

Il manifestarsi 
- 

alf interno dello
§coouo di clasàe di questi anni in
Italia 

- 
di alcune forme di lotta e

di otganizzazione << armata r> h^ da
tempo sollevato scandalo, sollecitato
divisioni e idibattiti alf interno di
quell'arco vasto e composito di fiotze
che va sotto il nome di << schieramen-
to di sinista ». All'interno di questo
dibattito, uomini e forze si sono di-
visi non solo sulla base di una con-
trapposizione elementare 

- 
pro o

contro certe forme di lotta e di orga-
nizzazione; ma hanno dato luogo a

una più ampia vatiegatura di posi
zioni. Fondamentalmente, le posizioni
che possiamo assumefe come favore-
voli qui e ora alla pratica e all'orga-
nizzazione della violenza di parte o-
petaia e proletaria si sono distinte in
una approvazione totale e indiscrimi
nata e in una approvazione critica
delle prime esperienze di organizza-
zione atmata.
Dal canto loro, le posizioni confarie
alle forme di lotta violente e illegali
si sono articolate in due fondamentali
chiavi interpretative: il discorso sul-
la << provocazione oggettiva » e quello
sui provocatori «soggettivi» e sul
carattere << manovfato » di alcune ini-
ziative.

Solo da qualche tempo a questa par-
te ha cominciato a farsi strada 

- 
{ta

gli oppositori alla pratica organica del-
la violenza operaia 

- 
una terza im-

postazione, meno rozza e becera dei
discorsi sulla « provocazione r>. È un
tipo di interpretazione che restitui
sce 

- 
malgrado tutto 

- 
ad alcuni

comportamenti una legittimazione
« sociale »>, e ad alcune tematiche po-
litiche e proposte di forme di lotta
e d'organizzazione il diritto di cit-
tadinanza all'interno della complessa

realtà del movimento di classe. Tut-
to questo non attenua certo la polemi
ca, né elimina - 

per i sostenitori di
quesre posizioni 

- 
la « necessità >>

di sringere un cordone sanitario at-
torrìo a chi pratica forme di lotta il-
legali, violente o addirittura armate;
ma interpreta tutto questo in chiave
di « deviazione )> 

- 
anche se perico-

losa e politicamente condannabile - e

non di pura e semplice << provoca-
zione >> orchestrata e promossa dal
nemico di classe.
Ricompaiono, tirnidamente, i termini
<< estremismo >>, « avventurismo », etc.

- 
per ranto tempo sostituiti da una

terminologia da thrilling, estranea a

qualsiasi tradizione teorica del mo-
vimento comunista e operaio.
« Alia buon'oral », dirà 

- 
non sen-

za raglone 
- 

qualche compagno, ri
levando tutto il deteriore sociologi-
smo, il paternalismo opportunistico
e « benpensante » che gtonda da cer-
te analisi. È però vero che l'apertura
del dibattito sulla « questione del-
l'esremismo », da parte del Mani{e-
sto (« Dopo il '68 - Radici e motivi
dell'esremismo di oggi ») e di Lotta
Continua (« Processo all'esffemismo »)
rappresenta un tentativo di tiadegua-
re il dibattito, di restituire alle pro-
prie posizioni un minimo di dignità,
e costituisce untimplicita autocritica
rispetto alle sciocchezze e aTle vol-
garità che questi giornali avevano in
passato pubblicato.
Di fronte all'emergere di un compor-
tamento sociale complesso e diffuso,
al moltiplicarsi di esperienze non con-
template dal loro progetto politico,
all'evidenziarsi di forme di lotta e di
iniziativa pefsistentemente non ricon-
ducibili ai loro schemi, questi gruppi
hanno evidentemente riconosciuto la
necessità di sostituire w abbozzo di

118

l,*.



CHI PROVOCA CHt

analisi alle insulsaggini da libro giallo
e alla logica bigotta che avevano in
precedenza sfoggiato.
È poca cosa, ma è già un risultato.
Di questo aggiornamento politico ci
occuperemo nella seconda patte di
questo articolo; per intanto, è an-
cora utile picchiare in testa il cane
che affoga, e punrualizzare ancora il
discorso sull'argomentaziore, per così
dire, << esorcistica »..
Su queste tipo di analisi già diamo
dei giudizi in akta parte di questa
rivista (cfr. f intoduzione al libro:
Ptimavalle, incendio a potte chiuse);
ma è utile tornarci sopra perché, a

ben vedere, il cane è lungi dall'afio-
gare: innanzitutto perché il PCI con-
tinua imperterrito ad applicare il
« mètodo esorcistico » (a cui fa da
pendent il moderato - e pelosetto 

-recupero dei gtuppi neoistituzionali,
di cui Berlinguer riconosce 

- 
bontà

sua (e loro) 
- 

il << diritto all'esi
stenza >>); in secondo luogo perché
anche nella sinistra extrapatlamentare
certe tentazioni non sono del tutto
debellate.

Solo una profonda deviazione intellet-
tuale e morale può suggerire a dei
<< comunisti » un atteggiamento di in-
discriminato sospetto e di isterico
attacco nei confronti di una serie di
episodi quali 

- 
per citarne soltanto

alcuni 
- 

la libetazione del compagno
Renato Curcio ad opeta di militanti
della sua organizzazione; la dura ri
sposta dei compagni alle aggressioni
e alle violenze dei fascisti in occasiooe
del processo di Primavalle, e gli scon-
tri che ne sono scaturiti (nel corso
dei quali è stato ucciso il fascista
greco Mikis lvlantekas, ex spia del re-
gime dei colonnelli); una serie di
episodi come i pestaggi di alcuni di-
rigenti di fabbrica e gli attacchi a

qualche sede della DC o del MSI av-
venuti in occasione di recenti mobi-
litazioni operaie e proletarie, 

- 
etc.

Solo una logica degradata e questu-
rina, di com,pleta identificazione con
le ragioni dello Stato capitalistico in
ogni sua articolazione, può ispirare
le aberranti afrermazioni che, in que-
ste ed alffe consimili occasioni, sono
corse sulle pagine de l'Unità. Si trat-
ta, compagni, di argomenti vergognosi,
di falsilicazioni indegne di un foglio
che in qualche rnodo si richiami al
movimento proletario e al marxismo.
E dunque è necessario, ancor prima
di afirontare il merito del dibattito
sulle fotme di lotta e di organizza-
zione, sulla strategia e la tattica del
movimento rivoluzionario di classe

- lar chiarczza preliminarmente sui
tabù e gli esorcismi, sgombtare il
canrpo dai fantasmi, togliere di mezzo

il ricatto di spettri agitati per impe-
dile un'analisi corretta, condotta con
metdo e srumenti propri, specifici,
ruzionali, e non terroristici e bigotti.
Occorre mettere alle corde i dema-
goghi da stapazzo, occorre mettere
apertamente in discussione la corret-
tezza di concetti come <( strategia della
tensione »; ripercorrere a ritroso la
catena di deduzioni che servono a
istruire la senrenza di « provocazione r>

impedire che vengano compiuti salti
logici e cortocircuiti nel discorso, rin-
viar,e alla legittimità delle premesse,
tirar fuori ìl significato implicito ad una
serie di aflermazioni.

Vogliamo costringere rutti quelli che
ad ogni piè sospinro ripropongono,
in rnodo ottusamenre apodittico, pro-
posizioni del. tipo: « violenza: fasci-
smo », <( lnlzlatlva armata - pfovo-
cazione >>, etc. 

- 
a « citare le fonti »,

a dire, fuori dai denti, esplicitamen-
te, il paramerro che usano per soste-
nere simili afiermazioni. Perché, delle
due l'una: o queste afiermazioni so-
no sorrette da un ragionamento poli-
tico, o da fatri.
Nel primo caso. il ragionamento po-
litico va ricondotto alle categorie di
analisi che lo ispirano. Ora, sembra
evidente che l'esclusione categorica,
irrevocabile, " di pdncipio », di me.
todi di lotta violenti e illegali e di
forme di organizzazione armata del
proletario significa ripudio esplicito,
in blocco, della teotia marxista e
Ieninista dello Stato.
Nel secondo caso, i fatti vanno pro-
tati, occorte indicare nomi, circo-
sranze, consentire verifiche (questo al-
meno irnpeditebbe le falsificazioni più
ciniche e grossolane: come quella di
inventare di sana pianta e di far cir-
colare 

- 
non sortetta neanche da una

prova: un testirnone, un pur labile
riscontro 

- 
la sordida bugia dei << tra-

scorsi fascisti » di Renato Curcio ad
Albenga o quella dei suoi successivi
legami con l'Oas.
O come la frase 

- 
che si legge ogni

tanto 
- su Potere Operaio infestato

di spie, provocatori, infilrati: quando
non si fa un solo nome, non si cita
nessuna circostanza, ci si limita a ri-
perere una battuta mai << provata »
e non ptovabile. Bisogna aggiungere
due cose: ptimo, che sfidiamo chiun-
que a provare almeno una di queste
calunnie; secondo, che prima o poi
i1 movimento rivoluzionario dovrà far-
si capace di perseguire chi fà uso
della calunnia alla stegua di un pro-
vocatore e di un delatore.
In mancanza di prove 

- 
che non

vengono mai portate (salvo gli episo-
di 

- 
in sé marginali 

- 
degli infil-

trati veri; ma di c1uelli ce n'è per

tutti, anche per il PCI, almeno in
virtù del suo pcssato di partito ri-
voluzionario) -- la << strategia del so-
spetto e dell'insinuazione >> ricome ad
uno stereotipo, a un modello di lettura
che ha due varianti. La ptima (di ma-
rice srettamente PCI) riferisce ogni
comportamento << estremista >>, che
sfugge alla complessa normativa del
<< compromesso storico >>, alle contotte
e occulte trame che promanano dai
<< centri della provocalione e della
strategia della rensione » (concepiti
come escrescenze patologiche, come
fenomeni devianti, come proliferazio-
ni massicce ma estirpabili dal cotpo
sano dello Stato democratico). La
seconda (seguita dai più rozzi soste-
nitori della tesi della « fascistizzazio-
ne delle istituzioni ») fà risalire le
forme di lotta selvagge, illegali, ar-
mate, a << elementi manovrati » in
modo più o meno mediato dal Sid,
dalla Cia, dal solito « governo invi-
sibile >>, onnipotente e mondiale, for-
nito di una inesauribile capacità di
manipolazione di tutto 

- 
proprio co-

me nei fumetti di Chiappori.

Ne risulta una ben cervellotica rico-
struzione dell'eziologia e della natura
di certi comportamenti, più ricondu-
cibile al,le colonne di « Urania »> e ai
libri di fantapolitica che ai testi della
teoria marxista e léninista. Un model-
lo interpretativo in cui il conflitto
fra Ie classi, non appena oltrepassi i
confini rivendicativi, legali, conrat-
tati, non deriva più dalla legge ine-
liminabile dello sviluppo storico 

-per cui « tra storia delle società è
storia di lotte di classe >>, ma dalla
program,mazione di un conflitto si-
mulato, in cui l'unico agente effet-
tivo che promuove tesi ed antitesi
è un misterioso centro decisionale
(palese od occulto, istituzionale o clan-
destino) di parte capitalistica.
In questo oscuro e torbido metdo
di ragionamento politico la politica
è vista esclusivamente come << gial-
lo r, e un esasperaro soggettiviamo
porta ad interpretare in chiave cospi-
rativa fenomeni socialmente rilevanti.
Sembta tornare ad una concezione della
storia come sequenza di intrighi e di
complotti, al « naso di Cleopata »
seppellito a buon titolo nella nosua
testa dalla prima lettura del Nlani
festo dei Comunisti. Se dovessimo
pensare che gli articolisti de L'Unità
credono davveto alle sciocche calun-
nie che scrivono su << sedicenti bri-
gate rosse » e simili, dovremmo con-
cludere che la loro formazione reo-
rica si ,basa sulle biografie della Dal-
l'Oglio e si aresta ai libri di Monta-
nelli e Gervaso, e il loro aggiorna-
monto politico si affda al film « Fac-
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cia di spia >>. Sembrano appartenere
a1la categoria di quei bizzatri eruditi
da telequiz, capaci di credere seria-
mente che I'URSS abbia vinto la
guerra mondiale soprattutto per me-
rito di Richard Sorge. E che dopo
l'attentato a Togliatti finsurrezione
sia abortita per via di Bartali e del
« Tour de France ».

Questo astigmatico metdo di ana-
lisi politica può avere come mauice
solamente un punto di vista che iden-
ti6chi ne1la buona salute dello stato
democratico-borghese uno speciÉco e

predominante interesse operaio. Solo
se si afierrna, infatti, che un determi-
nato tipo di organizzazione economico-
sociale e statuale sfugge alle catego-
rie marxiane di critica dell'economia
politica e di analisi della natura di
classe dello Stato, si può ritenere
inammissibile il ricorso alla violenza
organizzata e armata di parte prole-
taria per abbattere quel tipo di forma-
zione economico-sociale,
Questi ragionamenti sottendono un'a-
nalisi secondo la quale i livelli istitu-
zionali de11a Repubblica Italiana non
esprimono una forma di dittatura ca-
pitalistica, ma hanno una collocazione
<( neutra » rispetto allo sconro di clas-
se.

Secondo questa analisi, il proleta-
riato in lialia si rappiesenta'politi-
camente all'interno de1le istituzioni
dello Stato, si riconosce nella « Re-
pubblica nata dalla Resistenza e fon-
data su1 lavoro >>. Una iinea per cui
f interesse proletario e operaio deve
identificarsi con l'affermarsi di un mo-
dello rinnovato di sviluppo capita-
listico, con rìna nuova stabllizzazione

- 
a livello internazionale ed inter-

no 
- 

del sistema. Altrimenti, che
senso ha l'espressione « srategia del-
la tensione >> (ormai usata tanto lar-
gamente e tanto a sproposito?).
« Tensione » fra cl.ri e chi? Nell'in-
teresse di chi. e contro chiT
Dove si vede che il concetto di « di-
stensione» e di «pacifica coesisten-
za >>, naro come risposta a1la necessità
cli rendere << non inevitabile » la guer-
ra n.rondiale tra i blocchi e il conse-
guente disastro nucleare, è diventato
sinonimo di « pacifica coesistenza tra
le classi ,, vale a dire di capitola-
zior.re, di collaborazione allo sfrutta-
mento.
Perché, è forse pensabile 

- 
non di-

ciarno la rivoluzione comunista, ma
il nonnale sviluppo del conflitto di
classe, senza f inevitabilità delle ten-
sioni, dei tentativi de1 nemico di rior-
g nizz,Àrsi, di reagire, di ristrutturarsi
contro Ia classe operaia?
Che rapporto ha òrmai con la teoria
di Marx, con il << Partito dei comu-

nisti >>, che ciichiarano apertamente che
i loro fini possono essere raggiunti sol-
tanto col rovesciamento violento di
tutto 1'ordinamento sociale finora esi-
stente, un'afiermazione come quella
di Enrico Berlinguer: (( occorre impe-
gnarsi a fondo per una distensione de-
gli uomini e per assicurare un'atmo-
sfera di civile convivenza nel1a lot-
ta politica »? È inoedibile, davvero,
che si sia rpotuta ridutre l'analisi di
Marx e Lenin sullo Stato ad una mania-
caie vigilanza sul suo funzionamento
e ad una postulante rivendicazione
di « buon governo >>.

Certo, compagni, il lavoro di contto-
informazione è stato molto utile al
movimento di classe e alla sinistra
italiana ma né i 15 morti di piazza
Fontana, né i te anni di ingiusta de-

tenzione di Piero Valpreda, né 1e

stagi di Brescia e dell'Italicus e

nemmeno cinquanta Nico Azzi, Miceli
e Giannettini potranno convincerci
della necessità di sostituire 

- 
6sms 1l-

ferimento teorico e guida per l'azione

- 
<< La strage di Stato >> a << Stato e

rivoluzione >>.

La classe operaia 
- 

dunque 
- den-

tro, e non contro lo Stato capitalisti
co: è una deviazione non nuova dei
gruppo dirigente del movimento co-
munista internazionale 

- 
e del PCI

in particolare. Una deviazione che è

possibile far risalire molto lontano
(al periodo post-leniniano dell'« edifi-
cazione del socialismo in un paese
solo >>, con tutti i suoi corollari), e che
il gruppo dirigente de1 PCI ha col-
tivato, sviluppato, portato alle estre-
me conseguenze, fino alla fase del
« compromesso storico ».
È questo 

- 
peraltro 

- 
I'uni6s 166-

rema che può « legittimare » un di-
scorso che affermi f inammissibilità di
qualsiasi tipo di inlziativa illegaIe, vio-
lenta e armata; l'unico che può avere
come corollario l'equazione « uso della
violenza : provocazione ». In effetti

- si può paradossalmente affermare

-- solo i1 ricorso a una <( Realpolitik »

che coscientemente decida di mettere
1'anna del1a falsificazione e della ca-
lunnia al servizio di un'ipotesi poli-
tica può in un certo senso « nobili-
tare » i1 ricorso a conffàfraztoni così
sfacciate. Come nello schema stali-
niano descritto dal Gletkin del libro
di Koestler: una Realpolitik che 

-partendo dall'assiomatica identificazio-
ne fra interesse del proletariato mon-
diale e sopravvivenza e tafrotzamen-
to del « paese del socialismo vv 

- 
5i4

disposta a sacrificare con ogni mezzo
a questo assiorna qualsiasi possibile
« deviazione », .sia determinata a di
sorganizzare, disgregare e liquidare
qualsiasi possibilità, qualsiasi inizia-

tiva, qualsiasi intenzione rivoluziona-
ria che possa entrare in conuaddi-
zione con questo schema, che possa
modilìcare - o minacciare di modifi-
care 

- 
questo modello. Lì almeno

un certo tipo di opetazioni poggiava-
no su una opzione storica, avevano
dietro di sé la forza di una motiva-
zione. Nel caso del PCI, non c'è
più neanche una motivazione in qual-
che modo << interna >> ad una proble-
matica di parte operaia, (il che a'r-
verebbe, se il PCI 

- 
g6rnrns116nds

un errore teorico 
- 

giudicasse la
Repubblica ì-aliana una sorta di « Sta-

to di tansizione », suscettibile di di
venire una possibile cornice di un
processo di trasformazione socialista
della società). No: iI PCI si pone or-
mai apertamente il problema di ge-

stire una nuova stabilizzaziome capi-
talistica, di « ricostruils 

- 
g6ms s61l-

ve giustamente Rossana Rossanda a

proposito di Amendola 
- 

le basi
strutturali d'una borghesia e quindi
d'una sua credibile espressione poli
tica. (...) Non si tratta più di firmare
patri polirici o garantire tregue so-

ciali. r'rìa dall'arriva partecipazione
alla ricostruzione d'una base di sta-
bilizzazione sociale, cioè capitalistica;
e questo non si dà senza un fecu-
pero del processo di accumulazione,
giacché il capitale non può infinita-
mente pagare lavoro non fatto (...) ».

Ecco: quesro è il punto. Questa è

Ia novità, 1'ulteriore salto. Questa la
dillerenza per cui Berlinguer sembra
più moderato di Togliatti. Un salto,
che è solo 1a logica ed esmema con-
clusione di vecchie premesse. Ma un
salto; e comporta quatrcosa di più che
una « riforma della liturgia ».

È necessario a questo punto intro-
durre alcune osservazioni specifica-
mente appuntate a ttacciare un'analisi
d'insieme del ruolo e della collocazio-
ne attuale del Movimento operaio ri
formista e, in specie, del PCI.
Un'analisi 

- 
infatti 

- 
degli aspetti

politico-internazionali della crisì nella
sua specifica articolazione << italiana >>

mette capo da un lato aTla tilevazio-
ne della crisi della mediazione poli
tica gestita dalla DC (come crisi di
potefe, tutta interna al capitale; co-

me contraddizione 
- 

per dirla con
Ttonti 

- 
fua capitaTe e potere, ca-

pitale e governo, capitale e ceto po-
litico di governo), dall'alto alla ri-
levazione della crisi di rappresentanza
dell'interesse operaio da parte del PCI,
e, più in generale, del Movimento ope-
raio riformista- A meno di non voler
accettare come assiornatica 7a capacità
del PCI di interpretare l'interesse
strategico della classe operaia 

- 
del

quale g1i dovtebbe essere riconosciuta
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una delega senza termini e senza condi-
zioni, 

- 
va riconosciuto che la crisi

del modello de11o Stato pianificato

- 
così come si traduce in crisi in-

terna aIle istituzioni classiche dei do-
minio capitalistico e ai ceti borghesi
classici, 

- 
reca con sé questa crisi

del rr-ro1o istituzlonale del Movimento
Operaio.
Se, in{atti, il modello keyneslano ha
compreso, dentr:o la flgura complessa
del1o Stato come capitalista collettivo
e degli organi di governo internazio-
nale de1 ciclo, il Sindacato e i1 Parti.
to come sffumenti specifici preposti
alla regolamentazione del conflitto en-
uo le dimensioni 

- 
presenti o pos-

sibili 
- 

del processo di accumula-
zione,. questo è avvenuto sulla base
del riconoscimento e del manteni-
mento di una loro efiettiva capacità
di rapplesentanza di certi interessi
di parte operaia e proletaria. Cioè
degli interessi difensivi, e comunque
compatibili con Ie tegole del1o svi-
luppo: la difesa delf interesse imme-
diato della \orza Tavoro occupata, di al-
cuni 1ive1Ii minin.ri di occupazione, di
un saggio-limite del1o sfruttamento, dr
certi livelli di salario nominale (e, in
parte, anche reale), 1a di{esa de11a base
produttiva esistente e del1a composizio-
ne di classe data dai processi di ricon-
versione e ristrutturazione delia strut-
tura produttiva e del mercato del
lavoro.
Si trata, in un certo senso, di una
reinterpretazione in chiave aggiorna-
ta e allargata dei compiti tradiztor,al-
mente, istituzionalmente, assegnati al

Sindacato.
Questa funzione 

- 
de1 Sindacato e

del Partito - di istiruzionì preposte
al governo de11a conflittualità. alla
determinazione de1la compatibilità fra
interesse capitalisrico e interesse ope-
raio, si fonda naturalmente sulla du-
plice esistenza, s,t7 doppio catattere
deTla forza-Tavoto sociale: forza-lavoto
sussunta dal capitale e al tempo
stesso classe politica ad esso contrap-
posta, autonoma) indipendente, po-
tenzialmente rivoluzionaria (la cui ri-
composizione in linea di tendenza è

comunisrno in atto); « classe in sé »
e << classe per sé >>; [orua produrtiva
e progetto di potere; massa sociale
che accetta 1a disciplina del lavoro
e violenza politica contro il lavoto
e contro il comando capitalistico.
È la capacità di modellarsi su questa
contraddizione, di interptetare utra
faccia deil'esistenza duplice di classe
opetaia, un comportamento sociale e
politico operaio, che ha fondato la
possibilità del perpetuarsi di una rap-
presentatività sociale de1 mor,'imento
operaio riformista. Ma oggi, nella cri
si - nel'la crisi del m,r,lrll,' ,l, lltr

Stato pianihcàto 
-, 

salta questo pre-
cario equilibrio che ha contrassegnato
per alcuni decenni la vita e 1a natura
delle organizzazioni « storiche " della
classe operaia, 1a loro capacità Ci rap,
presentare Ia compatibilità nel con-
flitro. di e5sere al tempo {:r..o. irc-
ci,t oprrair dcl c:-rpit,rlr', c llc,il )u
balterna, capitalistica. delle classe o-
peraia.
Di cluesto processo si harrc ionda-
rlentllmcnte dur ::-..,:.:-: ::npirici :

da un lato 1'obsoie.;e:z,r i1el1e for-
me di lotta tradizic,:r.r-: ..::e 1o scio-
pero); dall'altro .1.11. :'r:me di or-
ganizzazione a.l c.s; ::-.cindibile Ie-
gate (con-re i co:.:gl. .iti delegati).
La crisi 

- 
i 1s:.r - divide (e può

unificare solo Cer::.-.::l progetto po-
litico di stravols::::.r:o de11a sua 1o-

gica e de1lr s'-:.r:--:::b-lrtrì di funzio-
nare COme pr(\:.::ù.lr incsorabile di-
struzione d: 1..:zr'::oduttive, e dun-
que cli risi:,:::,:::z--,:-rc e di ripristino
dc1 n-recc.r::s::r,- ;: :icumulazione). La
cri.i lar ora dentro ...r composizione
politicr r1. ... :1..s.. rrperaia e, più in
gener.rle. .r.. ::.,lctariato. Di conse-
gllenz.l :l .-.-'-ìì-l--1 : si evidenzia 

- 
a1-

I'int:::., .:- -.:::.rnrle politico operaio

- -r;r cero::e gestisce 1'accettazione
dcll;r l- .: . ,,r s:r cogestione comples-
sr', ,r i - -.-,r:.ni. nel1a forma privile-
l..,-.r :...r ::r.rl;lnazionale e de11o Sta-

( -):. :. -'ir: scguire , studiare il for-
:: .,: . clenuo e fuori la classe
,:-.:.,-,, di uno strato di militanti
. . .: . di perriro che si evidcn-
:,.,:r., c.)ine specifici, distinti dal1a
...,.s. re1 suo complesso, e molto pir)
::-.::r-'::erabili come strato in forma-
:,i-.:c. come fetta de1 ceto politico di
i:s:iLrne con'rplessiva de11a Stato ca-
:..:.r lr -'tico.
5r:-rz,r farc de1la « sociologia dell'or-
-....tttzi':ne,'. senza minimlmente in-
.::1g:re a discorsi morali su1l'oppor-
:'.:nismo, senza concedere niente agli
-..:ili ,ntcrrogrtiri del tipo : . errore
o r.ralafede ? », si tratta di leggere una
::nclerrza in cui i vari elernenti si in-
iieccieno come uh fascio di concause,
.r coirrpongono strlltturalmente in mo-
.lt-. integlato, coll unà stretta interdi-
p.'rJrnza reciproca, lmportante non
': st;r'rilire se questa tendenza sia con-
ne-ssri alla stfllttura economica e sociale
dell LRSS e dunque a1la storia del mo-
vimento comunista mondlaie, 

- 
o en-

dogena. connessa ai meccanismi di
cooptazione-integrazione, da parte del
moCello sociale key'nesiano di alcuni
« strati » operai e, soprattutto, popola-
ri, cÌ-re corninciano a coagularsì come
ceti separati dalla struttura massificata
cornplessiva del proletariato. Certo è

che l'« errore )), e i1 formarsi di una
« falsa coscienza » leoricà, propria di

questa estren'Ìa propaggine di ceto poli-
tico collocata denruo''la classe operaia,
stanno ir-r un rapporto di forte in-
terdipender-rza. (Da questo punto cii
vista, il vecchio diien'rma sul « PCI
ala desra del proletariato o ala si-
nistra della borghesia? » va scioito
dentro una comprensione dialettica
del processo).
È certo, comunque, che a questa fal-
sa coscienza teorica si lega i'osses-
sione legalitaria che invade alcuni mi
iitanti di base -- anche di estrazio-
ne opetaia;Ia loro ricerca maniacale
di una rispettabilirà alf interno dei
modelli « borghesi >> di comportamen-
to, ia Joro spontanea adesione a un
tipo di « solidarietà sociale >> che con-
trabbanda un punto di vista sull'in-
teresse generale e su1la « coesione del
corpo sociale » che altro non è che
la riedizione della vecchia tufTa in-
terclassista dell'« unità della nazione ».
Come quando si provano sinceri (e
questo è il peggio!) brividi di sdegno
verso alcuni comportamenti « crimi,
nali ". e si arriva a concepire accenti
di solidarietà nei confronti 

- 
po-

p1366 
- 

di qualche industriale del
tondino a cui dei « delinquenti » (ca-
ruttetizzati comunque da un tasso di
criminalità inferiore a que11o del sud-
detto industriale, ché altrimenti non
potrebbe aver esffatto tanto plusva-
lore-extra ai suoi operai) l-ranno tolto
una piccola aliquota dei prolìtti in così
brevi anni accumulati. Come quando
si parla più spesso e con più atten-
zione dei 39 poliziotti caduti nei
cor.rflitti a fuoco in questi ultimi
trent'anni, che dei circa duecento la-
voratori e compagni uccisi nello stes-
so periodo dalla polizia. Per non par-
lare degli on.ricidi bianchi, che in
Italia mantengono da anni il loro al-
legro ritn-ro di uno ogni mezz'ora.

Questa digressione sul PCI si ren-
deva necessaria per spiegare 1a ma-
trice di un otientamento di for-
ser'ìnato csorcisnro contro ogni com-
ponamento illegale e sovversivo -di massa o d'avangualdia 

- 
che pre-

tenda di radicarsi alf intetno del mo-
vimento delle lotte operaie e prole-
tarie.
È necessario sottolineare che quando
si chiamano 

- 
non occasionalmente,

ma sistematicamente e uniformemen-
te 

- 
<< provocatori » tutti coloro che,

da parte operaia e comunista, deci-
dono di assumersi la responsabilità di
<< pteparare ia guerra civile e prepa-
rarsi ad essa r>, si è già fuori dal ter-
reno de1 marxismo e de1 ieninismo
come strumento per la distruzione del
sistema del lavoro salariato e delle
merci, per l'abolizione del dominio
capitalistic'o sulla forza-lavoro sociale.
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In altre parole, il « pacifismo >> non
è la causa dell'opportunismo, ma ne
è una necessaria e inevitabile conse-
guenza (naturalmente, in certi casi,
ne costituisce anche una spinta e un
elemento costitutivo).
Ocrome, a questo punto, spendere
ancora qualche parola su una setie
di sottoprodotti che del punto di
vista dei revisionisti sulla violenza e

l'illegalità operaia mutuano l'argomen-
tazione, la logica interna, senza però
volerne accettate Ie premesse: quelle
premesse che il PCI non dichiara
formalmente (c'è sempre un Gtuppo
di riserva per rispolverare di tanto in
tanto Lenin, come un vestito buono
per le commemorazioni), ma rende
comunque esplicite quando 

- 
accan-

tonato il terreno dell'ideologia 
- 

pta-
tica il discorso politico.
Questi epigoni mutuano sempre due
capisaldi dell'argomentazione revisio-
nisra: il sillogismo dell'<< a chi gio-
va? >> e il meccanismo del << proprio
nel mornento in cui.., >>. Esaminiamo
l'uno e I'aluo. Per quanto riguarda
il primo, c'è da osservare che 

- 
a

voler fare uno << sciopero bianco » del-
la logica politica e ad applicarlo si-
stematicamente, ne verrebbe fuori un
manicomio: bisognerebbe aspettare co-
me la manna che i nemici di classe ci
arnmazzino, ci usino violenza, ci faccia-
no subire ogni sorta di soprusi, perché
questo << li disctedita »> e porta acqua
al nosro mulino. Una bella riedizio-
ne del « tanto peggio, tanto meglio >>,

dove per <( tanto peggio >> si intende
<( tanto peggio per noi ».
Secondo questa logica, ogni scon-
fitta proletaria dovrebbe rappresentare
una tappa nella marcia verso il potere,
perché al soccombente vanno di certo
più simpatie che al vincitore.
Vamebbe la pena di fare un'inchiesta
in giro, per stabilire quanti sedicenti
compagni sentendo all'improvviso la
voce di un mezzobusto del Telegior-
nale che annuncia 

- 
mettiamo 

-che « un episodio di violenza poli
tica ha causato la morte di... »> spe-
rano in cuor loro che si tratti di
un compagno, per potersi sentire l'a-
nima in pace e scorrazzate il giorno
dopo con le bandiere al vento, e pa-
ventano che si ratti di uno dei tanti
nemici della classe operaia, perché
temono di doversi aggirarc ad occhi
bassi e additati come nemici della
società...
Come ognuno può vedere, tanto il
ragionamento dell'<< a chi giova? »> che
quello del <( proprio nel momento in
cui.,. » sono legati a una premessa:
che è l'accettazione della logica isti-
tuzionale, del 'co4trgllo sul conflitto,
della sottile complicità di classe legata
al discorso della « solidatietà democra-

tica >> assunto come orizzonte teorico-
pratico dell'azione. Evidentemente, chi
ragiona in questi termini ritiene che
nel consenso risieda l'unica 

- 
o al-

meuo la principale 
- 

{onte del po-
tere. Un consenso in cui le contraddi
zioni di classe sfumano del tutto, e

la « solidarietà democratica » diven-
ta colTabotazione con le istituzioni del
dominio capitalistico sulla {otza-la-
voro sociale. ln questa logica l'unica
cosa da fare è non turbare la quiete
pubblica, non attentare ai sonni ffan-
quilli della gran massa elettorale rap-
presentata dal ceto medio.
Ma dove va a finire, in questo mer-
daio, l'<< analisi delle classi >>, dove
un discorso che racci delle discrimi-
[anti tta i ceti, aggregando alla clas-
se operaia tutto il lavoro dipendente,
anticipando e fotzando politicamente
i processi di proletarizzazione 

-, 
e

mandando con Dio gli strati che risul-
tano da,ll'altra patte, e che di certo
non se la regolano su queste bazze-
cole, e votano per chi gatantisce i
loro interessi assegnandogli una fetta
cospicua del plusvalore prdotto da-
gli operai?.

Perché mai dunque certe forme di lot-
ta satebbero « oggettivamente provo-
catorie »rl Forse perché determinano
una teazione, una risposta del nemico
di classe? Ma questa è una regola della
lotta politica, un fatto inevitabile nella
guerra fra le classi. Da che mondo è
mondo, il problerna è calibrare, preve-
dere scientificamente la ptoporzione fta
un'iniziativa ofiensiva e lo scotto che
comporta, la cùntromossa che deter-
mina. << Provocatore » è dunque chi

- 
per etrore (e in questo caso 1o è

« oggettivamente »), o per calcolo (e
in questo caso lo è « soggettivamen-
te ») 

- 
spinge il movimento, o una

parte di esso, a determinare o accet-
tare un livello di sconro al quale è
impreparato, e che comunque è spro-
porzionato rispetto alle forze di cui
il movimento dispone, forzandolo co-
sì ad affrontare una inevitabile scon-
Iitta. «Provocatore» è chi promuove
iniziative che scatenano da parte del-
l'avversario una reazione sproporzio.
nata, deleteria e distruttiva per il
movimento stesso. Una reazione, ap-
punto, sproporzionata 

- 
e non una

reazione comunque: ognuno può ca-
pire che, se questo discorso viene
applicato a qualsiasi iniziativa di lot-
ta che travalichi il terreno legale dello
sconro, perde ogni significato, se non
quello di coprire l'unico suo conte-
nuto politico reale 

- 
che è la ri

nuncia alla lotta rivoluzionaria e l'ac-
cettazione della forma democratica
della dittatura dei capitale come << cor-
nice » invalicabile dell'azione politica,

da non mettere in discussione per-
ché - come minimo - rap,presenta
il male minore-
Perché dunque alcuni tipi di inizia-
tiva gioverebbero al nemico di classe?
Forse perché <. legittimano »> la vio-
lenta risposta del nemico di classe?
NIa il padrone, il suo Stato, hanno
forse bisogno di una legittimazione
per dispiegare la Ioro violenza, fino
ai livelli più alti, per impoue la loro
legge? Ilanno mai mancato della fan-
tasia necessaria per trovarseli, i pre-
testi, ogni qualvolta la ragione poli-
tica li rendesse necessari? Non è for-
se vera la storia del lupo e dell'a-
gnello - c'è forse bisogno di intor-
bidare davveto l'acqua per essere ac-
cusati di averlo fatto e, a causa di
ciò, sbranati? Ed è Iorse utile indot-
rinare l'agnello sulla necessità di non
intorbidarla, l'acqua?
E poi, agli occhi di chi questa rea-
zione avrebbe bisogno di essere le-
gittimata? Agli occhi dell'<< opinio-
ne pubblica »? Ma il <( corpo sociale »>,

non è un indistinto, e al suo interno
operano le contraddizioni di. classe.
Per cui, ognuno piange i suoi morti.
Quelli che hanno i suoi stessi inte-
ressi, i suoi bisogni e i suoi obiettivi.
Nessun padrone piange i nostri morti.
Ci mancherebbe altro che gli operai
dovessero piangere quelli dei padroni.
Nessuno di loro piange i nostri mor-
ti; figurarsi, aluimenti, quanta gente
il capitalismo avrebbe dovuto scan-
dalizzare, dall'accumulazione origina-
ria ad oggi, con tutto il sudore e il
sangue di cui grondal
Perché, dunque, << azioni provocato-
rie »? Perché « alienano le simpatie
dell'opinione pubblica »? Ma di quel-
la, bisogna aggiungere, << moderaia ».
E solo il genio teorico di un Pio La
Torre può pensare di atffarre in un
nuovo << blocco di alleanze >> i ceti
moderati: evidentemente pensa che
ci sia da una parte l'astratto e invisi-
bile << monopolio >>, e dall'altta un'im-
mensa indistinta moltitudine << popo-
lare >>, e ritiene che il capitale non
sia più in grado - distribuendo plus.
valore a ceti improduttivi che varia-
mente si dispongono nella gerarchia
sociale - di riprodure nel corpo so-
ciale una stratificazione nemica - atti-
vamente nemica - alla classe operaia.
Evidentemente pensa così: ma allora
perché non buttare giù il castello di
cafte, questo « vascello fantasma »> che,
ormai completamente privato di basi
sociali, sarebbe il capitalismo?
Veniamo ora al discorso del << proprio
nel momento in cui... >>, e lo vediamo
subito presentarsi come un punto di
vista ossessivamente subalterno alla
trama' istituzionale del dominio capi-
talistico. C'è sempre un « momento

,
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in cui:.. », perché la vita delle istitu-
zioni è una fitta ragnatela quotidiana,
e non può esserci atto politico di
parte proletaria che non ne spezzi
qualche filo.
E poi, c'è da dire che non si può
sempre guardare la pagliuzza in un
occhio senza vedere la trave in un
alffo: e bisogna ticonoscere che so-
no quasi sempre i tempestivissimi in-
terventi dell'URSS ,a romper€, al
I'ultimo momento, nel paniere del PCI
le uova elettorali. Non c'è elezione
che la DC-Spes non possa montare
qualche << caso Solgenitsin » o roba
simile. Adesso, poi, ci si mettono an-
che i portoghesi...

È a questo punto necessario dedicare
la seconda metà dell'articolo a un
primo sommario esame delle prime
battute rdel dibattito sull:'« esffem.i
smo » che ha cominciato a prendere
le mosse all'interno della sinisffa extra-
parlamentare, A dare il Ia al dibattito
è stato Berlinguer, che ha sollevato Ia
questione nel suo discorso di chiusura
del Congresso provinciale della fedeta-
zione milanese del PCL Il PCI mila-
nese, in effetti, non è nuovo a un la-
voro di analisi e di schedatura degli
<< estremisti )> 

- 
come dimostrano i

suoi contibuti al seminario sui « grup-
pi >> svoltosi qualche tempo fa ad
Ariccia, e soprattutto le iniziative in-
quisitorie con cui il segretario della
Camera del Lavoro De Carlini pensava
di inaugurare il « compromesso sto-
rico >>, sollecitando la DC ad impore
alla FIM, e più in generale ai settori
più avanzati della Gsl, una nuova
forma di « collateralismo »>, offrendo-
si inolte di fornire al partito di Fan-
fani \a schedatura completa degli ele-
menti indocili, dei militanti e simpa-
lizzanti della sinistra extrapadamen-
tare presenti nelle file di quell'or-
garizzazione sindacale.
Dunque, Berlinguer 

- 
al termine di

un discorso in cui il tema dell'<< or-
dine pubblico >> ha fatto la parte del
leone (come risulta dal resoconto pub-
blicitario, a firma Giorgio Frasca Po-
lara, sull'Unità del 3 marzo) * si
è pronunciato sui gruppi extraParla-
mentari.
Nei confronti dei gruppi della cosid-
detta « triplice » (A.O. Pdup, L.C.),
questa volta, ha usato la politica della
mano tesa - 

dall'alto in basso e con
jattanza 

- 
ma tesa. Ha Parlato di

" profonda crisi dei gtuppi esttemisti >>,

di << nullisrno ed incoerenze dei loro
esponenti », gli ha tirato le otecchie su
questo e su quel problema.
* Lenin ricorda 

- 
ha detto 

- 
che

se da un lato occotre evitare il rischio
del 'codismo ' - 6 cioè di adagiarsi
sulle tendenze spontanee delle mas-

se -, 
dall'altro occorre evitare il

rischio dell'avanguardismo, cioè di
distaccarsi, fuggendo in avanti, rispet-
to agli orientamenti delle grandi mas-
§e »,
« Berlinguer si è anche riferito 

-scrive ancora l'Unità 
- 

all'oscura iri
cenda (sic! Ndr) della liberazione del
capo delle cosiddette Btigate Rosse e
all'avventurismo e alle azioni provoca-
torie di alcuni dei gtuppi della co-
siddetta sinistra extraparlamentare, di
chiarando che 

- 
per questo aspetto

- il PCI non vuole pore tutti i
gruppi estremisti sullo stesso piano »>.

Con i gruppi più responsabili 
- 

pur
critici nei confronti del PCI e della
sua politica 

- 
« il PCI vuole svi-

luppare il confronto e il dialogo. Ma
su un punto 

- 
ha concluso 

- 
ci

sembra che tutti coloto che vogliono
davvero servire la causa della classe
operaia, dei lavoratori e del socialismo
dovtebbem svolgere un'azione con-
vergente: nello smaschetare, nel dis.
sociarsi totalmente e nell'isolare nel
modo più assoluto quei piccoli gruppi
di sedicenti tivoluzionari che infan-
gano la bandiera rossa del comunismo
e del socialismo che si pongono sul
terreno del puro avventurismo, e nelle
cui file è ormai evidente (sic! Ndr)
che operano agenti provocatori nel-
I'interesse dei nemici dei lavoratori ».
Non è certo una <( avance » di cui an-
dare orgogliosi. Dopo anni di sco-
muniche pronunciate a denti sretti
e col minimo di parole possibili (la
consegna efa: 10 passare sotto si-
lenzio; 2o rompere il silenzio solo
per denigrare, ridicolizzare e ma-
nifestare disprezzo), dopo anni di
esorcismi, Berlinguer è costretto a

registrare I'esistenza dei gruppi <( estre-
misti >>, a prender atto di una loro << le-
gittimità )> se non alffo come feno-
meno sociale, A questo punto, la sua
apertura consiste nel proporgli
come terreno di unità d'azione -la lotta contro le frange più ra-
dicali del movimento. Insomma, gli
propone un ingaggio come <( corpo
speciale antiesuemismo »: come propo-
sta di azione unitaria, non c'è male.
La risposta dei « gruppi >> non si fa
attendere. Il 7 marzo, sul giornale il
Manifesto, esce l'articolo di Miniati
« Radici e motivi dell'estremismo di
oggi » che ha l'aria di voler applica-
re nei confronti dell'ala più « estre-
mista >> del movimento 1o stesso tipo
di atteggiamento che Berlinguet ha
sloderato nei confronti dei << gruppi ».
Come dire: ora che siamo maggiorenni
possiamo permetterci anche noi di stu-
diare i « nostri » esremisti. Così il
<< fenomeno >> viene vivisezionato, ra-
diografato, si tenta.di stabilirne l'ezio-
logia, di definire diagnosi, prognosi,

terapia. Una specie di gioca a scari-
cabarile: come ,i .gruppi della « tri-
plice " diventano oggetto di studio
per gli analisti del PCI, così le forma-
zioni dell'« area dell'autonomia » di-
ventano oggetto di studio per i gruppi
della triplice. N{iniati ha l'aia un po'
ispirata e un po' sofferta del gran si-
gnore illuminato che si china ad
occuparsi dei devianti e dei uaviati,
e li gratifica di una certa compren-
sione. (Vengono in mente quelle de-
corazioni dove una teoria di pesci,
di grandezza scalare, si insegue 

- 
la

coda del pesce più piccolo nelle fauci
di quello immediatamente più grosso,
e così via...)
<< Assistiamo da alcuni mesi 

- 
scrive

Miniati 
- 

all'emergere e al moltipli.
carsi di episodi, certo non collegati tta
loro, ma con una matrice comune in
untafea di 'estrema sinistra ' che sem-
bra avete ormai perso ogni fiducia nel.
l'azione di massa e scelto la sffada
dell'azione diretta, isolata ed esempla.
re. Non si tratta ormai più di singoli
episodi (...), occorre fare i conti con
feuomeni come quello delle Brigate
Rosse e dei gruppi 'autonomi ', ban-
dendo scomuniche e ammiccamenti e
assumendo il problema in tutta Ia sua
rilevanza politica ». Certo, è un bel
passo in avanti rispetto ai tempi in
cui li Manifesto liquidava la que-
stione con un telegrafico << Puntual.
mente, come le rcndni di primavera,
si rifanno vive Ie Brigate Rosse >>, do-
ve I'articolista intendeva convincerci
che le B.R. erano un ennesimo
corpo 

- 
meglio, « corpicino )> 

- 
se-

patato dello Stato. Un passo avanti,
ma più per le intenzioni e l'apparenza
che per l'originalità dei contenuti: la
<< magnanimità » sfoggiata nell'esordio
si risolve in funro, e il discorso resta
inchiodato al più vieto sociologismo,
con qualche spunto di « filosofia della
politica ».

Anche l'Anonimo Estensore del « Pro-
cesso all'esftemismo » pubblicato da
Lotta Continua sembra voler partire
« in grande ».

<< L'esffemismo 
- 

scrive 
- 

ha ftadi-
zioni troppo ilhrstri 

- 
Io dovtanno

ammettere i nostti intetlocutori 
-per liquidatlo settariamente (...) L'ipo-

tesi della provocazione può essere
chiamata in causa ogni qualvolta ne
sussistano prove o indizi, ma serve
poco a spiegare perfino i fenomeni più
estremi. (...) A diffidare (era ora! Ndr)
di questi argomenti, non ci induce so.
lo Ia ragione, ma anche l'esperienza
vissuta. Non c'è militante della nuo-
va sinisfta che non si sia sentito dire:
« chi ti paga? »> Domanda scarsamen-
te morale per quanti, uomini e don.
ne, giovani e anche non giovani, spes-
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so pagano alla propria milizia un
prezzo molto caro (...) ».
L'articoio esamina criticamente alcune
interpretazioni del]'" estremismo )>, co-
rne quella che 1o vede <( come una fa-
se infantile, un passato di cui liberar-
si 

- nragati conservandone in qual-
che angolo del cuore la nostalgia, co-
me verso un'età felice ma imipetibile.
La nostalgia del '68, del '69 (...) quel-
la del '45. Perfino chi il '68 e il '69
li ha vissuti, esattamente come il '75
e - che Dio gliela mandi buona 

-il '76 e via invecchiando, da compìto
burocmte, si dedica oggi alla celebra.
zione Ietteraria di quella stagione fe-
lice, pet dare dignità spirituale alla
poco entusiasmante parola d'ordine di
oggi: << tutti a casa! >> Non è sul set-
timanale ' Rinascita ' che leggiamo.,, ».
Non solo su Rinascita; è sul quotidia-
no il Manifesto che Miniari dà la stu-
ru alla sua ve1la intimista, stile « Le
stagioni del nostro amore »>: ..r (...) La
rivoluzione culturale, Che Guevara, Ia
rivolta dei negri americani, il mag-
gio ftancese, il '68-'69, sembrano or-
mai Iontani (...) Ad una stagione se.
gnata da vittorie e conquiste, tensio-
ni ideali, rotture delle deleghe, produ-
zione di cultura alternativa, scoperta
di nuovi valori e difiusa speranza
in rapidi e radicali cambiamenti, ha
fatto seguito una fase molto più com-
plessa e difficile (...) Questo passaggio
cnea momenti di delusione, di diso-
rientamento e anche di disperazione »>.

Insomma, « Addio sogni di gloria » e
« Piccole donne crescono (alcune ma-
le) »: questi i titoli dei romanzoni
storici che il Manifesto ci propone co-
me sintesi degli anni ruggenri '68-'75.
Ci manca Felrinelli nei panni del
<< grande Gatsby », Curcio in quelli
del conte di Montecristo o 

- 
a scel-

ta 
- di Papillon, e il tocco è com-

pleto. Solo che 
- 

dopo tanto liri
smo 

- 
ci accorgiamo che Miniati rim-

piange in definitiva solo una cosa:
lo ... PSIUP.
L'anonimo di L.C., per parte sua, pre-
ferisce la sociologia 

- 
più « oggètti

va »> e più in odore di scientificità
della narrativa. << Bisogna riconosce.
re 

- 
scrive 

-e analizzare il rappor-
to fra I'estremismo avventurista co-
me fenomeno politico organizzato, e
l'estremismo come fenomèno sociale
(...) L" << riproduzione allargata »> del-
Ia ribellione sociale, nella crisi della
borghesia, investe continuamente le
generazioni che si succedono (..,),
Continuamente 

- e non in una sola
e ultima stagione 

- 
l'<( estremismo )>

rinasce e si allarga, nel suo fondamen-
tale contenuto di ribellione immedia-
ta, unilaterale ma anche << totale », a
una società disumana.,(.,,) Ltestremi-
smo è dunque, ben più e ben prima

che un fenomeno politico organizza-
to, un ampio fenomeno sociale (...)
Come a una manifestazione di questo
fenomeno sociale bisogna guatdare a
quella che si usa definire come l'area
dell'autonomia (...) ,r. Tutto questo fi-
lone necessariamente approda 

- 
so-

stiene l'articolo 
- al « rifiuto della

politica >>: a dir la verità, non si ca-
pisce perché. L'<< estremisme » 

- 
qfìs

secondo l'articolista di L.C. coagulereb-
be impazienze e disperazioni, soggetti
vismi e ribellismi, tensioni romanti-
che e religiose e cinismo machiavel-
lico, eroicismo avventurista e suicida
e disprezzo per la linea di massa; e

nel cui alveo confluirebbero alla rin-
fusa ribellione giovanile, rivolta spon-
tanea ed esasperata dei << marginali »,
spinte libertarie, ribellione aI dispo-
tismo del << lavoto sotto padrone »,
esffaneità e insofierenza per la << vec-
chia politica »> revisionista, e chi più
ne ha più ne metta 

- 
l'11 s511srnism6 »

dunque sarebbe c^tatterizz^to dalf in-
capacità di tadurre « la ribellione in
rivo'luzione >>.

Sembra 
- 

dobbiamo dirlo per amore
di sincerità 

- di sentire lo stile ri-
dondante, aulico, rotondo e << mora-
le » di tutta una serie di editorialisti
della sinistra democratica (parliamo,
come ognuno avrà capito, non dei Baz-
zini e dei Montanelli, ma della schie-
ra dei Benedetti, dei Bocca, dei Ca-
logero e 

- 
perché no 

- 
anche di Pa-

solini e di Lorenza Mazzetti).
Al pari di quelle vestali, i no-
smi articolisti alternano momenti di
ecumenismo e di lungimiranza addi-
rittura nrelensi, a illazioni e giudizi
Ìividetti assai. Da un capoverso al-
l'altro, si passa dalla magnanimità al-
la protervia, e al disprezzo un po'
gottoso dei benpensanti. Sentite qua:
« Il ragionamento che si fa è appa-
rerìtemente chiaro: i fascisti sparano
e allota spariamo ai fascisti; aggredi
scono in piazza e allora facciamo al-
trettanto; Ia magistratura è contro il
popolo e allora sequestriamo Sossi,
le banche sono strumenti del sistema
e allora viva Mantini che nel tenta-
tivo di assalto a una banca è morto,
Si tratta - non vi è dubbio 

- 
di po-

sizioni suicide, estranee e dannose per
il movimento operaio » (Miniati).
E I'Esegeta di L. C.: « Di questo am-
pio fenomeno sociale, Ie esptessioni
otganizzate dell'estremismo avventuri-
sta e militarista (...) non sono che una
punta assai ridotta e distorta >>,

E ancora Miniati: « (...) sparare a un
fascista può sembrare addirittura (sic!,
Ndr) eroico a chi è convinto che nel-
la fabbrica, nella scuola, nel quartie-
rc, la pattita sia ormai chiusa. Non
si può clriedere a chi non crede pos-
sibile carnbiare Ia situazione attraver-

so I'azione di massa, perché ritiene
che ormai non ne esistano più Ie
condizioni, di non assumete atteggia-
menti che danneggino l'azione di
massa )>.

Ecco, qui c'è una specie di accurata
perlìdia nell'usare pure e semplici il-
lazioni e insinuazioni gratuite.
Analizziamo infatti l'ultimo brano di
Miniati: chi gli ha detto che chi ri
tiene << addirittura eroico » 

- 
o, ma-

gari. semplicemente necessario 
- 

spa-
fate a un fascista, sia convinto che
nella fabbtica, nella scuola, nel quar-
tiere la partita sia ormai chiusa? E
perché mai chi sostiene l'opportuni-
tà dell'azione affr\^ta dovrebbe avere
necessariamente «sfiducia neIl'azione
di massa » o, peggio, essere convinto
che non ne esistano più le condizio-
ni? Qui si scambiano lucciole per lan-
terne, si attribuiscono indebitarnente
posizioni ed analisi politiche.
Quale mai indicazione teorica marxi-
sta e ieninista vede così drasticamen-
te conrapposte e alternative lotta di
massa e lotta armata? Non sono sem-
pre state viste come complementari,
e necessariamente intrecciate? E per-
ché mai i sostenitori dell'opportunità
e della maturità di un terreno di ini-
ziativa lllegale e affnata non dovreb-
bero partire da una considerazione

- 
magai sbagliata 

- 
secondo cui

proprio la qualità oll-ensiva, i1 livello
politico, 7a forza e la tenuta dell'azio-
ne di massa richiedono uno sbocco
politico-militare?
Insomma, qui si confondo le carte,
e anche in modo maldestro. Si aflerma
che << l'estremismo è un fenomeno che
per essere sconfitto va assunto in tutta
la sua complessità, risalendo alle sue
otigini »>, e ci si limita poi a una piat-
ta descrittiva, per di più abbondante-
mente << totnafizltl ». Non so10: non
ci si sa sottrarre alla tentazione di
deformate le posizioni e f immagine
di chi viene sottoposto a critica, e
così si ha buon gioco a parole, ma è

come fat quadrare un bilancio falsi-
ficando e << ritoccando » le cifre. Gli
« estremisti » alla sbarra vengono di
pinti corne ai loto critici fa comodo
dipingerli: come una banda di sprov-
veduti « minus habens »; e per far
questo si vanno a cercare gli sprowe-
duti veri (che, come si sa, non man-
cano mai in ogni famiglia) e li si fa
assurgere a sirnbolo di tutta un'atea
politica. Procedimento quanto mai me-
schino, che ricorda 

- 
in peggio 

- 
il

« mondo piccolo » e il Peppone del-
1'anticomunista Guareschi.
Ma non basta: da introduzioni così
ambiziose e di ampio. respiro, ci sen-
tirramo autotizzati ad attenderci un
ben altrimenti ptofondo e ricco svi-
luppo dell'argomentazione; qLli, inve^
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ce, tLrtt'al più si descrivono gli <( esre-
rnisti », non si afironta la questione
dell'« estremismo >>; si fa una feno-
menologia di certi comportamenti, non
si ricostruisce un percorso teorico-
pratico. Si classificano i « peccatori »,
non si allronta la natura del « pec-
cato >>.

Invano, in tante righe di stampa,
cetcheremmo una risposta al quesito

- semplice e chiaro 
- 

che deve es-

sere posto come punto di partenza
del dibattito sulle forme di lotta e

di organizzazione << atmata ». La do-
manda è - in prirna approssimazio-
ne 

- 
la seguente; è possibile che, in

questa fase storica, nel cuore della
mettopoli capitalistica viva un'inizia-
tiva di guetriglia? È possibile 

- 
o

almeno, ammissibile 
- 

che in que-
sta situazione agiscano gruppi di mi
litanti comunisti intenzionati a pro-
muovere il passaggio de1 movimento
proletario al temeno delIa guerra ci
vile rivoluzionaria?
Abbiamo visto che un progetto di
questo genere rientra, almeno in li-
nea teorica (salvo dimostratne 1'etro-
le dal punto di vista de1la tattica, dei
tempi dell'iniziativa) 

- 
nei modelli

possibili di iniztativa rivoluzionaria
indicati dalla teoria marxista, dal-
1'esperienza storica del proletariato
internazionale, dalla lunga e comples-
sa vicenda del movimento comunisla
e operaio. Abbiamo visto che non si
può non ammettere - 

almeno in l:-
nea teorica 

- 
la legittimità storica.

pet i comunisti, della decisione C:

prendere le armi contto 1e istiruzicri
del potere capitalistico.
La discussione si sposta dunque s'-:i

tempi, sulle opportunità, sulla ral::-
tazione dei rapporti di fova.
Va detto, innanzitutto, che discussio-
ne sui modi e sui tempi non può vo-
ler dire esclusione « a priori " Ce1-

l'opportunità delfiniziativa d'at:acco
in questa fase storica. Perché. se si
aflerma che certe forme di lo:ta e di
orgarizzazione sono legittime i;r al-
tre fasi storiche, pertinenti ad alti
stadi di sviluppo sociale 

- e sono
obsolete nei paesi capitalistici srilup-
pati -- si accetta la tesi 

- 
classi-

camente revisionista 
- 

secondo cui
nel corso dello sviluppo storico 1a

contraddizione di classe si art:nua,
secondo cui lo sviluppo delle forze pro-
duttive vanifica, anziché approssima-
re, la possibilità delIa rivoluzione. NeÌ
caso di aflermazioni - esplicite o sot-
taciute -- di questo genere, siamo in
presenza di un vero e proprio capo-
volgimento di un punto di vista mar-
xista rivoluzionario sullo Stato, la ten-
denza, il processo della rivoluzione
comunista.
La domanda che correttamentc impo-

sta il problema 
- 

riformulata in mo-
do più ampio 

- 
è in definitiva la

seguente: se dentro \a crisi
strategica del capitalismo come si-
stema mondiale; dentro la qualità
del rnovimento nella crisi, che pro-
lunga la rivolta della base sociale del-
lo sfruttamento traducendola - 

per
efletto della sua srcssa persisrenza 

-in ipoteca di potere. in quasi esplici
ta rivendicazione di comunismo; den-
tro 1'allermarsi ,lella maturità del
comunismo come es:genza strategica
dello sviluppc soc:ale: dentro i pro-
cessi di « rivol.:z:oae dall'alto » che
realizzano il ten:a::r'o capitalistico di
modificare a fo:io =ercaro del lavoro,
base produr:ila e composizione della
forza-lavoro ::: i;seregare la composi-
zione polit:ca :: classe che ha dato
vita alle io::e ;::onome di questi an-
ni; dentro la s::r:ie più marcata ob-
solescenz:. : ::r:ulità di una via di
difesa Cell.: Sase produttiva e della
compos:z:r:< Cr classe data, di rico-
struz;c::e i:- rovimento dell'autono-
mir ::.." s-a determinazione ancora
rive:c::.a::r'.:. di conservazione della
forz: s-ti.:le della classe opetaia nella
for::: :: -:ra conflittualità che non
evcci: -:rnediatamente la necessità
c:l- l:g:r:zzazione rnilitare della vio-
l<:z: ::oletaria; dentrc finiziale af-
:::::":s:. nei comportamenti di massa
::: ::oletari, di una ipoteca diretta
.:il: gesrione della ricchezza sociale,
: :e;:orreni di riappropriazione, di il-

.;::l::à di massa come riconoscimen-
,i C.l crrattere politico dei prezzi e

:.r:re conseguente volontà di imporre
s-r questo terreno una forma di potere,
i: dirtatura operaia); denro Ia deci
s:r'a e progressiva divaricazione fra
regole dell'economia politica e dina-
mica dei bisogni sociali del1e masse;
dentro il tendenziale ricomporsi fra
programma politico e forme di lotta,
che vuol dire l'affern.rarsi del comuni-
smo come movimento in atto e cioè 1o

sr,olgersi di un processo di riconiposi-
zione politica di classe direttamente
sul terreno della guerra rivoluzionaria
e dell'afTermazione del potere comu-
nista degli operai e dei proletari 

-è possibile che si affermi, all'interno
deila realtà composita del movimento e
delie sue forme di orgafiizzazione, un
terreno di iniziativa politico-militare
di parte operaia e comunista.

A questa domanda 
- 

che ha vaste
implicazioni di carattere teorico e po-
litico 

- 
è necessario oggi dare una

risposta.
Oggi un discorso sulla composizione
di classe, f iniziativa capitalistica, i
suoi centri di imputazione reale (1o

Stato, i centri multinazionali del cer-
vello capitalistico) 

- 
cioè un discor-

so che affronti le coordinate classiche
necessarie a fornqulaie una teoria del-
|'organizzazione e della rivoluzione 

-,scarta (come è difiusamente detto nei
materiali di questa rivista) una serie
di letture riduttive della crisi (crisi
da sffozzature strutturali del model-
1o d'accumulazione; crisi da mod.iÉca-
zione delle ragioni di scambio, da
aunìentati costi dell'energia; crisi da
aumento del costo del lavoro e da
sc'arsa ùtilizzazione degli .impianti; cri-
si come manovra congiunturale per
rompere la rigidità del mercato del
lavoro; crisi come massiccia operazio-
ne di risruttutazione tendente a mo-
dificare radicalmente il mercato del
lavoro, a ridurre la base produttiva,
incidendo pesantemente sulla compo-
sizione politica della classe operaia,
sulla sua stiuttura interna).
La crisi, nella sua ampiezza, profon-
dità, nei suoi caratteri internazionali
e srategici 

- 
è tutto questo ma an-

che molto di più: è crisi da decisivo
sviluppo della conraddizione fra for-
ze produttive e modo di produzione.
Questa maturità della tendenza vuol
dire 

- 
cial punto di vista della scien-

za operaia 
- 

maturità del comuni-
smo: lo si può leggere nella sempre
piìr esplicita divaricazione fra funzio-
namento del sistema e dinamica dei
bisogni sociali delle masse proleta-
rie 

- 
che viene letta nella coscienza

esplicita dei proletari come sempre
più feroce, arbitratia e insopporta-
bilc « imazionalità » de1 modo di pro-
duzione capitalistico.
Questo vuol dire che la crisi appari
rà 

- 
nel suo andamento 

- 
meno

« selvaggia >>, ma che sarà più pro-
fonda, radicale e di lungo periodo.
Sarà dentto questo svolgersi lungo,
spezzato, contraddittorio della crisi
che si potrà dipanare il filo rosso di
una iniziativa comunista di parte
operaia,
Questo è I'orizzonte strategico, pre-
sente qui e ora nella qualità possibile
delle punte avatzate del movimcnto
di classe in Europa:. il costituirsi di
una nuova composizione politica di
classe, resa sempre più indipendente,
svincolata dalla cornposizione tecnica
della forza-lavoro, e dunque collocata
su un terreno rivoluzionario. La pro-
spettiva strategica 

- 
presente già og-

gi come viva e attuale possibilità 
-è quella di promuovere l'aggregarsi, il

costituirsi, 1o srratificarsi di un movi-
mento nuovo, come comunismo in atto

- 
cioè come processo di riappropria-

zione di massa) e dunque come ten-
denziale e progressiva soluzione della
dicotomia ua programrna e fotrne di
lotta.
È chiaro che - in questo concelro
di comunisrno come m+vimento e ro-
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me partito 
- 

è estremamente impor-
tante il processo di crescita e di for-
malizzazione, di istituzionalizzazione
de1le forme di potere operaio. È evi-
dente che solo l'afiermatsi di una nuo-
va autorità proletaria, di uno << stato
operaio >> contrapposto sul terreno
dell'esercizio della dittatura di classe,
fonda un processo di lotta armata di
lungo periodo socialmente significativo,
cioè il movimento di massa del potere
proletario necessatiamente armato, del-
la guetra civile con-runista, con i suoi
livelli inrerni di stratificazione, di at-
ticolazione organizzativa, di comando.
Tutto questo va oggi attentamente
scoperto e al tempo stesso sollecitato,
promosso dentro le prime embrionali
forme di comportamento operaio il-
legale 

- 
che nega I'oggettività delia

mediazione produttiva-salariale, che
conuasta praticamente, sul teffeno dei
rapporti di forza, la legittimità socia-
le della decisione capitalistica-statuale
sulla formazione dei prezzi, e comin-
cia in tal modo a porre le basi di un
definitivo superamento del terreno
conrattuale-rivendicativo (cioe sinda-
cale) del conflitto di classe.
'futto questo rimanda, innanzitutto, a

una serie di nodi teorici: la dimen-
sione internazionale della crisi (i pro-
cessi di << rivoluzione dall'alto », la
risuutturazione capitalistica a livello
di mercato mondiale) ; la necessità di
una ticomposizione politica di classe
su scala internazionale e, conseguente-
mente, la dimensione intetnazionale
del processo organizzativo (che im-
plica la necessità di superare un'ottica
politico-organizzativa <( nazionale >>,

senza però passare a un punto di vi-
sta indeterminato, a un progetto pri-
vo di punti d'applicazione privilegiati,
riferiti alle situazioni che si presentano
come <( anello debole » della coordi-
nazione capitalistica e/o « anello
forte » della classe operaia); il rappor-
to potere/produzione (vale a dire le
questioni inerenti le forme transitorie
di organizzazione sociale del potere
di classe).
D'alra parte, tutto questo rinvia a
problemi più propriamente d'organiz-
zazione. LIn movimento di questo tipo
va promosso soggettivamente a par-
tire dalla capacità di costuir,ne gli ele-
menti di direzione « di partito »>.

Questo vuol dire, da un lato pronìuo-
vere le forme di or9anizz ziote dei
cornportamenti di lotta di massa e del
potere operaio e proletario, dall'altro
enucleare, ffascegliere 

- 
dentro la

rete operaia che i meccanismi di or-
ganizzazione della lotta di massa evi-
denziano 

- 
una tete di direzione por-

tauice di un punto di.vista suategico.
Il ptirno 

- 
e piÈ arhpio 

- 
tessuto

di quadri opera dentro la duplice esi-

stenza di classe òperaia e il carattere
contraddittorio dei suoi comportamen-
ti, e si viene enucleando dentro i
meccanismi specilici di formazione del-
la decisione sulla lotta di massa (den-
tro le sedi di organizzazione del com-
portamento autonomo, del potere so-
ciale di classe).
La rete soggettiva rappresenta, inve-
ce, la << ffama di partito >>, la capa-
cità di esprimere come funzione or-
ganizzata l'istanza di ,potere e di co-
rnunismo che vive nell'<< universo ope-
raio >, e che nello sviluppo delle lotte
autonorne progressivamente viene al-
la luce e si {a egemone.
Se i comportamenti operai, 1'afier-
marsi di una « illegalità di massa »

che è già non più solo rivendicazione,
ma afiermazione esplicita di potere,
evidenziano la possibilità suategica
di un'esistenza di classe non piìl
simbiotica col modo di ptoduzione capi-
talistico, ma da esso liberata e indi-
pendente, resa « comunismo in atto »,

- 
la rete dei quadri comunisti ope-

rai << di partito » rappresenta l'espli
citazione diretta, univoca di questa
possibilità rivoluzionaria, di questa
esistenza di classe operaia come ri-
voluzione e come potete nuovo che
si dispiega e disrugge le condizioni
capitalistiche del ptodute.
È rispetto a questo duplice compito

- 
a questa dialettica fra otganismi di

potefe e organismi di partito da far
vivere denffo la classe 

- 
che deve,

a nostro awiso, commisutarsi oggi
l'azione politica organizzata.
Un'azione, che deve racchiudere in sé

il massimo di comprensione della sua-
tegia comunista della classe, e al tem-
po stesso caratterizzatsi per la sua
funzione decisiva ma prowisoria, ffan-
sitoria, di centro di ptomozione di
questo processo di partito, di costru-
zione di una direzione operaia strate-
gica (che sola può inverare, attualiz-
zarc la funzione di un elemento << e-
sterno >> di soggettività otganizzata).
Questo sembta rendere oggi neces-
saria una figura complessa d'organiz-
zazione, che possa rispondere ai com-
piti che si presentano per assolvere
a questa funzione di « cento di pro-
mozione » teorica e pratica di un pro-
cesso di cosffuzione di partito e di
movimento comunista.
Una capacità, (che continuamente si
articola in specificità e compiti dif-
ferenziati e si ricompone in un'uni-
vocità « d'insieme » e in una capa-
cità di interpretare un'ipotesi stra-
tegica sullo sviluppo della tenden-
za), 

- 
da un lato di enucleare ed evi-

denziare Ia possibilità di un compot-
tamento opetaio di massa che faccia
vivere già oggi la tendenza al potere
e al comunismo, 

- 
dall'alro di de-

sprimere questa qualità comunista
traducendola irt forza materiale d'or-
ganizzazione, di programma, di capa-
cità ofiensiva.
Promuovere 

- 
in questo senso 

- 
lo

estendersi del movimento sui prezzi
politici e il consolidamento di un
comportamento operaio illegale che in
forme costituite, orglnizzate, attenti al
funzionamento del comando sociale
di parte capitalistica; determinatne
fome costitulte, otganizzate, attenti al
soggettiva di direzione complessiva,
comunista, di questo movimento: que-
sto sembra essere 1'ordine di gran-
dezza dei compiti che stanno di fron-
te a un'iniziativa politica d'avanguar-
dia. Questo il tisultato .srategico di
ogni elemento di azione politica or-
gatizzata. Dentro la più ampia trama
delle fotme di istituzionalizzaziote dd.
potere di classe, passa dunque questo
lavoro di costuzione di una rete sog-
gettiva di direzione, che si aggreghi
e si omogeneizzi attotno a discrimi-
nanti fondamentali di teoria della cri-
si e dell'organizzaziooe, di program-
ma, di criteri di centtalizzazione.
È denffo questo ,progetto strategico
che il programma generale di cosrui-
re il movimento organizzato dei prez-
zi politici 

- 
come ipoteca che pun-

ta a negate ai cenri della decisione
capitalistica I'esercizio della loro fun-
zione di regolatori della gestione del-
la icchezza sociale 

- 
si lega alla ca-

pacità di riqualificare i comportamen-
ti operai autonomi, di guetra al la-
voro e al cotnando in fabbrica, sot-
raendoli al destino di compiete la
parabola esffemista e perdente della
radicalizzazione di un terreno di di
fesa della base produttiva e della
composizione di classe 

^ttacc 
ta dalla

risffutturazione, e traducendone inve-
ce il pattimonio di esperienza orga-
nizzativa e di quadri in preziosa tra-
ma d'avanguardia del processo rivo-
luzionario.
Questo è un tereno interamente nuo-
vo, interamente da scoprire, definite
e praticare; un terreno che non è
stato finora conquistato dalle diverse
esperienze vissute nel movimento. Non
certo dai gruppi neo-istituzionali, risuc-
chiati dal PCI in un ruolo di tallona-
mento del <( compromesso storico », e
costretti a tentare di otganizzate cam-
pagne di massa sui temi di volta in
volta abbandonati dal PCI nel cotso
della sua crescente e compiuta social-
demx.tatizzazione; non dall'esperien-
za di gtuppo di Potere Opetaio, in-
fragilita e compromessa dall'errore si-
stematico di aver sempre athibuito alla
linea, alla previsione, -alf indicazione, al
progetto, 1a capacità di << evocare »> ca-
pacità d'organizzazione; non dalle nuo-
ve varianti << estremiste » dell'area del-
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l'autonomia, condannate dal fatto di
avele (nella volontà di criticare e

supereÌre 1'espcrienza dei gruppi) get-
tato via ii bambino con l'acqua spor-
Ca, 

- 
e cioè di aver rinunciato al

carattere centralizzato e ori-rogeneo
del processo organizzetivo - a un
inevitabile Prjmirivismo organtzzati-
vo; non dalle Brigate Rosse: in pri-
rno luogo perché hanno fatto I'errore di
porsi irnmaturamente come nucleo 

-anche embrionale - 
di Partito, già ma-

turo per riccrcare rrlf interno del << ceto
politico operaio ,> la sua legittimazio-
ne di gruppo dirigente, e quindi sono
stati più interessati a condurre una
battaglia per I'egemonia che a promuo-
vcre i processi dr aggregazione. onloge-
neizzaztc:ne e qualificazione di una rete
di partito da costruire attraverso una
serie di operazioni di elaborazione, di
verifica, di cor-rfronto, di maturazione
di esperienze; in secondo luogo per-
ché la loro teoria non sembra conte-
nele la tcrìlatica della ricomposizio-
lìe 

- 
strategica rna attuale - 

fra
progralìllll1r e {orrnir de1Ia lotta, per
cui il progran.rn'ra risulta inevitabil-
rnente delegato 

- 
come in effetti av-

rriene in tutte 1e teorie guerrigliere
classiche, che non a caso afiìdano, di
fatto, la gestione dello sbocco politico
a una nreJilzione rifornrista, progres-
sista. socialisra e comunque ancora
dentro g1i sviluppi possibili della sto-
r.ia de1 capitale.
NIa oggi, la classe opcraia della metro-
poii si ai{accia a1le soglie 1ìna1i de11a

stolia della civiltà capitalisticr. alla
possibilità di riapplopriarsi clell.r srra-
tegìa Iacendo]a vivcre dentro i con-r-

portamenti immediati cli 1otr,r. den-
tro i suoi urovime nti poiitici orga-
nizzati. ll cornurrisnro conle .. nror i-
mento reale che distrugge lo Stato di
co\i prescnte " non può 

- 
61 1i1111sn-

te -- e ssere contrattato drr nessuno
con nessuno, si costruisce come pro-
cesso rivoluzionario clecisivo e di lun-
go periodo, come riappropliazione pro-
letaria di tutto, come possesso, cioò,
della ricchezza sociale e de1 potere e

corne liberazione delle forze produt-
tive, come inizio del definitivo domi-
nio delle nrrsse sulll proptin rrorlo,
e dunque 

- 
fuori di ogni ideolo-

gia 
- 

come <( riappropriazione del
proprio presente e de1 proprio futuro »,
perché 

- 
conre scrive Marx nel Ma-

nifesto -- « nella società borghese il
lavoro vivo è soltanto un mezzo per
moltiplicare ii lavoro accurnulato. Nel-
la società comunista il lavoro accu-
mulato è soltanto Ltn firezzo per am-
pliare, per articchire, per {ar pro-
gredire ii ritnro d'esistenza degli ope-
rai. Dunque, nella società borghese
il passato donrina sul presente, nella

società comunista
sul passato ».

il presente domina

(marzo 197))

POSCRITTO

Occotre lare alcune allre co,tsiriera:io-
ni sul procedimento lctpicct cl:e ispira
il ragionarnento << a cl:i g:.i.i! ».. È un
tipo di ualulazic.tne ili:; i.;: ri:onosci-
t?tento cbe il neruico .;'i ,'l;s-r. l:d piìt
mezzi, Piìt possibi!tt) ,ii tt,t,iiPalazio-
ne, e cbe << le idee ,i1";;i;,;ti!i sono le
itlee della clLlsse dofi:t:;t:e ". Un'ider,t-
lctgia, dttnqu€ | tti!i ,; rit ,ilbori del
tnotiuen/o of(",;:,, .1'. ,.'Listra una
condizione tl srl:.-."rr1:i:,i sul piano
rlel rapporto,l: io":.; r.,,r1plessiuo con
l'aut'ersarir,. P; '::,, :.' ,L:scctiso << a chi
giot'a? " .' .; ::,..'.' ..;t!o d'istinto da-
gli oper.;: ;:1-:t .jr!s!o tipo di rilles-
sione ,;::e.--a.'.,--.' i.rsi lacilmente tra
le " rtpi,'-,,," ,i:titse » dei lauorato-
ri. Pr,,1,1,, -:t Lites/o i rilormisti di
It,!!c .: -r('.: "..:j/,,ti hanno inneslato
jl i4r,1,.,i1i1't,t eSOrCiStiCO, baSatO SU

/r)i t .,:':,ìt tisIa secondo cui: a) il
!i.''....'.-',i-; rit! consenso da ricercare
'..1.'..i ..:,1;€rnLità ìndistinta del << corpo
:!.-:.;.: " t Piìt iilxportante della deli-
')!iiO'tt ilegli schieramenti e della co-
,:;,1,;111i;g di ttn rapporto di lorza la-
:.';tttctie, su tutti i terreni, al proleta-
,:.ì:.); b) iL latto che la classe operaia
.;, r ,' Jrr enire classe dirigente ancora
prir.na delia presa del potere (questo è
per i rilorntisti 

- 
interessati all'ege-

t)1oni;\. non alla dittatura operaia -ii ttolo /corito, la dimcnsione stra-
tegica del probleru(1, lTtentre la conqui-
std del potere è per loro proble-
/7?a erupirico e di ordine tattico) è

uistct come graduale <, larsi carico >>

da parte degli operai dei probleni di
tuttd la società, <'come progressiro
Loro modellarsi ai modelli di compor-
t(tnTento sociale stabiliti dall'ideologia
borghese.
Soflermiamoci ora stlla questione del
conseltso per lare (tralasciando tutto
il complesso di osseruazioni sulla que-
stione dello Stato, delld società ciuile
dcl rdpporto egtm.)tlia-" inleresse ge-
fierale r' , ecc.) un'unica considerazione.
È uero che ogni lenorneno determina
und pluralità di esiti. Ed è uero cbe
alcttne lorme di azione, di iniziatiua
d'attacco posso?to 

- fiel uentaglio di
cottseguettzc cbe delerminano 

- 
auere

anche l'elletto di cementare il bloccct
d'ordinc. di promuouere tra i ceti
riella borghesia più odio e piìt au-
uersione alle lotte operaie e alle loro
lorme di rappretentazione politica"
Ma il probltmrt di utra scicnza corut.

nista della tattica non è limitarsi a
le.ner c.onto di qu?stò problema 

- 
per-

c'bc, da Lluesto pufito di uista, ogni
iniziatiua dourebbe essere giudiiata
<< controproducen te >>.

ll criterio corretto è stabilire quando
questo effetto (in particolari circo-
stanze storico-sociali) diventa domi
nante, e tade da incidere pesantemen-
te sul quadro politico. Si tratta cioè
di stabilire se e quando esistono le
condizioni per la fotmazione di un
blocco. sociale antiopetaio; quesle con-
dtuont, tnlattt, non sono permanenti
e sistematicbe, ma speciliche.
Lln esempio tipico: l'incendio del
Reicbstag seruì ai nazisti perché 91àsi erano determinate, nella dinarnica
dei rapporti sociali e delle forze po-
litiche, le condizioni della disaggréga-
zione del ruouimento proletario è l'òr-
ganizzazione dall'alto delle masse at-
lorno a un asse antioperaio e contro-
riuoluzionario, In altre parole: per-
ché un'iniziatiua d'attacco possa << la-
re il gioco dei padroni »>, deue esiste-
re la possibilità 

- 
dentro la realtà

economico-sociale 
- di aggregare an

lronte della guerra ciuile afltioperaia
con caratteristiche uincenti.

In specit'ico, nella situazione ita-
liana, noi neghiamo cbe sia possibile
ricostituire questo lrofite, date una
serie di condizioni: grado di suiluppo
delle lorze produttiue, proletarizzazio-
ne del lauoro dipendente, peso socia-
le egernone della classe operaia, te-
nuta delle sue uarie articolazioni or-
ganizzatiue.
Sulla base di queste considerazioni,
un ragionameflto come quello latto

- ad esempio 
- 

da Horkheimer a
proposito dei compagni della << Fra-
ziofie Armdta Rossa >> tedesca (<< È
strafio come non si reltdano conto...
cbe la loro azione ha sortito elletti
diametralruente opposti a quelli che si
preiiggetano ,>l non può essere assun-
to come ualido, perché priuo di ana-
lisi ed a-specilico: occorre esaminare
su url ragio?zeuole arco di tempo la
pluralità delle conseguenze indotte da
un'iniziatiua, la loro interazione, il
loro risultato di medioJungo periodo,
per poter stabilire qaale sia ellettioa-
mente la tendenza che si suiluppa a
partire da un'azione orgdnizzata.
Illuminante a qaesto proposilo quan-
to ba dichiarato al Corriete della sera
il dirigente DC De Carolis dopo il
suo << impatto >> con le Brigate Ros-
sei << Questi attacchi potrebbero at -

che 
- 

come dice qualcurio 
- 

tt 
lare

il nostro gioco " , linché si trattasse
di episodi sporddici; ma se si confi-
gilra un loro carattere intensioo, si-
stematico, allora il risultato preualen-
te è cluello di disorganizzare le nostre
lilc >>.
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Docurnenti

Inodi rcngono
Pubblichiamo i due docu'

ilf$tffi alpettine
politica su cui si sono
venute aggregando alcune
avanguardie operaie e pro'
letarie legate a quella or.
ganizzazione.
La battaglia politica « inter.
13 r, di questi compagni si
è conclusa con I'uscita da
Lotta Continua.

Pubblichiamo, inoltre, il
documento programmatico
dei compagni dei " Gomi'
tati comunisti di fabbrica "di Milano come informa'
zione sulla linea politica
che caratterizza il lavoro
di questi compagni.

1'DOCUMENTO

Per Lotta Continua è finito un pro-
cesso. Le tesi per il Congresso del-
L'Organizzazione si presentano con una
chiarczza ed ourogeneità con cui è
necessario confrontarsi, su cui de-
cidere-
Quello che, nelle linee della segre-
teria naziona[e, sembrava in passato
distinto ed anche contraddittorio, si
presenta nelle tesi chiaro ed omo-
geneo.
II contenuto di documenti anche re-
centi scompare o addirittura viene
confutato; da << una premessa alla di-
scussione su LC »> (gennaio 1974) a
<< e ota? » (intervento al congtesso di
Aosta, ottobrc '74), le conraddizio-
ni erano presenti, vengono ora supe-
rate con Ie tesi, con una operazione
di revisione della stessa storia recen-
te della lotta di classe.
Si parla tanto nelle tesi di << comuni-
smo come movimento reale che aboli-
sce 1o stato di cose presente )>, ma
l'unico movimento messo in atto dalla
segreteria sembra quello deila cancel-
lazione della realtà delle lotte tra le
classi.

Questa cancellazione porta alla ri
nuncia alla direzione rivoluzionaria
sulla lotta, porta ad un non vedere
la lotta.
Di fronte a ciò sta l'autonomia ope.
raia.

Dal '68 ad oggi, nello sviluppo
delle Iotte di classe. Lo sviluppo
dell'autonomia operaia

Dalla ribellione operaia di Valdagno
nell'aprile '68, dalle lotte della Pi-
relli e della Fiat dello stesso anno,
dal rnovimento degli studenti, dallo

scontro violento tra movimento e

Stato nelI'eccidio di Avola alle lotte
di oggi noi vediamo non solo la con-
tinuità di un movimento di lotta, ma
la sua crescita. Questo movimento è
Ia caratteristica politica principale del-
lo sconfto in atto in questo Paese,

Abbiamo individuato le radici di que-
sta esplosione in una serie di fat-
tori: dallo sviluppo della proletariz-
zazione alla insopportabilità cui la
classe operaia è giunta in fabbrica a

partire dalla base dello sviluppo pro-
duttivo e dalla organizzazione ca-
pitalistica del lavoro, dal peso sulle
lotte del proletariato itàliano che ha
avuto l'ampiezza internazionale delle
lotte proietarie, dalle lotte in Eu-
ropa a quelle negli USA, dal Vietnam
alla Cina.
È la continuità politica di questo mo-
vimento che toglie di mezzo ogni
visione idealista ed anche ogni vi-
sione ecclnomicista e primitiva che è
stata presente.
Mente Ia classe operaia nella grande
e piccola fabbrica arriva ad un an-
tagonismo completo che vede il pro-
letario del tutto estraneo a\ mezzo
di lavoro, nello stesso tempo il si-
stema produttivo espelle in continua-
zione larghe masse di proletari dalla
loro stessa esistenza, dal salario.
La disribuzione del reddito avviene
sempre più a sfavore dei salariati, di-
minuisce il monte salario complessivo,
la massa dei salari, dato che dimi
nuisce contemporaneamente e il nu-
mero dei salariati e il potere reale
d'acquisto.
Aumento dello sfruttamento, carovi-
ta, diminuzione della massa dei sa-

lari, portano ad un conflitto che esce
dalla fabbrica, all'aumento dell'anta-
gonismo che diventa sempre più
esplosivo e potente.
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I1 proletariato non ha più di fronte
come ragione della sua miseria una
singola macchina, "un singolo padrone,
ma tutto il sistema produttivo!
È questo che noi chiamiamo « rifiu-
to del lavoro salariato », non si ffat-
ta di rifiuto di produrre questo o
quello (come nelle teorie revisioniste
del lifiuto di produrre armi per fare
trattori) e neanche di « assenteismo ».

Rifruto del lavoro salariato è rifiuto
dei rapporti sociali di produzione e

quindi scontro con l'apparato di re-
pressione delia borghesia, con 1'appa-
iato di difesa ed intensificazione del-
1o sfruttamento. Questo antagonismo
è cresciuto e si è arricchito sulla base
della crisi economica, ha investito il
sistema, ha accelerato la crisi politica
che è ctesciuta sulla base di quella
economica.
L'andamento internazionale deIla cri
si, << crisi prolun1ata »>, « crisi stri-
sciante », si è inffecciato con la si-
tuazione specifica produttiva e dello
scootro di classe in Italia, ha consu-
mato rapidamente le illusioni tifor-
miste all'interno del movimento.
Sono cadute le tesi sullo sviluppo che
segue la recessione, sono cadute anche
le teorie ,politiche che su di esse si
feggevano.
Dal '68 al '70 un periodo espansivo,
nel '71 e parte del'72 recessione, il
'73 di espansione attraverso f inflazio-
ne, dalla metà del '74 l'inflazione or'
mai sfrenata accompagnata da1la re-
cessione, e cioè la depressione cro-
nica.
Di pari passo la miriade di governi
e di formule, dal monocolore del '68
al primo governo Rumor, dagli ultimi
governi di questo personaggio al go-

verno Moro passando per la rottura
del PSI, per le elezioni anticipate, per
il governo Andreotti, per le elezioni
presidenziali con voto del IvISL

Questa instabilità è attraversata dalla
lotta, dalla rivolta reazionaria di in-
tere sezioni della piccola borghesia,
dail'utilizzazione da parte di tutta la
borghesia delle rnanovre della sua fra-
zione golpista.
Abbiamo visto, dunque, logorarsi for-
ze sociali e politiche, spazi rivendica-
tivi tradizionali, sicurezze sociali, spa-

zi democratici e costituzionali e dire-
zioni politiche, equilibri e aTleatze.
Ma il movimento operaio fa eccezione
in tutta questa degenerazione, dalla
continuità delle contraddizioni egli
sviluppa non solo la sua continuità,
ma anche la sua detetminazione pol'i-
tica. Dalla oisi economica e politica
trae la base mater,iale della sua cre'
scita e della sua prospettiva, dalla cri'
si della direzione politica revisionista
e riformista trae la necessità politica
della sua otganizzazione e direzione.

I)allo scontro con l'apparato di sicu-
rczza capitalistico (dalla gerarchia di
fabbrica alla gerarchia sociale, dalla
polizia all'esercito, dal ricatto istitu-
zionale alle iniziative golpiste, dal-
I'esercito privato padronale alle bande
fasciste, alla truppa collettiva dei pa-
droni) sviluppa la necessità della au-
todifesa, I'esperienza della fine degli
spazi tradizionali, la limitatezza della
lotta economica, la irrisorietà della or.
ganizzazione revisionista, la impoten-
za della organizzazione sindacale e ri
vendicativa, di questa forma di lotta e
organlzzazrone.
È questo movimento che noi definia-
mo un movimento autonomo dal ca-

pitale e dal suo ciclo, autonomo del
revisionismo e dallo Stato, Con ciò
intendendo uno sviluppo della lotta
e della coscienza. dai livelli di orga-
nizzazione auronomi alla autonomia
ed al suo grado nelle lotte concrete.
Questa è I'autonomia, questo è il sen-
so e la prospettiva del teale movi
rnento sriluppatosi in sei anni di lot-
ta in questo Paese.

Le divergenze nell'analisi con-
creta

Proprio da qui cominciano le diver-
genze tra noi e i documenti congres-
suali prodotti dalla Segreteria nazio
nale.
Ormai non annoteremo più, qui, co-
me questi docurnenti siano omogenei
in alto grado, se non riferendo l'alto
grado di opportunismo che vi è in
questa omogeneità.
In « IJna premessa... ecc. >> si affer-
mava sul luglio '70:
« ... Io sciopero ad olttanza della Fiat,
che afiossa definitivamente l'illusio-
ne del recupeto sindacale della classe
operaia dopo i contratti.., le procla-
mazioni di Berlinguer sul titancio
produttivo,,. la revoca dello sciopero
generale » rappresentano una svolta;
di questa svolta noi non abbiamo col-
to il senso, dunque quali fossero i
nosti comp,iti (fabbrica, spazio di pat-
tito) perché presi in altre faccende
(prendiamoci la città).
È sembrato a tutti di vedere nel lu-
glio '70, con la revoca dello sciopero
nazionale del 7, con 1e dichiarazioni
alla stampa estera di Berlinguer e i
fondi del 9 e 10 luglio sull'« Unità »,

che il problema della repressione dura
tlel movimento, della repressione del
rapporto positivo con il movimento
di lottrr e l' suoi obiettivi che il sin-
dacato dal '(t9 andava perseguendo
(delegati, assemblea in fabbrica, etc.),
fosse al centro della questione e anche
di un nuovo equilibrio politico rag-
giunto nel Partito Comunista ltaliano.

Al 12" Congresso del PCI la relazio-
ne introdurtiva tbnJra da Longo svol-
geva disorganicamente una slerie di
temi. Il principale era quello del con-
tollo del movimento (dell'anarchia
del movimento, come era detto) e del
conttollo delle ripercussioni dello
stesso alf interno del partito (anche la
F-GCI per esplicito), nonché del con-
trollo del Sindacato. Un congresso te-
nuto nel febbraio del '69 dove era
evidente la scossa che il movimento
era artivato a provocare anche nella
relazione uficiale. Una relazione do-
ve l'alto termine cenrale della que-
stione era il Sud (le rivolte del meri
dione), iI blocco di potere (di deri-
vazione gramsciana), la via italiana al
socialismo, con il problema della neu-
traiità tra i blocchi, ferma restando la
parola d'ordine << fuori l'Italia dalla
NATO, iuori la NATO dall'Italia »,
e il rifiuto del centralismo rispetto al
PCUS (a partire dalla Cecoslovac-
chia).
II luglio del '70 rappresenta una scel-
ta tispetto alle perplessità del con-
gtesso. La via italiana al socialismo e
il blocco sociale di potere tra classe
operaia, contadini e piccola borghe-
sia, diventerà la mozione del 1Jo con-
gresso << per un governo di svolta de-
mocratica », il << compromesso sto-
UcO )>.

Tale sviluppo delle proposte politiche
del PCI ha certamenie una origine
lontana, ma è giusto segnarne Ia svol-
ta proprio nel luglio '70, perché allo-
ra ebbero la necessità 

- 
ma non la

fs17a 
- 

di dichiararsi (di fronte ad
una borghesia che chiedeva credibi-
lità e controllo, repressione e frantu-
mazione delia lotta). Allora il movi-
uento d'un sol colpo sperimentò la
capitolazione e I'awenturismo istitu-
zionale del PCI (dimissioni governo
llumor) e a nulla valse chiamare quel-
7a capitolazione come << una vittoria
delle masse », come si affrettò a fare
il revisionismo.
Certo un fronteggiamento così bruta-
le del movimento non poteva che
essere la prova di una volontà di fon-
do. Poi si sarebbe articolata una. tat-
tica che allontanasse la rottura, una
tattica che avesse come ipotesi f im-
brigliarnento del movimento.
Una ipotesi conseguente alla natura
della socialdemocrazia storica, ufla
politica tanto perdente quanto tragica
per liunità del movimento stesso, per
il suo sviluppo positivo, per l'orga.
nizzazione della sua forza rispetto al
nem.ico di classe e per la cescita delle
conffaddizioni.
Lo sviluppo di questa tattica sarà il
compito del 13" congresso, là dove
i documenti presentati al dibattit^o
saranno 2. Uno scritto sull'<< Unità »> e
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non pfesente agli atti congressuali
(le ragioni non stanno in contraddi
zioni interne esplose, ma in un mu-
tamento tattico di linea di fronte al
monocolore, alle elezioni anticipate
etc.), l'altro come relazione uflìciale
in quel congresso tenuto a Milano pra-
ticamente a porte chiuse. Fu il con-
gresso della paura e della regia impo-
sta all'intero partito atuaverso la pau-
ra (in quegli stessi giorni vi fu I'as-
sassinio di Feltrinelli).
Rimane il problema generale 'della tat-
tica del PCI, di cui ora ci siamo in-
teressati per 1a faccia rivolta al prole-
tariato. Una tattica rivolta ad un nuo-
vo << concordato » col sindacato con
le proposte di spartizione paritetica
dei consigli di fabbrica, di elezione
dei delegati da parte dei soli iscritti
al sindacato, fatto ,anche con I'isola-
mento delle piccole fabbriche, prima
messo in pratica e poi teorizzato in
nome delle alleanze.
Una tattica fatta con la repressione
delle lotte sulla casa atffaverso le re-
gioni ed i comuni (ricordiamoci del-
\a lotta per i1 parco a Cinisello) e
attraverso il lancio del Sunia, per ar-
rivare lino ai decreti delegati per la
<< cogestione » della scuola, per ami-
vare al tentativo di cancellare le con-
raddizioni (vedi il,sindacato-polizia)
anche nell'arnbito dello stato, atta-
verso la sua modifica parlamentare.
Sì, certo, nel luglio '70 vi fu una
svolta nella lotta di classe. Ciò che
prirna era conttaddittorio del PCI,
diventa, infatti, chiaro.
In « Una premessa alla discussione...
etc. » non si osa affermate il contra-
rio, si lascia invece intendere proprio
questo. Ma via libera verrà data ad
uno degli aspetti dell'ambiguità della
<( premessa >> in « E ora? »>, intetven-
to al congresso di AO, nell'ottobre
di questo anno.
<< ... è awenuto che Ia classe operaia,
nelle sue avanguardie di massa ha at-
taccato frontalmente, nel '69-70, I'or-
ganizzazione di fabbrica, ed ha attac-
cato frontalmente una organizzazio-
ne storicamente maggioritatia che si
presentava con una carta da visita
della reftocessione della autonomia
operaia a ingranaggio dello sviluppo
capitalistico. Da allora in avanti ...
il PCI e il sindacato corseto al tecu-
pero della classe operaia, ma dovet-
tero pagare un prezzo salato, e cioè
in sostanza, Ia generalizzazione di con-
tenuti, forme di lotta, modi di orga-
nizzazione, dell'autonomia opetaia,
dalle fabbriche maggiori alle minori,
dalle zone di punta alle zone 'arte-
tfate ',.. ».
Proprio il contrario della realtà, alme-
no della realtà chei'-noi vediamo e ab-
biamo visto stando in quelle lotte. Ed

è proprio il contrario di quello che
si afferma pir) avanti nello stesso in-
tervento al congresso di AO.
<( ... cotne sia difficile immaginare che
la minotanza tivoluzionatia diventi
d'un colpo maggioranza, tanto meno
per via di duelli ideologici o di ag-
gregazioni sorprendenti,,, tra tenden-
za alla rcazione borghese e la conqui-
sta della maggioranza del proletariato
alla direzione rivoluzionaria sta la
lotta pet la conquista alla direzione
tivoluzionaria del tessuto di organiz-
zazione in cui si esprime la iniziativa
dal basso delle masse, )> ... <( Dentro
questa lase e alla luce dei suoi possi-
bili sbocchi, si pongono problemi e

della crescita dell'otganizzazione di
massa e della crescita della direzione
politica genetale, cioè del partito ri
voluzionario. La prima, come espres-
sione autonoma ed unitaria della for-
za delle masse, non può essere tidotta
né alla sua versione sindacale,,. né
tanto meno all'ipotesi di un allarga-
mento, o anche di una rigenetazione,
di organismi che sono nati e si sono
sviluppati come strumento ed espres-
sione di una detetminata ot9anizza-
zione politica... Già oggi, in molte
fabbtiche e nella proiezione della lotta
operaia fuori dalla fabbrica, soprat-
tutto nei punti dove essa è più forte,
noi assistiamo alla spinta verso un
raffozamento dell'organizzazione di
massa... c'è soprattutto la risposta, sul
terreno ,Jella otganizzazione di mas-
sa, ai compiti nuovi imposti dalla
lotta... »>.

La conmaddizione vemà superata, og-
gi. nelle resi che teorizzano un
PCI portatore delle esigenze de1 mo-
vimento, ma prima ancora è stata im-
posta nella pratica politica della or-
ganizzazione. L'esempio clamoroso
dell'organizzazione sui « decreti dele-
gati » e del suo scontro con il movi-
mento (ma la questione non starebbe
qui) fa testo; fa testo anche la posi
zione della organizzazione nel docu-
mento suile lotte sociali (relazione in-
troduttiva 12 dicembre) dove il pri-
mo compito che i compagni si pon-
gono è il rapporto con il Sunia. Fa
testo in generale la linea politica che
7'organizzazione ha sviluppato, con
più chiarezza, dalla « tregua salariale >>

dei 100 giorni al governo Rumor nel-
l'estate del '73, all'autunno di lotta
di.quell'anno venendo ad oggi.

Sulla tattica

Piace molto, all'estensore delle tesi,
ripetere che il <.t comunismo è un mo-
vimento reale »>, e siccome non siàmo
ffa lilosofi speculativi vediamo il per-
ché.

Tale afr.ermazione di Marx (Ideologia
tedesca L845-46: << Il comunismo pet
noi non è uno stato di cose che deb-
ba essere instaurato, un ideale al
quale \a realtà dovrà conformarsi.
Chiamiamo comunismo il movimento
reale che abolisce lo stato di cose pre-
sente ») serve nelle tesi come preli-
minare alla questione della tattica.
Marx la usava, in sostanza, contto gli
idealisti e Ie teorie utopistiche del
tempo. Così come poneva, nel L848,
il problema dei « Proletari e comuni-
sti » nel Manifesto del partito comu-
nista:
« I comunisti,.. nei vari stadi di svi
luppo che la lotta ffa proletariato e

borghesia va attraversando, rappre-
sentano sempre l'interesse del movi-
mento complessivo... sono ,Ia parte più
risoluta dei partiti operai di tuttr i
paesi, quella che sempre spinge avan-
ti... l,o scopo immediato dei comuni-
sti è... formazione del proletariato in
classe, rovesciamento del dominio bor-
ghese, conquista del poter€ politico
da parte del proletariato ».
Se ne1le tesi de1la organizzazione è
chiaro che essere reali significa assrt-
mere come un dato di fatto inamovi
bile la questione del PCI 

- 
partito

certamente maggioritario della clas-
se 

- 
meno chiaro, anzi del tutto

oscuro, risulta il compito originale
dei con.runisti, della otgatizzazione co-
munista in questa fase.
Oppure i comunisti debbono Pren-
dere e rialzarc dal fango le bandiere
lasciate cadere dal revisionismo solo
pochi anni fa (questione Nato), deb-
bono fare le mosche cocchiere o i co-
disti, suggerire, fare campagne, am-
pliale la parte sana delle parole d'or-
dine riformiste, stare dentro alle sca-

denze generali con la continuità e l'ar-
ricchimento dato da un programma
di lotta alternativo (dio ce ne scam-
pi!) ma urlando « Troppo Poco! »
« Più a sinisra )>! << Più firme »>! << Più
energia compagni »?
In tutte le proposte che ernergono
non una ci qualifica subito e qui da-
vanti alle masse come comunisti. I
marchingegni e 1o ptosopope^ paro-
laia di partito riempie 1a bocca ma
non l'azione originaria dei comunisti.
Ciuesto avviene quando si portano al-
le più chiare conseguenze le identifi-
cazioni che fa Ia segretetia. E cioè
il movimento è uguale al tevisionismo.
I1 PCI non solo è partito maggiori-
tario della classe, ma vive positiva-
meote un rapporto con essa. Questa
positività risale alla << svolta >> del lu-
glio '70. Uscire da questo ambito è

avventurista.
Date originalità all'azione dei comu-
nisti è inutile quanto massimalista.
La egemonia rivoluzionatia sul mo-
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vimento (quella che viene appunto,
chiarnata « conquista ») si fà con-
quistando il PCL Niente aitro dob-
biamo fare. Non c'è più neanche la
distinzione tra tattica << diretta »> e
tattica (i indiretta » dei comunisti, tra
un confronto diretto con le masse e,
poi, uno sconmo con il revisionismo,
con le alre forze politiche.
Le variar-rti che vengono poste a que-
sto problema centrale sono, di volta
in volta, più o meno opportune. Si
dice cl.re noi vogliarno conquistare al
programma operaio il PCI, si dice che
noi vogliamo il PCI al governo in
una condizione in cui sia « ostaggio
delle rnasse e de1 loro progtamma »

e non ostaggio delia borghesia e del
suo equilibrio politico. Che rappresen-
ti squiÌibrio e libertà per la classe
opetaia a1 massimo Iivello...
Ma se le ipotesi su cui ci si è mossi
sono decadute celermente sotto la
spinta della lotta, i nostri compiti
originali di comunisti, di otganizza-
zione conrunista. sono venuti a spa-
rire.
La regua dei 100 giorni de1 gover-
no Rurlor ci ha visto aver fede
in un dibattito confederale che im-
postava la trattativa, senza lotta alcu-
na, con iI governo sulle pensioni. In-
tanro nelic fabbiiche si rprivano. ttc-
nostante la tregue, le lotte.
Una lotta attorno a1la chiusura di una
piccola fabbrica tessile di Cinisello,
la FEDA. cra stata a1 centro di tr-rtti
ed oltre i 100 giorni della tregua.

Quella ìotta politicamenre vin-
cente - era stata una inclicazione ge-

nerale a1lo scontro che 1a ristruttura-
zione capitalistica implicava, che la
lotta sul salaric implicava.
Soio a partire da11a unità che questo
pro€lralnma rappresentava abbrarno
poturo mettere in campo 7a forza ope-
raia rivoluzionaria, vincere 1o scon-
tro con le contraddizioni aperte nel
Sirrtlacato, vincere 1a represslone rc-
visionista, vincere lo scontro con 1o

Stato e il padrone.
Così erano r-rna indicazione ed erano
unitatie con il movinrettto le lotle di
reparto e di fabbrica direttan.rente
promosse dai comunisti alla ivlagneti
N,{arelli in particolare.
E g1i esempi « locali » non sono limi-
tativi se si unisce questo movimento
di lotta delle fabbriche sino a1la gene-
raTizzaztone del1a lotta operaia nello
sciopero lungo.
Di fronte a questi dati del movrmen-
:o. e di fronte al fatto che I'organiz-
zazione ne era direttamente implicata,
.i è ricorso all'espediente della « esem-

:larità ", dell'« eroisrno >> e della « ec-

::zionalità , di quel1a classe operaia.
Tanio bastava a coprirsi gtri occhi.
P:r noi. invece, quelle lotte devono la

loro caratteristica e la loro importan-
za politica generale alla questione di
linea che vi è stata dietro e dentro.
ll pessimismo verso la capacità dei
sindacati di generalizzare i contenuti
operai, l'ottimismo verso la maturità
del movimento, la sua capacità di di-
rezione polìtica. di cgemonia su parti
consistenti del1a classe, la sua forza
nsl sostenere 1o scontro con il padro-
nato, la sua capacità di determinate
una direzione politica mettendo in
canrpo i1 potere operaio in fabbrica,
unico rapporto di forza reale in gra-
do di gor crnarc reti:ionismo e sin-
dacato.
Se qui ci siamo, nella lotta opetaia
di Torino. nc1 febbraio della Fiat e

de1lo sciope ro |-rngo ci siamo solo
corne una forz,r ., a fianco fino in
fondo , agli operai, Altre forze e-
spresse clal mor-imento, altre struttu-
re che l auronomia si è data marciano,
prepiìr'anLì la lotta. organizzano 7a lot-
ta. Qr.rcs;o 1o possiamo vedere dalla
tenur.r de1 movimento, dalla organiz-
zrz:oue che 1a lotta si dà. Il « Comi-
t.rto di l.otta », la « ronda operaia »
.rlic porte di fulirafiori, la punizione
cei capi. i1 « filro » alle porte, il
:':ol.rnui.inrento Jegli scioperi, i cortei
clentro e fuori la fabbrica, infine, il
« no » operaio all'accordo e - su-
biro - in una scric di reparti: nuovi
.rbbicrrivi e nuovi programmi.
- \oi pcr loro siarno una .incognita ,
di,'ono a Miralìori gli operai rispetto
a1 PCI ed al Sindacato. Uno spettro si
aggira, appunto, ed è I'autonomia o-
perala.
ll ia tbrza di questa lotta che sta di
fronte ai padroni, e 1i sconsiglia dal-
f intraprendere 1o scontro frontale at-
traverso il « referendum ".Anche il referrndunr ti rince à partire
da questa generalizzazione della lot-
ta operaia, da qlresta affermazione
della autonon'ria che produce i suoi
efletti irnnreCiati su1 Sindacato e sul
suo progranma rsalr'o negarlo una vol-
ta tolnari tempi per lui migliori), sullo
scontro politico alf interno della clas-
se til PCI rralolto dalla lotta cerca di
reprinrerla di continuo ma deve sot-
tostare alla lorza opetaia ed alla sua
organizzazione), su1lo scontro gene-
rale di classe.

O, i1 " rcferenJum » si vince, secon-
do la segreteria, con le campagne an-
ticlerico-fasciste sulla Pagliuca?
È questa forza operuia dello sciopero
lungo che ininterrottamente, con le
sue caratteristiche e con la sua spinta
al1'organizz.azione e a71'artoorganizza-
zione, è presente come << f incognita »>

anche de11e fasi di tregua elettorale,
a saldare la lotta di {abbrica e re-
parto, iotta nei quartieri e lotta di
scuola.

Nel luglio '74 anche la contraddizio-
ne del sindacato, .che è una cosa a
parte rispetto a quella del PCI, ar-
riva ad una svolta.
Ncri rifiutiamo una identiftcazrone tra
sindacato e partito. Questa identifi-
cazione ha {atto comodo alla segre-
teria nazionale quando, per spiegrre
il tentativo de1 PCI di cavalcare il
rnovimento, ha fatto tutt'uno tra PCI
e sindacato. Spostando, naturalmente,
le date.
Non si capirebbe, al1ora, da dove ven-
gono fuori delegati e assernblee, '10
ore e salario nei contatti del '68-'tr9,
se non è chiara la diversità de11e due
organizzazioni operaie.
NIa si può pretendere tale distinzio-
ne da chi, in nome. della tattica, tutto
confonde nelf immediato?
Noi pretendiamo di porlo alla chia-
rezza del dibattito anche 1:er affron-
tare un'altro dei cardini de1la tattica
di I..C. La questione cioè del « mo-
vimento dei delegati ».
Non c'è duhbio che ir tsrz,r p.rsizio-
ne presente nel dibattito della segre-
reria nazionale rispetro ai nosrri conr-
piti nella fase attuale, sil stata per
lungo tempo cluella di mettere al
centro il nosro rapporto con ii co-
siddetto movimento dei delegati.
Non credeva questa parte ad un rap-
porto col revisionismo nei termini cui
oggi si è arrivati, né credeva ai rap-
porto con I'organizzazione di nassa
operaia intesa come autodirezione po-
litica (uansitoria ma che ricompare
continuamente) che I'auronomia ope-
raia si dà, ipotizzava invece un rap-
porto, appunto, con il nrovimento
dei delegati.
L'assemblea dei delegati a Rimini è

stata una doccia fredda per questa
ipotesi, tanto patetica da esprimersi
con le << lettere aperte ai delegati ».
Siamo quasi arrivati al punto di fare
nelle nostre parole d'ordine d'autunno
il centro su quella di <r tutto il po-
tere ai delegati ».
L'origine di tanto entusiasmo verso i
delegati sta neila sopravvalutazione,
non si capisce quanto rc.rrica c \lua,ìto
di analisi concreta, clel1a autonomia
del sindacato da1le linee politiche e-

gemoni, o per 1o meno dalla autono-
mia di quella struttura sindacale e

rivendicativa pirì legata a1le esigenze
operaie, alle lotte operaie di reparto
e dr fabbrica.
A meno che si tratti di sindacati fa-
scisti, e non è proprio il caso, la tat-
tica dei comunisti fà sempre i conti
con 1' or ganizzazione ri'",endicativa della
classe, con questi suoi livelli di or-
g nLzzazlone.
Il problema eta e rimane cl-re, o
siamo (eravamo) in grado di determi-
nare a partire dal movimento un rap-
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porto positivo tra questo e le strut-
ture dei sindacati (va bene, a partire
dai delegati) oppure era inutile par-
tire da quello che sostanzialmente è

un effetto. O eravamo e siamo in
grado di assumere la direzione del
movimento, di essere un elemento
determinante, uno strumento cenilale
dell'autonomia operaia e 

- 
dunque

- 
con questa forza causiamo modi-

Iìche e contraddizioni, oppure ci dia-
mo alle prime fantasie.
I1 PCI, intanto, appoggia e fà passare
per 7a 2.a volta in 4 anni il secondo
decreto generale della borghesia, la
tassa cire abbassa di colpo di un quin-
to il potere d'acquisto del salario.
L'aveva fatto Colombo, oggi lo rifà
Rurnor con una crisi aggravata dalla
guerra commerciale internazionale, dal-
1'aumento de11e niaterie prime, dal1a
manovra della inflazione e svaluta-
zione. dalla guerra del Mediterraneo,
preparando la ristutturazione e la
recessione (1a compressione dei con-
sumi, depressione) dell'autunno.
Ancora una volta chi risponde al go-
verno Rumor? L'elenco delle fabbri-
che che entrano in lotta dandole una
scadenza precisa, è noto ai compagni.
Così come è noto, a tutti i compagni
della organizzazione, quali fabbriche
lranno guidato 1a rivolta in piazza al
sindacato a Milano, nello sciopero
regionale del 10 luglio, il corteo alla
pretettura e quali fabbriche hanno
tenuto la lotta politica per tutto Iu-
glio opponendosi alla smobilitazione
degli scioperi generali alle ultime ore,
preparando così là vigilanza per l'ago-
sto della suage ;dopo il maggio di
Brescia. i

I compiti dei comunisti nella
fase attuale

Siamo certamente una forza minorita-
ria nel movimento operaio. Un movi-
mento operaio che ha visto e vede
la sua forza politica di maggioranza
entrare sempre più chiaramente in
conflitto con Ie proprie esigenze; con
Ia lotta sressa. con I'esistere dei propri
tradizionali margini.
Oggi, infatti, è in gioco 1o stato com-
plessivo della classe. Le lotte vengo-
no subito ad un antagonismo chiaro,
t'otganizzazione della foua nella lotta
ha fatto e deve fare sa,lti qualitativi.
Da principio vive nella nostra pra-
tica quanto già afrerma Marx nel
<< Manifesto del partito comunista >>:

<< I comunisti non costituiscono un
partito particolare di fronte agli al-
ri partiti operai. Essi non hanno in-
telessi riistinti dagli iirteressi del pro-
Ietariato nel suo lnsieme »,
I cornunisti sono oggi una forza mi-

noritaria ma esprimono il program-
ma complessivo del proletariato, le
sue esigenze pratiche e stategiche.
Inlporre 1'egemonia rivoluzionaria a1-

l'interno movimer,to è il compito prin-
cipale in questa fase, perché ciò è
necessario al proletariato nello scon-
tro c{i classe in atto.
Tale compito tiene conto del fatto
che non solo e noo tanto ad un
mutamento « ideologico » dei revi'
sionisti si deve il loro passaggio alle
posizioni della socialdemocrazia sto-
rica, quanto alf insorgere di contrad-
dizioni reali nello scontro di classe
che li vede sempre più necessariamen-
te e materialmente spinti dalla parte
op,posta delle esigenze del movimen-
to,
Seguirli su questa smada vuole dire
per il prcletariato camminare la stra-
da della propria rovina.
In mancanza di una forza dirigente
rivoluzionaria il Cile, sulla dramma-
tica esperienza di quella classe ope-
raia, insegna a tutto i1 proletariato
come le contraddizioni del revisioni-
smo, non significhino che sangue e
lacrime per il movimento operaio.
C'è un solo proletario in Italia che
possa essere tranquillizzato dalle af-
fermazioni di Cossuta su << Rinascita >>

durante la lunga crisi di governo che
ha preceduto il bicolore Moro-La
NIaifa?
Egli scrive: « ... ogni comunista sa
ciò che deve fare in simili circostanze
e non vamebbe perciò la pena 

- 
se

soltanto ai nostri compagni dovessi-
rno rivolgerci 

- 
di ritornarci sopra.

Ma è bene che tutti ricotdino quanto
abbiamo solennemente afiermato.,.
chiunque volesse tentafe al nostro re-
gime democratico... deve fare i conti
col fatto che rnilioni e milioni di
lavoratori, di democratici, di antifa-
scista, di giovani, saprebbero scen-
dere sulle piazze e nelle sttade, com-
battendo con tutti i mezzr necessarr
per difendere la libertà e per vin-
cete... »>.

Andiamo, nessuno ci crede.
Di parole non si ttatta, ma di cose
concrete. Come si può determinare
una conseguente vigtlanza antigolpista
(forma di lotta adeguata) a partire
dal fatto che il proletariato dovrebbe
difendere con convinzione questo <( no-
stro regime democratico », cioè questo
regime di fame, disoccupaziorie e re-
pressione antioperaia?
La vigilanza e la lotta vincente a1

fascismo e al golpismo sono nella
misura in cui il proletariato non vi ve-
de che ufla necessaria contraddizione
che la sua lotta si ffova di fronte al-
la marcia verso l'emancipazione. Non
vedendovi 

- 
dunque 

- 
un << pri-

mo )) tempo di difesa cosrituzionale

(tattica) e un << secondo »> tempo di
lotta rivoluzionaria, ma una conffad-
dizione organica in quella guema civi
le prolungata che è la caratteristica
dello sconro di classe in questa fase,
sulla base della analisi e della esperien-
za della « crisi prolungata », della cre-
scente rigidità autoritaria della bor-
ghesia, delle sue contraddizioni in-
terne in questa linea generale.
Così il revisionismo non può, dun-
que non vuole, agire diversamente dal
conmapporsi al movimento di lotta
e all'autonomia operaia, 1a botghesia
non può, dunque non vuole, che
rendere chiata tutta La sua fotza re-
pressiva e autoritaria, tutto il peso
della sua macchina repressiva.
Dalla repressione rnateriale ed eco-
nomica sul salario e Ia condizione di
lavoLo, alla repressione di reparto
sul1a base della ristrutturazione, alla
repressione dei disoccupatr, alla rc-
pressione delle iotte, delle organiz-
zazioni di lotta.
San Basilio insegna. Forme di lotta
adeguate a1 1ive1lo di coscienza che
il movimento reale, 1'acuirsi dell'an-
tagonismo, la scomparsa dei margini
tradizionali, hanno prodotto nel pro-
letariato. Forme di lotta e di organiz-
zazione che 1o scontro in atto prevede.
Noi crediamo che questo sia il secondo
dato generale nella situazione attuale. Il
primo è quello della ulteriore fase
di socialdemo$atizzaziole storica del
PCI, che è conseguenza delle condi-
zioni materiali poste dal1o scontro.
Non si ratta, dunque, di distinguere
sapientemente o meno il problema
dell'armamento delle masse e il pro-
blerna dell'arnìamento del Partito. Si
tatta di prendere atto che il Partito
non c'è, che il dato che presenta il
movimento è quello del propagarsi e
arricchirsi di forme di autootganizza-
zione conseguenti ai contenuti e alle
fonne di lotta, allo scontro che è ne-
cessario. E si ffatta ancora una volta
di afiermare che il marxismo richiede
una analisi assolutamente stotica del-
le forme di lotta.
<< Porre questa questione al di fuori
delle condizioni storiche concrete si-
gnifica non cornprendere l'abc del ma-
terialismo dialettico >>. << Il nosho com-
pito stotico consiste nel contribuire, se-
condo Ie nostre forze, ad un giusto
apptezzarnento teorico delle nuove for-
nre di Iotta suggerite dalla vita; nella
lotta implacabile contto Ie formule
stereotipe e i pregiudizi, che impedi-
scono agli operai coscienti di impo-
stare in modo giusto il problema >>,

(Lenin-Ottobre 1906).
Ogni lotta chiama oggi a forme e a
livelli di organizzazioni qualitativa-
mente superiori rispetto al passato.
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I NODI AL PETTINE

Basta mettersi ad imparare dalle tnas-
se, dal1a Fiat a San Basilio.
Ma Lotta Continua non vuole im-
parare dalle masse, oggi, ma da1la tra.
dizione de1 nrovimento operaio, iden-
tificando questa tadizione con il PCl.
Lo fà per confutare gli errori reorici
c pratici de11e esperienze latino-ame-
ricane, 1o fà dovunque nella « sua ,
iniziativa e nella prospettiva della
stessa.
C'è lorse un solo proletario che sì
tranquillizzi sentendo afiermare nelle
tesi di l,otta Continua una sua srra-
ordinaria originalità rispetto alla ii-
nea revisionista? Una originalità che sr

esprime così:
<< nella lotta antifascista dove la linea
della delega o della pressione suilo
stato si oppone alla linea della pra-
tica di massa della lotta antifascista
(la nota raccolta delle firme, ndrr. Si
esprime sul terreno della democrazia
dove la linea della tazionalizzazione
delle istituzioni statali si oppone alla
linea dell'alternativa di classe al ioro
potefe, come avviene esemplarmente
sul problema delle forze armare. della
otganizzazione di massa della vigilanza
antigolpista e contro il terrorismo
nero, nella mobilitazione di massa con-
tro la strategia della tensione. Si
esprime sul terreno elettorale. dor-e la
linea del baratto fra democrazia bor-
ghese e autonomia di classe si op-
pone alla Iinea della rottura del re-
girne capitale borghese ..
Ma tutti noi sappiamo - .: i r - j:ìo
Ie direttive drll'organ:22,,.. -. :rci
« giorni del golpe >>, a tu::i è :,.:o lo
smantellamento anche Cr ; -:l :oco
apparato che I'organizz.rz.o:: .i e:a
data sia pure con peccari c \:.: :l(.
a tutf i è nota I'aflerm.rz;.':- :. iJ:i-
vole che « alfue i\lonza ,, :.:::i di
Monza della primavera :l ir à-

vrebbero fatto perdere il ::::re:cl'l:nl
Conre i1 PCI porta a\-\-enij:r i s.,'.il-
tura alle masse, la segreren; .. :cle se-
guire qr-resta stessa straCa.:é ltura
la sostanza, appunto, con unr:t,) o
meno pomposr t'rrseologia.
Ma vediamo un'altra questic,ne di-
scriminante.
L'ipotesi di accordo-quadro ire go-
vetno, confindustria, sindacari ha un
respiro breve.
La linea politica che sta alla ba.c è

estremamente chiara nella relazione
al 14" congresso del PCI, nella pre-
cedente conferenza delle piccole fab-
briche tenuta a Milano dal PCI. nel1a
caratteristica della battaglia su11a con-
tingenza.
I1 PCI marcia per essere non solo nel-
ia teoria, ma anche nella sua rap-
presentatività politica, il partito di
settori e frammenti di proletariato,
di piccola borghesia contadina. im-

ptenditoriale e commerciale. Cioè un
partito di cui è in discussione 1a ca-
rarrerisrica reale di partito della rnag-
gioranza de1 proletariato.
I} frcnte alla crisi sociale che la bor-
shesia tende a creare con la frantuma-
zione del proletariato, con lo sru-
nr.rro de1la ristrutturazione, della di-
socc.-,ipazione, i1 PCI ha accettato come
un Caro di fatto la divisione della
rles.e operaia.
E quesio rer-rde imecuperabile il PCI
:i :na gestione generale del program-
:r" delle n'rasse.

.lr:r aÉ'ermare questa realtà significa

..::.i1.r:c illu"ioni, causare una possi-
',..: n:.i compagni e nelle masse stes-
... allontanare la responsabilità dei
:rrunisti dai propri compiti, {avorire
.I :rocesso di degenerazione e mise-
:ia complessiva della classe su cui
:'nta 1a borghesia.
D; iionte allo sciopero lungo sareb-
:::o dovute cadere le perplessità, si
:à per dire, su1la priorità della lotta
cperaia e sul suo cenffo nel reparto
neila iabbrica. Questo centro 1o si
afl.rmava a liv.llo di principio, ci
si gettava ne1la pratica in un frene-
uco elettoralismo referendario, dimen-
ticando ciò che le masse avevano ap-
pena linito di ricordare con la lotta.
Come passare da minoranza a màg-
gioranza, come estendere la direzrone
rivoluzionaria sul prolerariaro. come
creale i1 partito, in che rapporto con
la forza operaia?
.\nche i1 salario garantito, quella pa-
rola d'ordine che .< vuol dire tutto >>,

espressione di esigenze delle masse,
che comprende una vecchia afferma-
zior-re del movimento anarco-sindaca-
lista (salario secondo i bisognil), che
co:rrprende un po' di comunismo uto-
pico, viene a cadere di fronte ali'as-
sorbimento che ne fà la borghesia
inrernazionale e il sindacato.
Eppure il tanto citato Marx aveva
messo in guatdia i proletari da questa
preclsa utopla.
Ma non è qr-ri il punto. Il punto
sta nell'aver ipotecato in tal grado
il futuro, con la silaordinaria visio-
ne di un PCI a1 governo portatore
dei programma operaio, che anche il
non programmabile è stato ficcato den-
tro; tanto, a chi si deve rispondere?
Ilanno dorruto rispondere alle masse
i compagni nelle fabbriche di fronte
all'ulto della ristrutturazione, alla cas-
sa integrazione, a1le cause e agli ef-
fetti politici dello sconro.
Più 1a lotta di classe cresce nel suo
ar.rtogonismo, più chiare alle masse
(prir.na di tutto atraverso la loro
esperienza) si fanno le posizioni op-
poL'tuniste, gli elementi di una linea
tanto sbagliata quanto « creativa »>.

La flessione secca del movimento nel

suo centro, alla Fiat, all'AI{a, il si-
lenzio operaio'nel1e assemblee, il ri-
fiuto operaio di entrare nel meriro, la
mancanza di una chiarezza politica pre-
cedente e di una direzione adeguata
allo sconuo, sono i fatti che abbia-
mo di fronte.'futto è perdlrto? No certo, risponde
1a segreteria, il movimento va per
salti, 1'organicità la trova nel met-
rerc in posirivo il revisionisnro.
No certo, rispondian-ro noi, che ab-
biarno costruiro lorte e otÈanizazto-
ne proprio su questo terreno di scon-
tro, ponendo non illusioni nra dlìa-
l.isi concrete di fronte al proletarìaro,
cc,rrrpiti prccrs: di cui larsi (arico. c(r-
cando di cogliere nelle fasi della lotta
quegli elementi non solo generali, n'ra

anche contingenti, con cui la c-tasse

operaia cerca di unire là dove il pa-
drone e la caratteristica della crisr
potrebbero dividere.
Unire le lotte, unire i 1ive1li di or-
ganiz.zazione c autoorganizzazione. ve-
dendo nella necessità continua di of-
fensiva de11a lotta i1 suo valorc. Ve-
dcnrlo nel tenIarivo di crisi .ocr,r'le e
di divisione rnesso in atto dal capita-
1e non un terreno « sfarrotevole » ma
i1 terleno concreto su cui misuralsi,
l'estensione in quantità e qualità dello
scontlo.
Così rispetto all'autonomia e al suo
sviluppo ne11a lotta noi poniarno i1

problema della crescita dei comunisti
nel movimento, come direzione dello
stesso, poniamo il problema della
formazione de1 partito rivoluziona-
rio.
Così rispetto allo sviluppo sociale de1-

la crisi, noi poniamo il problema della
direzione sul terrltorio degli strati
autonorni de11a classe, de1la direzione
operaia già provata da lunghi anni di
Iotta in fabbrica, dopo aver già iì
esercitato ed arricchito quel potere e

quelIe forme di lotta che si clovranno
sviluppare, con un salto di qualità,
su1 tetritorio, verso gli alri proletari,
verso Ie piccole fabbriche, verso i
quurricri e glì srudcnti.
L'alternativa è perdere quello scon-
tro c1-re si pone oggi, 1o scontto con
i1 potere politico complessivo de1la

borghesia, 1o stato (ed è inutile par-
lare oltnai del1e « volanti » di quar-
tierc a Milano. del dispiegamenlo re-

pressivo a San Basilio, c1eIi'inquadta-
mento ne1la cosiddetta « criminaiità
politica » di queste lotte).
Questi compiti ha cercato di con.rin-
ciare ad assumetseli 1a « ronda ope-
raia ». Le contraddizioni sono arri-
vate a un tale punto che oggi non è

possibile al proletariato praticare una
lotta e degli obiettivi che siano ac-

cettabili, né tanto meno <( stimoiantl >>

per' il sistema.
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Così come non c'è uno spazio pura-
mente rivendicativo per trattare con
i padroni, non c'è possibilità di divi
dere 1a lotta dai suoi immediati e

contemporanei aspetti politici.
La ronda viene organizzata e praticata
per unificare il proletariato del ter-
titorio sotto la guida delle avanguar-
die più coscienti di fabbrica. Se non
c'è questa {orza diventa un altro
scherzo sindacale la battaglia sull'ora-
rio di lavoro (per esempio).
1\Ia questa fona per essere efEcace
deve praticare Llua tale rottura da
scontrarsi con l'insieme del sistema.
Anche l'analisi che c'è dieto la pro-
posta delle ronde operaie parte dalla
sicurezz.a che la crisi politica ed eco-
nomica si aggraverà, che la media-
zione revisionista e sindacale tra le
esigenze delle nrasse e il capitale e
lo stato, l-ra solo uno spazio sempre
più ristretto e su cui è bene non
fare affidamento e che il proleta-
riato si deve prendere la briga di
gestire le contraddizioni creandosi an-
che nuovi sffumenti.
È per questo che nella ronda noi
vediamo uno strumento di prospetti
va' non solo di efficacia immediata,
cosa che ha già dimosrato ampiamen-
te nella battaglia conuo gli straor-
drnari.
È chiato a tutti, ed è stato chiaro an-
che nelle ultirne analisi dell'otganizza-
zione. che sulla ristrutturazione, sui
suoi elernenti, dal reparto, alla pic-
cola fabbrica, ai << rami secchi >>, alla
ristrutturazione << in attivo » dove la
remunerazione del capitale rispetto al-
la macchina è direttamente legata col
numero di operai dei quali Ia mac-
china disrugge l'esistenza, non è
possibiie trattare.
Quello che piega il bastone da una
parte o dall'alra è la messa in campo
della forza politica delle classi. Ogni
problema particolare porta a pror
bleini generali.
Così nelle piccole fabbriche quando
si incrina il piano di disorganizzazio-
ne della forza operaia che il PCI
vorrebbe rcalizzate, mentre il con-
tratto del '72:73 ha reso << lecito »
l'abbandono sirldacale, è il coordina-
mento di lotta delle piccole {abbriche
che nasce come direzione politica,
come cenro di riferimento ai settori
di avanguardia della classe.
Così è per la necessaria ripresa della
lotta di reparto e di fabbrica di fronte
alla devastazione che Ia risttutturazio-
ne tenta sui gruppi omogenei.
I punti sono quelli del fare politica
nei reparti, di contappome il potere
opetaio alle gerarchie in modo con-
creto, espellere i revisionisti dalle
nlasse o costringerli"'at' mettersi alla
coda.

Come nei reparti Il lotta alla ristrut-
turazione dovrà essere condotta dai
conritati operai di reparto, nei quar-
tieri sarà il comitato di lotta in con-
tapposizione ai consigli di quartiere
del Sunia-PCI.
Così questo terreno è già stato ac-
quisito nelle forme di lotta e orga-
nrzzazione del proletariato nella que-
stione sui trasporti. Scrivono le com-
pagne di una sezione: << I'atmosfera
nella quale siamo state accolte a Tre-
viglio era frenetica, il dibattito al-
tissimo, gruppi di pendolari discuteva-
no fra loro l'organizzazione delle staf-
fette, altti si ponevano il ptoblema
più generale della difesa e della con-
tinuità della lotta... »,
L'organizzazione della f.orza operaia
si lega alla constatazione che il pro-
letariato deve << contate sulle proprie
Iorze >>, deve legare lavoro politico
legale ed illegale, non perché « la
lotta di classe è sempre illegale », ma
perché questo è uno stato imposto dalla
situazione e dalle conffaddizioni con-
crete che si sviluppano.
La strada per la conquista della mag-
gi"or,anza e dell'unità del ptoletariato
è qui, in un lavoro politico che parta
dall'autonomia e dai suoi livelli di
organizzazione.
Occorre una concezione dello scontro
che supera 1'ovvia affermazione che
il movimento procede « per salti »> ve-
dendo non solo la continuità srate-
gica generale del movimenro stesso,
ma anche il ptoblema di chi, cosa e

in quali condizioni si prepari il
« salto >>.

Solo così è possibile pensate in ter-
mini non di parole d'ordine (ancora)
rna in termini di sviluppo reale della
Iotta sul salario, sulla riduzione ge-
nerale dell'orario di lavoro, lotta che
abbia come gambe su cui camminare i
contratti, anzi, la rottufa dei con-
ffatti.
Non è una cosa meccanica (forza pub-
blica uguale forza sindacale), ma una
valutazione del significato che hanno
assunto i conratti negli ultimi anni
per Ia classe operaia italiana.

Sulla questione dello stato e
della prospettiva

I)unque il PCI al governo. Questa ipo-
tesi è diventata l'unica su cui si
muove l'organizzazione.
L'ider.rti{icazione tra il PCI e il mo-
vimento, il giudizio per cui il PCI
è costretto a vivere un rapporto po-
sitivo, sempre, con la classe, questi
discotsi vengono rnotivati con una
analisi dei tempi della oisi. Questa
analisi era più chiara l'anno scorso.
Nell'autunno e nell'inverno della « cri-

si perolifera » si è toccaio il punto
in cui il quotidiano parlava, nei suoi
artrcoli di fondo, di nazionalizzazione
delle ra{finerie ecc. Allora sembrava
che addirittura si fosse anivati ad
un programma da << tesi di aprile»,
in una fase di dualismo di potere di
breve durata.
Oggi ad ogni caduta della crisi eco-
nomica vediamo riemergere il culmi
ne di questo discorso: il PCI al gover-
no.
Questa è f indicazione principale, su
di essa si muove, per la Segreteria
nazionale, la storia e il futuro della
classe operaia; i compiti dei rivolu-
zionari comunisti sono quelli di fa-
vorire e sollecitare la prima delle due
fasi, quelia del govetno di Unità Po-
polare.
Come per l'armamento, come per il
potere, anche il pattito sarà un pto-
blema non di oggi ma di un domani
di libertà per Ia classe operaia e di
« instabilità » del potete. Per oggi i
comunisti devono rimanere minoranza,
devono puntare alla maggioranza so-
lo intendendo. dierro questo termine,
il PCI, l'influenza su i esso, il « pro-
gramma proletario » di cui esso si farà
portatore.
Noi diciamo che 1a costruzione del
partito è un conpito di oggi, che la
con,quista deila maggioranza del pro-
letariato, la cosruzione della sua u-
nità, 1o sviluppo de1la sua risposta
offensiva sul piano 1egale ed illegale,
è un compito di oggi.
Forse ci divide una analisi << merceo-
logica » (come si dice nella tesi sulla
forza) delia crisi?
Noi non vediamo nella crisi un fat-
to che si risolve sulla base delle
di{ficoltà economiche, guema commet-
cia1e, rottura dell'equiiibrio (prowi-
sorio ma esistente) tra capitale e sa-

lario, sulla base di un movimento di
capitale che non sia nello stesso tem-
po un movimento di classi e di forze
politiche.
Se la soluzione della ctisi fosse qui
avrebbero ragione gli economisti bor-
ghesi e riformisti, avrebbe ragione la
borghesia che è cieca perché, pur ve-
dendo il problema di << calcolo eco-
nomico >>, non vede e non può ve-
dele lo sviluppo dello scontro politi-
co, non può valutarlo se non negando-
si in quanto classe portaffice di de-
terminati modi e rapporti di produ-
z10ne.
Noi vediamo che la politica prevale,
che tta crisi economica e oisi politi-
ca I'aspetto determinante diventa il
secondo. Di questo ci siamo convinti
guardando al movimento di lotta di
questi anni, all'Autonomia Operaia.
È questo che rende la botghesia in-
capace di governare la crisi, è que-
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sto che non dà prospettive di program-
mazione, non dà prospettive ai ri-
medi via via escogitati dai padroni.
Solo la positività de1 partito, la sua

azione complessiva, possono far sì che
il PCI al §overno sia positivo per le
masse, in uno stato di emergenza de-
terminato dai fatto che le lotte del
proletariato crescano in misura incon-
rollabile. Solo il partito è in grado di
impedire che la socialdemocrazia di-
venti per il proletariato impotenza
sttategica e, nel1a sua adesione alla
analisi e alla prospettiva borghese
della crisi, diventi la levatrice della
ragedia del proletariato come in Cile.
11 problema de1la maggioranza, del-
l'unità, del potere, si pone quindi
oggi, non nella « seconda fase »>.

Il PCI, del resto, al governo c'è già.

C'è per la solidarietà << nazionale »

di cui canta il ritornello dal Luglio
'70.
Il PCI ha sviluppato la tattica gram-
sciana; dopo il failimento della ri-
voluzione nel '20, la conquista del
potere << casamatta dopo casamatta "
è diventata la cogestione degli Enti
Locali, della scuola, del potere sinda'
cale in azienda, nel Paese, nello Sta:o
(Poiizia).
Una lunga marcia attraverso 1e is:r-
tuzioni che se non altro ci der-e l::e
aliargare il discorso DC-Stato. che
viene fatto nella tesi su11o Sralo. 11

discorso DC+PSi+PSDI ecc. -P C I.
: Stato.
Ma DC-Stato serve ad afferm:re ch:
la crisi deilo Stato coincide con h
crisi della DC.
Questa affermazione o è banrl: o è un
ulteriore errote.
Il capitale non usa, tutti 1o sappi:ino.
come sua mediazione politica soltan-
to la DC, o soltanto i1 iascisnro. o
soltanto l'esercito
Vediamo oggi articolarsi 1o schiera-
mento. Da1l'uso de1 n golpe ". aif in-
tervento diretto de11a Confi:rdustria
nell'ultimo governo, a1 rilancio de1le

mezze ali (Tanassi e La llalfa,. r'edia-
mo i <r governi » PCl-Confindustria-
Sindacato, PCI-Confapi-Sindacato.
Questo discorso serve ad aliermare
che crisi della DC e crisi de11o Stato
non coincidono, che ai tivoiuzionari
spetta il compito di deternrinrre una
svolta nel processo della crisi. L'au-
tonomia come fatto legato al movi-
mento di lotta, come svincolo nei
fatti e nella coscienza del proletariato
dal ciclo economico, come autonomia
dal capitale, dallo Stato e dal revi-
sionismo è la base di questo discorso.
Non è ancora la rcaltà organizzata
del movimento.
Non siamo d'accordo su quanto si af-
ferma nel parugrafo I della tesi sulla
fotza <<La teotia marxista dello Sta-

to costituisce il fondamento da cui
deriva la necessità per il movimento
comunista di confrontarsi con il pro-
blema della violenza >>,

Nia il problema è quello della reaità
quotidiana. non de11a teoria.
La guerlir citile è presente nella si-
tuazione nazionale ed internazionaie
come un elemento della fase e con
quc.ro (lq:ì!nro le nostra tattica si
deve conirontare.
C'è ini e ce 1a teorla della conquista
di t.r.::rr:ra Jopo casamatta », o§gi
il SiD. :oi la NATO, poi il MSL
In rerl-,,r il processo di disgregazione
del. ., >::r ' può essere mcsso in moto
solo J: una forza lucida e cosclente,
iras;:: sLÌjla autonomia operaia, sui
sur,: l.,.c1ir più alti di lotta.
Lo sl.r.:t, di questa fase, tivoluzione
o controrivoluzione, vengono decisi
J., .:::., da l'alrra prospettiva.
Per finire, compagni!
Se la nosta critica alle tesi, alla linea
polirica della organizzazione sembta
dura non abbiamo che da tispondete
che tanto più dura è la fase della
lorra di classe che stiamo afitontando,
che nella misura in cui ci sentiamo re'
sponsabili verso Ie masse, nella mi-
sura in cui con esse abbiamo stabi
liro un rappotto basato sul Iavoto
politico, che in tapporto a questo li-
vello interveniamo nel dibattito,
Ogni opportunismo è dunque fuori
luogo. Se dovremo fare autoctitica, se

questo sconvolgerà atteggiamento e

convinzioni dei compagni, se questo
imporrà cambiamenti di prospettiva,
proponendo il ptoblema di nuovi stru-
menti o rifondazione degli stessi, non
abbiamo che da rispondere: << Il co'
munismo è un movimento reale »!

Dicembre 1974,

I NODI AL PETTINE

Sulle conttaddlzioni dell'Impe-
rialismo.

Ci sembta che sia mancata la capacità
di {ar scendere nel vivo dello scontro
sociale in atto le analisi dalle conttad-
dizioni dell'imperialisn.ro. Secondo noi
l'analisi flon deve essete solo un pro-
blema di studio finalizzato al lancio di
parole d'ordine anti-atlantiche. L'ana-
lisi deve essere utile per una maggiore
comprensione della portata eccezional-
mente vasra di questa crisi. per in-
quadrare meglio il nostro ruolo di a-

vanguardia.
L'Italia è ia zona dove si sono scari-
cate più forti che altrove le contrad-
dizioni della politica imperialistica
mondiale. Tra i paesi europei l'Italia
è il paese più in crisi di tutti: perché?
Se già prima Ia ristrutturazione aveva
colpito certi settori che vivevano sulle
esportazioni (eletrodomestici, tessili
ecc.) la necessità di creare delle im-
prese multinazionali in grado di reg-
gere la competizione sul mercato mon-
diale ha portato lo stato itahano a fa-
vorire e finanziare la concentrazione e

la risffutturazione in certi settori: l'e-
sen.rpio più clan.roroso è la Montedison.
Nel 1980 noi consumeremo più petro-
lio come materia prima per far fun-
zionare le {abbriche di chimica pe-
sante, che come combustibile per le
auto. Ciò significa che da noi le im-
portazioni di petrolio non si possono
ridurre a piacimento con misure di
austerità, razionamento, ecc. Questo
ha avuto l'effetto di ingigantire le con-
seguenze dell'aumento dei prezzi del
perolio.
L'Italia si è trovata di {ronte a un
deficit nella bilancia dei pagamenti ta-
le che ha dovuto ricortere a prestiti
internazionali per poter tirare avanti.
Le condizioni poste da chi ha fornito
il prestito (il F.M.I. dominato dagli
USA) hanno determinato la 1.a crisi
del governo Rumor. Le misure che la
Banca d'Italia ha deciso di mettere in
atto per potef restituire il prestito a

breve termine hanno determinato la
2.a crisi del governo Rumor; i'ulte-
riore condizionamento posto dalf im-
perialismo in occasione del viaggio di
Leone negli USA ha aperto la 3.a
cf1s1.

Che conseguenze si possono ffarre da
questi awenimenti?

- 
Che il deficit italiano per il peuo-

lio non è congiuntutale ma strutturale
e quindi non si può eliminare nel bre-
ve periodo: diventerà una componente
fondamentale nelia crisi italiana nei
prossimi anni.

- 
Che la politica interna economica

degli stati oggi non viene più decisa
con accordi tra gruppi sociali e forze

2" DOCUMENTO

Le pagine che seguono rappresentano
un primo contributo scritto di un
gruppo di compagni militanti di Lotta
Continua al dibattito della nostra or-
ganizz,azione,

Questi compagni intendono farsi pro-
motori di una corrente per il congres-

so nazionale.
Queste pagine contengono (in modo
ancora pòco articolato) ctitiche di fon-
do alla linea politica della nostra orga-

nizzazior,e, alle scelte che essa ha com-
piuto nel suo rapporto con I'autonomia
opetaia, con la nuova soggettività ope-
raia denbo la crisi,
Pensiamo che questi elementi vadano
arricchiti, estesi, precisati e criticati
con il dibattito politico di tutti i
compagni,
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politiche per es. fra governo e sinda-
cati, ma viene decisa dagli organi del-
l'imperialismo mondiale.

- 
Che le opposizioni o accettano tut-

te 1e condizioni imposte dall'imperiali-
srìo o c'è 1o scontro frontale: o i
Sindacati accettano di impore agli
operai un arretramento dei rapporti di
forza conquistati con le lotte, facen-
dosi complici de11a repressione impe-
rialista, accettata da1la D.C. e dal
padronato italiano, o debbono aprire
immediatamente LÌno scontro di por-
tata polirica generale.

- Che ogni progetto neo-gollista,
fondato sull'autonomia di qualche bor-
ghesia europea sta solo nella testa di
alcuni compagni.

- 
Che i poteri « di governo » Cegli

stati europei sono oggi assai ridotti,
in quanto gli elenrenti base di una po-
litica economica interna vengono det-
tati da organismi sovra-nazionali del-
f imperialisn'ro che sono determinati da
fenomeni internazionali (vedi guerra
del petrolio).

- 
Che ciò che f imperialismo chiede

oggi al governo italiano non è cetto di
pagare i debiti ma di piegare la clas,se

operaia, cioè di ridurre 7'organizzazio-
ne di classe in ltalia a livello zero.

- Lhe più il prolerariato aspetta a ri-
spondere a questo attacco sfrenato pir)
è peggio.
Onlral f inflazione mondiale ha di nuo-
vo massificato 1a classe: ha posto am-
pie condizioni perché i contenuti di
classe di saldino e si socializzino sul-
f intero proletariato.

Come accendere la miccia di
questo immenso potenziale e-

splosivo?

Questa è, in ultima analisi, la que-
stione cui deve dare risposta il di-
battito teorico del partito; con questo
potenziale vanno fatti i conti: non
basta parlare di « crisi prolungata >>,

del tr:o1o del revisionismo in que-
sta crisi e de1 fatto che le masse ne
possono e debbono lrovare un uti-
lizzo; bisogna in primo luogo iden-
tificare i punti di « caduta » di questa
crisi e verificare come Ia risposta
proletaria nei singoli paesi, I'atteg-
giamento antagonistico sempre più
cliffuso a livello di massa ne1la classe
operaia, possa sboccare nello scontro
aperto e misurare su ciò il nostto
ruolo di direzione politica. Noi non
siamo tra coloto che vedono come
imrrinente la precipirazione catastro-
fica della crisi oggettiva del capitale,
rìra nemmeno ,,'ogliamo i accettare una
interpretazione del termine ., pro-
lungata » in chiave attendista poco

corrispondente ai compiti che l'at-
tuale fase impone. Ci pare che non
si possa ptendere a termine di para-
gone la revisione della tat tica com-
piuta da Lenin ne1 '2L al terzo con-
gresso de11'Intenlazionale (interven-
to di Sofri all'Assemblea Naziona-
le dei CPS 13-10-1974); in questo
modo si corre il grosso rischio di
orientare i compagni ad applicare al-
la fase attuale il discorso tattico del-
la " conquista della maggioranza ,,

giustamente elabotato da Lenin rispet-
to a una fase stotica in cui f immen-
so potenziale del1e masse europee
s[ruttate era esploso, ma ormai ave-
va perso la pattita: condizione evi
dentemente assai diversa dell'attuale e

da non dimenticare prima di lanciar-
si in volo tra \e citazioni. È l'acutez-
za dell'attuale crisi nazionale e inter-
nazionale, che schiaccia i1 margine ri
formista, che fa cadere i governi uno
dieuo l'alro a dare spazio e a legit-
timare la sinisma rivoluzionaria: ma
è su come si organizza una risposta
strategica e non solo tattica che la
sinistra rivoluzionaria deve qualificar-
si, selezionarsi, diventare partito. Og-
gi, a sei anni da1lo sconvolgimento
politico e sociale dato dalf immissio-
ne nello scontro di classe di gruppi
cor.rsistenti di operai e proletari in tut-
ta Italia, in tutto il rnondo, che por-
tavano istanze tattiche e strategiche
sganciate da1l'opportunismo teotico e

pratico del revisionismo, assistiamo
alf interno della nostra organizzazlone
ad un progressivo impoverimento di
ipotesi teoriche e pratiche rispetto al
processo rivoluzionario in Italia. Noi
pensiamo che la ricchezza dello scon-
tro sociale oggi in atto richieda I'a-
pertura e 1'approfondimento di un
dibattito rispetto ad una serie di po-
sizioni politiche conro Ie quali in-
vece, da parte de1la Direzione di LC,
sono state spesso utilizzate nella bat-
taglia politica conclusioni riduttive
de1 tipo: «o noi o i militaristi, non
altra alternativa ». Noi riteniamo in-
vece che 1e varie ipotesi tattiche e
strategiche vadano misurate, confron-
tate e verificate prima di essere scel-
te o scartate.
Noi pensiamo che lo scontro sociale
in atto nel paese è, come spesso ab-
biamo ripetuto, potenzialmente in gra-
do di aprire un processo rivoluziona-
rio esplicito. Riteniamo perciò che
nessuno oggi possa dare per conclu-
so un processo di approfondimento
di idee e di pratica tale da dichia-
rare vincente questa o quell'alffa ipo-
tesi, e di forma otganizzaliva, e di
direzione politica.
Quello che oggi si può e si deve fa-
re è di lnizr.are a rimettere le cose
al loro giusto posto, superando le de-

viazioni opportuniste e militariste con
un'analisi e una pratica politica che
metta al centro realmente la classe
operaia e i contenuti dell'autonomia
denffo 1a crisi.
Noi crediamo che il nodo principale
da sciogliere sia proprio questo: I'at-
teggiamento operaio e proletario den-
tro Ia crisi.
La ricerca di partito, per essere né
empilica, né presuntuosa, né asttatta,
né velleitaria, deve ragionare sui mo-
vimenti di lotta di questi mesi, da
un lato, e la portata e il significato
del1a oisi che il capitale sta viven-
do, dall'altro.
Tutto deve essere ricondotto a questi
due aspetti: Ie lotte dentro la ctisi,
come comportamento operaio di mas-
sa e come direzione politica che in
esso si è espressa; e l'oggettività del-
la crisi economica e politica che sem-
pre più sravolge il rapporto conflit-
tuale consueto tta capitale e classe
operaia e 1o qualifica come rapporto
scopertamente antagonistico, vissuto
sul terreno de11o scontro di potere.

L'atteggiamento operaio nella
crisi.

L'acutezza della crisi economica e po-
litica del capitale, la sua generalità e

profondità ha determinato un salto
qualitativo decisivo nel dibattito ope-
raio e proletario: la consapevolezza di
misurarsi già su un teffeno strategi-
co, sul terrelro di uno scontro fron-
tale e generale ua capitale e lavoro,
tra stato e classe operaia, è presente
nelle lotte operaie e ptoletarie di
questi mesi. È questo un fatto, a no-
stro avviso incontestabile, e iI nodo
da cui partire. La possibilità di svol-
gere in positivo questo nodo, sta nel-
la nuova soggettività operaia e pro-
letaria contro la crisi. Vediamo a par-
tire da quali elementi concreti basia-
mo la nostra affermazione.
A partire dalla rottura della tregua
autunnale del '73, che seguiva il sof-
focamento temporaneo del movimen-
to imposto da1 patto fra D.C. e sin-
dacati dopo la caduta del governo
Andreotti, la classe operaia e tutto il
proletariato si sono unificati intotno
alla risposta da dare alla ctisi e al-
1'attacco padronale e governativo alle
condizioni di vita dei proletari. Tut-
to ciò accelerava ed elevava il livel-
1o di sconuo, ponendolo sul terreno
generale.
La lotta operaia assumeva caratteri'
stiche « nuòve,, tali da dare il se-

gno ad una nuova fase, sconvolgendo
il quadro politico generale metten-
dolo su un piedistallo sempre Più
traballante.
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Queste caratteristiche del movimento,
ben lontane da1 rappresentare un fuo-
co di paglia, si sono precisate ed ac-
centuate soprattutto in questo ultimo
periodo. Da un lato, la « lotta dura >>

dentro le fabbriche, senza più dispo-
nibilità al compromesso, che espri-
meva ed esprime la volontà operaia
di riprendere in ,mano la propria lot-
ta in prima persona, di usare fino in
fondo 1a propria 6orza, dr riappro-
priarsi di tutte Je forme di lotta che
la tregua sindacale aveva cercato di
sottrarre all'iniztativa operaia. D'alffo
canto, la lotta del reparto, della fab-
brica, la lotta contro la produzione
esce fuori dalla fabbrica (non certo
per << politicizzare la cittadinanza >>

come pretende il sindacato), ma per-
corre i contenuti dello scontto in
termini generali, cioè il problema del-
la modifica dei tapporti di forza nel'
la crisi.
Si iniziano così ad individuare e pra-
ticare obbiettivi che rappresentano 1e

controparti della lotra operaia: cen-
ri di potere coordinatori ed esecu-
tivi del programma dei padroni e

governo che atfiaverso f inflazione e

recessioni, intende a{Iamare i prole-
tari. Le grandi mani{estazioni di piaz-
za di quei mesi verificano questo at-
teggiamento olTensivo de11a maggio-
ranza de11a classe operaia contro 1a

crisi, e mettono sempre più in evi-
denza, in modo estremamente chiaro.
come strati più vasti del ptoletariato.
fino ai bancari ed insegnanri. siano
direttamente « contagiati » da1 modo
in cui 1a classe operaia affronta 1o

scontro. Con le stesse {orme di lotta.
obbiettivi, parole d'ordine, scendono
in plazza a fianco degli operai.
Più avanti, dagli scioperi « de1l'auro-
nomia >> di febbraio (SCIOPERO
LUNGO) alle manifestazioni dopo i
fatti di Brescia, dalle lotte operaie
di questo autunno su1l'autoriduzione.
la classe operaia ha trovato momen-
ti di radicalizzazione e massificazione
eccezionali.
11 movimento ha compiuto notevoli
passi avanti sul1a sffada ormai trac-
ciata da questo nuovo ciclo di lotta.
IIa fatto, come si dice, dei ., salti »,

mentre 1a contrapposizione revisioni-
sta non ha più potuto oppotte un
muro invalicabile alle lotte (come nei-
la ttegua del '73) dato i1 precipitare
della crisi e dello scontro di classe.
Ma oggi constatiamo negli scioperi
generali una presenza sempre più ri
dotta della massa operaia.
La ragione di questo è dovuta sem-
pre più al fatto che gli operai non
vedono come utilizzare queste scaden-
ze sindacali, completamente inadegua-
te rispetto allo scontro in atto.

Ciò non significa però che i1 movi-
mento è in riflusso, che si è richiuso
in una posizione negativa di resisten-
za e di rassegnazione.
A1 contrario, emergono caratteristiche
nuove della lotta operaia: i1 movi-
mento << cresce dal basso >> perché è

l'unico nrodo per cosmuire ed eserci-
tare una forza adeglrata al modo
estremamente articolato in cui si ef-
fettua 1'attacco padronale. L'autono-
mia operaia si presenta con conrenuti
nuovi ed estesi in modo capillare.
Se 1a risposta operaia nel1e fabbriche
contro 1a ristrutturazione ticerca an-
cora una suflìciente incisività e pe-
netrazione, la risposta che la classe
operaia sta dando a livello territoria-
le idall'autoriduzione a1la lotta dei di-
soccupati) esprime la capacità dell'au-
tonornia di produme forza, organiz-
zazione. {orme di iotta adeguate a

porre concretamente le basi de11a ri-
sposta aIla profondità de1l'attacco pa-
dronale che è di inflazione e reces-
sionc insieme. Per un movimenro co-
sì. gli scioperi generali sono scaden-
z: da usate fino in {ondo, ma solo
sr riescono ad esprimere rutra intera
quesra forza che si esprime nelle sin-
gole situazioni.
Ciò che la classe operaia oggi chie-
de in primo luogo è una direzione
in grado di ribaltare, situazione per
situazione, i rapporti di forza che la
crisi impone. Contemporaneamente
psrò la dimensione generale « di pro-
gramma » del1a lotta operaia non è

atlatto perduto. Dalf inteccio di nuo-
re iornre di lotta e di organizzazione
nasce 1a possibilità di una risposra
generale sulle gambe dell'autonomia
operaia. Cresce, nello sconro di que-
sra fase, un atteggiamento della clas-
se che aggancia sempre più i suoi
bisogni immediati ai suoi compiti
storici, che sgancia il programma pro-
letario dalle mediazioni revisioniste e

lo aggancia al problema del potere.
A p.artire dal probiema del1a FORZA,
cresce pcrciò nella classe operaia an-
che il dibattito su1le istituzioni, sul
governo, sul coipo di stato. Diviene
ricl-riesta pressante di preparazione
(politica e miiitare) rispetto al modo
in cui afirontare 10 scontro con le
istituzioni, con 1o Stato.

Il revisionismo nella crisi e Io
scontro tra due linee.
Si sviluppa alf interno del movimen-
to una critica di massa alla linea sin-
dacale vista e smascherata dagli ope-
rai come gestione della sconfitta del
movimento. Questa critica si svilup-
pa tanto più {orte quanto più è chia-
ru l'tniziativa operaia diretta contro
i costi della crisi. Una critica <, sta-
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regica ,> del Sindacato cggi è patri
monio di fetteiseiirpre più larghe di
operai e ha coinvolto un lìLlmero sem-
pre maggiore di delegati. Man mano
che la oisi del capitale si approfon-
disce e che la sopravvivenza del ca-
pitale stesso è legata disperatamente
a un controllo politico dei movimen-
ti di classe. 2 Iinee si presentano
all'interno del movimenro operaio,
ra chi vede la necessità e la possi-
bilità di. organtzzare la propria f61-
za per vincere e per cambiare le leg-
gi sociali che governano la ploduzio-
ne e 1a vita dei proletari, e chi in-
vece come i revisionisti pensa im-
possibile un cambiamento dei rap-
porti di produzione negando che ci
siano le condizioni politiche per un
capovolgimento radicale dei rapporti
di {orza ed escludenclo perciò 1a pos-
sibilità di vittoria strategica della clas-
se operaia (lo Stato roppo forte
la classe operaia poco matura) e tra-
sformando poi questa valutazione in
teoria di ruztonallzzazione de1 proces-
so sociale di produzione capitalistico
come 1'unico possibile.
Nella sua veste istituzionale di con-
trollore della classe operaia il revi-
sionisnro renta di correre ai ripari
rispetto al montare del movimento e
dello scontro, nell'unico modo oggi a

1ui possibile: non più negando la cri-
si come iniziaLnente aveva cercato di
fare, ma facendosi portavoce del mo-
do indolore di uscire dalla crisi, cer-
cando di ripetere 1'operazione degli
anni del 2o dopoguerra, quando si
propose come << PARTITO DELLA RI-
COSTRUZIONE,,.
I revisionisti tentano una separazio-
ne e una conffapposizione tra 2 li-
ve1li di lotta. Da ùn lato il livelIo
della lotta di fabbrica, della lotta
sindacale, impostata in modo tutto
difensivo, perché pone a1 centro i bi-
sogni dell'economia capitalistica e che
tende perciò chiaramente a1la scon-
fitta del movimento (basti per tutti
vedere quale risposta dà il Sindacato
alla cassa integrazione alla FIAT e

all'ALFA ROMEO). Dall'altro il li
vello della lotta politica impostata
come battaglia tutta istituzionale e
parlamentare e che tende perciò ad
esorcizzare. il pericolo che 1e masse
st approprino in maniera sempre più
ampia e radicale dello sconto ANTI-
ISTITUZIOT\ALE legandolo indisso-
lubilmente alla lotta per i bisogni
materiali.
La gestione de1 P.C.L del1a campa-
gna per il referendum, improntata ad
accettare la tregua ne1le fabbriche, la
gestione tutta « istituzionale » del-
l'antifascismo, la <<battaglia » 

- 
solo

parlamentare e debole anche 1ì 
-contro il decretone sono esempi
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di come i revisionisti perseguono la
spaccatura tra la lotta per il bisogno
materiale e 1a lotta istituzionale. La
prossinra campagna, riguardo le even-
tuali elezioni anticipate, sarà per i
revisionisti r-,.n altro banco decisivo di
prova per bloccare Ia lotta e dividere
i due livelll c1i sconro. Ma il qua-
dro poiitico dà i1 fiato corto a questo
progetto revisionista: ne11a misura in
cui per la classe operaia evitare di
andaie alla sconfitta della crisi, di
pagare i costi economici e politici,
significa che la lotta per i propti bi-
sogni o viene trasferita sul temeno
dei rapporti di forza espliciti, sul ter-
reno del potere, o altrimenti rischia
di ridursi sempre più ad un atto sim-
bolico.
I1 tentativo revisionista di schiaccia-
re g1i opelai col peso delle proprie
organizzaz,ioni di classe, in primo luo-
go de1 sindacato, è destinato ad es-

sarc reso vano e ad aprire ulterior-
mente la contraddizione all'interno
dei sindacati e de1lo stesso P.C.I.
La « perdira di oedibilità » del sin-
dacato, sottolineata da molti stessi di
rigenti sindacali, resa manifesta dai
fischi operai nelle piazze prlma del-
le ferie, è una conseguenza di que-
sto processo; di qui nasce f imbaraz-
zo dei revisionisti a trovare nelle fab-
briche quadri sindacali disposti a cor-
responsabilizzarsi su questa linea. E
di qui nasce 1a spaccatura che inte-
ressa tutto il n'rovimento dei delegati
e dei consigli, proprio perché i dele-
gati non possono non rappresentare,
anche se in modo parziale e distorto,
i rapporti di cui sono espressione al-
l'interno della classe operaia.
Come arrivare ad << occupare »> que-
sto « spazio di partito » che si apre
nel momento dello sconffo tra le due
linee ?

La violenza operaia nella ctisi.
C'ò un dato nell'atteggiamento ope-
raio in questa {ase che è importante
rilevare ed analizzare, perché è un
punto centrale di questa conffappo-
sizione tra le due linee ed è segno
della corrsapevolezza operaia di come,
oggi in ltalia, si cambiano i rapporti
di forza: questo dato è il comporta-
mento violento che ha conraddistin-
to e contraddistingue la lotta operaia
in questa fase.
Liberarsi dalla cappa di piombo rap-
presentata dalla linea revisionista im-
mediatamente significa per la classe
operaia misurarsi non solo sul ter-
reno dello scontro, ma su forme di
lotta sempre più dure e violente. So-
no setnpte più numslosi gli episodi
di lotra « illegali j> che hanno visto
e vedono la luce nel1e fabbriche, e

che dalle fabbriche si estendono sul
territorio, C'è ia ricerca da parte del-
la classe operaia di queste nuove for-
me di lotta, che permettono di vin-
cere: ad esempio, la ronda operaia
conffo 1o sffaordinario. E non solo
ma, come tutte le cose che poftano
lontano e che hanno dei precedenti,
anche la violenza opetaia così come
si è sviluppata in questi mesi e co-
me si svilupperà ancora di più nei
mesi a venire, rischia di venire con-
fusa corne « la lntta dura >> che è una
caratteristica costante della lotta ope-
raia dal '68 ad oggi.
C'è il rischio politico di dire sulla
violenza delle banalità, che ad esem-
pio Ia violenza operaia c'è sempre
stata perché c'è sempre stata 1a 1otta,
i padroni, quindi 1o scontro duro e

quindi non vedere \a crescita dei
livelli di coscienza e di otganizzazio-
ne della classe operaia appianando
tutto, non vedendo mai le novità.
Noi pensiamo invece che 1e cose non
stanno così, ma:

1) che è la ptofondità della
uisi che giustifica la violenza prole-
taria agli occl-ri delle masse come
espressione della conffapposizione
frontale di classe che fin da oggi
tende a conquistare il potere e oggi.
a differenza della fase della lotta du-
ra del '69, LA VIOLENZA assume
un valore diverso perché è una {or-
ma fondamentale con la quale g1i ope-
rai, in una fase di crisi e non di
espansione del capitale, esprimono
completamente Ia propria economia,
La violenza, consapevole, premeditata,
con cui ii capitale attacca la classe
operaia per scaricare su di essa costi
economici e politici della crisi, e per
ridurre a zero la sua organizzazione
politica, è assolutamente inusitata.
Per questo la classe operaia, usando
tutta la propria lorza otganizzata in
modo violento e illegale, non fa alro
che ripercorrere, IN MODO CON-
SAPEVOLE E COLLETTIVO, i rap-
porti di produzione con cui si espri-
me, in modo altrettanto violento 1a

forza del capitale oggi.
La ricchezza di nuove forme di lotta
che questa fase sta ptoducendo, la
saldatura ffa la lotta violenta contro
la ristruttutazione del potere padro-
nale in fabbrica, contro 1'organizza-
zione del lavoro e la lotta illegale
fuori dalla {abbrica (trasporti. case,
tariffe ecc.) è niente altro che l'esptes-
sione di questa intelligenza pratica
della classe operaia 

- 
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più completa della sua autonomia.
2) Chiunque oggi pretenda di

avere un ruolo nello scontro di clas-
se o si fa carico della portata com-
plessiva dello scontto in atto e quin-
di anche del problema della violenza

e della sua direzione o lascia la ge-

stione delle cose in mano ai revisio-
nisti, chiudendosi gli occhi di fronte
ad una dimensione della risposta vio-
lenta organizzata che è già presente
nel movimento; certo non maggiorita-
ria, però suficientemente vasta per
iniziate a funzionare come punto
di riferimento. ,

In tutto questo periodo di lotte pri-
ma, durante e dopo 1o sciopero iun-
go, fino ad arrivare oggi a noi pate
evidente come la nostra organizzazio-
ne (e con lei g1i alui gruppi da AO
al PDUP) abbia invece ptogressiva-
mente rinunciato al tentativo di espri-
mere una direzione politica del mo-
vimento nel senso che abbiamo det-
to sopra.
Questo a nostro avviso deriva da una
linea politica sbagliata.

La teotia dei due tempi.

Noi giudichiamo che oggi la nostra
organizzazione si faccia carico di quel-
le divisione pratica e teorica tra tar-
ricir e srategia, tra svlluppo delle
contraddizioni alf interno de1 nemico
di classe e crescita del processo di
organizzazione alrtonoma del proleta-
riato che è tipica dell'opportunismo.
Intendian.roci bene 

- 
non è che la

linea dell'organlzzazione neghi a pa-
role 1a forza sttategica dell'autono-
n.ria operaia, non è che dica di rin-
negare i snoi contenutt, anzi li af-
ferma sempre come premessa: « noi
siamo stlategicamente per il rifiuto
del lavoro salariato >>.

È questa un'allermazione che attra-
versa tutta la storia de1la nostra or-
genizzazione, da1la sua nascita nelle
lotte autonome seh,agge sulle catene
di montaggio FIAT rcon un capi-
tale che, puntando all'utilizzazione
della lotta operaia ai fini de11a sua
espansione prt-rduttiva si stava sca-

vando 1a fossa) ad oggi (con un ca-
pitale che punta ad una drastica ri-
duzione della sua base produttiva co-
me premessa necessafia per sconfig-
gere la classe operaia).
Ma sempre più il riferimento del-
l'auronomir si presenta statico, una
afiermazione, appunto.
Ciò che rischia di essete rnesso in
discussione nei fatti, è la possibilità
di mantenere viva 1a forza sftategica
dell'autonomia.
Solo se continuamente riesce a por-
tare nello sconffo in atto un'alter-
nativa al revisionismo l'autonomia è
in grado non solo di sopravvivere,
ma di utilizzare le contraddizioni in
favore del tafiorzarnento delia classe
operaia sui suoi contenuti.
Nella profondità della crisi attuale,
in Italia e nel mondo, i contenuti
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dell'autonomia operaia esprimono al-
ternativa di potere perché è tutta
Ia società classista che viene messa
in discussione dalle masse sfruttate,
perché possibilità di mediazione tra
iriteresse operaio e interesse padro-
nale NON CE NE SONO,
Perché, 1o si voglia o no, la lotta
operaia e proletaria conuo la crisi,
mettendo in discussione il ptoblema
di una modifica dei rapporti di for-
za, mette in discussione in definitiva
IL PROBLEMA DEL POTERE,
Perciò per la classe operaia è in gio-
co già oggi .la possibilità di arrivare
a misurarsi in uno scontro di potere
con il capitalismo; uno sconffo, cer-
to di lunga durata.
Mantenere viva la forza strategica
della autonomia operaia secondo noi
non può. significare cercare scorcia-
toie o l'operare tentativi di media-
zione impossibili. Nessuno nega che
il processo della conquista della mag-
gioratza alla rivoluzione, la rivolu-
zione in sé, è un processo di lunga
durata che non è la presa del palaz-
zo d'inverno; ma ci sembra che la
nostfa otganizzazione, mentre cerca
di andare a fondo nell'indicare le
contraddizioni -del nemico, non sap-
pia indicare o dica ben poco su co-
me .il processo rivoluzionario sta mat-
ciando nello scontro tra operai e
padroni, cioè in che modo e con che
strumenti le masse usano e appro-
fondiscono queste contraddizioni, fan-
no proptio questo processo e in che
modo la rivoluzione politico-rivolu-
zionaria si impegna per portarlo ad
uno sbocco positivo.
L'errore di questa linea è quello di
separare, slegare il cumularsi delle
contraddizioni dal preparare, costrui-
re, guidare un movimento che sap-
pia superarle e ltilizz^rle in senso
rivoluzionario, là dove tutte si incro-
ciano cioè NELLA ALTERNATIVA
DI POTERE.
Da questo deriva la teoria, oppor-
tunista ed attendista, dei due tempi.
Con questa impostazione si corre il
rischio di date respiro al tentativo
revisionista, che è quello di rendere
impotente I'autonomia con 1'afierma-
zione che Ia stessa, sffategica,mente,
<< non ha nemici », che si può fare
il compromesso storico oggi e il so-
cialismo domani, basta riuscire a di-
viderci più o meno amichevolmente
il potere con i pàdroni.
Noi qediamo che il tentativo revi-
sionista di soffocare la fotza viva del-
l'autonomia operaia sia miseramente
destinato a tallhe, dentro il proces-
so di .oisi mondiale dell'imperialismo.
Ma l'autonomia va sviluppata e di-
retta in questo sconffo, non basta
limitarsi a constatare la forza del-

la classe operaia e le contraddizioni
che essa genera nel nemico.
Ci sembra invece che nella linea del-
I'organizzazione abbia invece preso
piede una tendenza al massimalismo
e insieme a sottovalutare i compiti
sempre più importanti e decisivi di
direzione politica da parte dell'avan-
guardia rivoluzionaria sul movimen-
to, mettendo invece sempre più al
primo posto 1a propria capacità di
spingere su11e contraddizioni all'inter-
no delle forze di sinisrra. e in par-
ticolar modo aif interno del sinda-
cato o di quei settori di esso che
più degli altri sono sottoposti alla
pressione della base.
In sostanza, renden.losi conto che è

necessario uscire da una logica di
repatto, ecco che si ehborano PIAT-
TAFORME GE\ER.{LI. ben artico
late, con obbierrili quantificati sia
a livello de11e ricnresie materiali -1000 lire appunio per la contingen-
za - minimi per ie irittenute pen-
sioni ecc. - 

sia -r l:,, ello delle ri-
chieste politiche cr.,e isrituzionali)
(M.S.I. fuorilegge. le parole d'ordine
antiatlantiche, lo scr..glin-rento del
SID, disarmo del1.r polizia. ecc.). 11

problerna principale che LC si è po-
sta in questi mesr è srato quello di
fornire al movirncnro di lotta un
« programma gene:.rie " che ne rap-
presentasse 1a prospetrlra. da calare
come cappello neglr scioperi generali
degli obbiettivi precisi. Che questi
obbiettivi siano " g:usu ,. che piac-
ciano molto agli operai nessuno 1o

vuole negare: ina il rlsultato che ne
consegue è Ia scp:::z:onc netta. ti-
pica della fallimenrare esperienza del
massimalismo, tre,rgitrzione-.del .pro-gramma e costruzione della Iotza
politica, quindi rirolrz;onrria. capace
di guidare un molinento di lotta
che conquisti quesro programma. La
mozione fina1e de1 con\-egno operaio
di LC di Firenze, nlentre da un lato
contiene un'analrsi sull'approfondirsi
della crisi e sr.rlla necessità di acce-
lerare i tempi della risposta opetaia,
da11'altro si riduce ad un lunghissimo
elenco di obbietnvi " GENERALI »

e ad indicare nei CUZ gli srumen-
ti per praticare i1 proeramma, come
embrione del potere proletario.

In L.C. si scopre la tattica.

Ma cerchiamo di esaminare più da
vicino la teoria della nosra organiz-
zazione sulla tattica.
È a partire da una entusiasta valu-
tazione del proprio <( peso )> politico
denro la campagna per il referendum
che in L.C. si constata di avere fi-
nalmente una TATTICA. « Basta

con il velleitarismo estemista »; « il
partito deve avete -a:na tattica ade-
guata >>; « nella campàgna sul refe-
rendum siamo finalmente entrati in
contatto con la maggioranza del pro-
letariato )> sono afiermazioni che di
vengono sempre più il cuore della
linea politica di L.C.
L'enunciazione << teorica >> è questa:
« la strategia è I'autonomia operaia,
la tattica è la CONQUISTA della
maggiotanza »>. Afirontiamo dunque
questa enunciazione. Sul fatto che la
sffategia è l'autonomia operaia non
possono esserci dubbi, ma dobbiamo
chiedetci che cosa ciò significa con-
cretamente.
Secondo noi l'autonomia esprime og-
gi non solo il rifiuto strategico del
lavoro salariato e dell'organizzazione
capitalistica del lavoro, ma soprattut-
to esprime contenuti tali da poter
egemonizzare in quanto tale, cioè re-
stando se stessa e senza abdicare ad
alcuna parte del suo programma, la
classe operaia e f intero proletariato.
In alre parole, l'autonomia operaia
non è solo <( strategia >> ma è di per
sé « tattica >>, nel senso che già da
ora esprime gli interessi che SONO
quelli della maggiotanza. Invece la
nostra organizzazione riduce ad una
azione di spinta sui revisionisti i com-
piti tattici dell'autonomia opetaia. La
tattica è vista come la conquista del-
la maggioranza al ., programma ope-
raio >> che è un programma di << go-
verno )>: cioe la possono portare a-
vanti solo il P.C.I. e i sindacati, una
volta enrati nella stanza dei bottoni.
« Conquistare la maggioranza » signi
fica dunque costringere P.C.I. e sin-
dacati a portare avanti gli interessi
della maggioranza. Secondo noi una
corretta tattica è fondamentalmente la
risposta a come assolvere il ruolo
di direzione politico-militare sulla
classe: solo a partire da ciò è possi
bile anche utilizzare le contraddizio-
ni sempre più laceranti dei revisio-
nisti. Infatti, mano a mano che la
crisi si acttizza, gli spazi che resta-
no alla mediazione dei vertici del
P.C.I. per risolvere la contraddizio-
ne di perseguire una politica borghe-
se e di voler conservare una base
popolare sono sempre più scarsi e
in ultima analisi si raducono, nel
momento in cui cresce concfetamen-
te un'alternativa di potere del pro-
letariato (e d'alto canto si rufròrza
l'ipotesi golpista), nella difesa debo-
le e perdente delle istituzioni repub-
blicanc e borghesi e nella ricerca af-
fannosa della continuità del proprio
ruolo di gatanti della stabilità demo-
cratica.
Perché L.C. scopre oggi la tattica
e la riduce poi a ciò che dicevamo?
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Secondo la nostra organizzazione i
rapporti di fotza internazionali e in-
terni fra le classi non permettono
nel medio periodo uno sbocco rivo-
luzionario in Italia e quindi si tratta
non di lavorare in una prospettiva
di- potere e di ribaltamento istituzio-
nale, ma di agire attraverso le isti-
tuzioni, predisponendo tutto in vista
dello scontro futuro. Questa conside-
razione, molto vicina all'analisi revi-
sionista, non è mai stata esplicitata,
ma noi la assumiamo ugualmente co-
me propria di L.C. per due motivi:
il primo, che questa logica uaspare
con evidenza cristallina in ogni aspet-
to della pratica di L.C.; il secondo,
che senza questi presupposti non
avrebbero più alcun senso parale
d'ordine come: << FUORILEGGE IL
MSI », « SCIOGLiERE IL SID »,
etc.
Obiettivi questi che vanno nella di-
rezione di inceppare, se raggiunti,
(quanto al modo di raggiungerli, non
è molto chiaro) i meccanismi repres-
sivi dello Stato (e adatti per una fa-
se politica in cui il compito dei pro-
letari sarebbe unicamente quello di
non permettefe una stabilizzazione
reazionaria del governo borghese).
Ma intanto oggi si rimanda I'aggres-
sione allo Stato; e alla domanda di
POTERE dei proletari si risponde
con una soluzione di GOVERNO,
alfrdata al P.C.L, che avrebbe il com-
pito di garantire la vittoria all'im-
patto decisivo, in una prospettiva di
tipo cileno che ne rovesci l'esito.
Noi non vogliamo rimandare a pro-
spettive fantasiose compiti che sono
dell'oggi, perché è oggi che si tratta.
di scuotere in modo generale l'asset-
to dello Stato e delle sue istituzioni.
Non si vince questa fase dello scon-
tro con gli scioperi per la contin-
genza o conro I'attacco all'occupa-
zione; si vince (e si conquistano àn-
che quegli obbiettivi) solo lottando
per momenti decisivi di potere in
fabbrica e costuendo sul térterio ge-
nerale non solo rapporti di forza più
favorevoli. ma una direzione politico-
militare della classe.
In_ alte parole, occorre raccogliere
i liveIli di illegalità di massa esÈressi
da consistenti settori proleta'ri, per
indicare la strada della lotta vincèn-
te, che non delega a nessuno (tanto
meno al Sindacato o ai Consigli) la
responsabilità di gestirla, ma che si
può impadronire anche degli stru-
menti sindacali così come ne crea al-
tri adeguati alla specificità dello
scontfo.
I dirigenti di" L.C., pretendono di
<< organizzate » stabilmente le masse
ai livelli a cui è'giunto il loro cen-

ro, facendosi gestori della « ME-
DIETA'» del movimento.
In questo modo si pretende di in-
gabbiare le avanguardie col pretesto
di recuperare « chi è rimasto indie-
tro )> e si finisce per condizionare
lo sviluppo della lotta alle zone de-
finite << ametrate »>, facendo un pessi-
mo servizio anche a queste ultime
petché le priva, nello sviluppo del-
la oisi, di quei punti di riferimen-
to reali che, soli, possono fornire
indicazioni e prospettive vincenti a

tutto il movimento.
Occotre cioè capire che l'autonomia
sempre più c'è OVUNQUE, perché
è la crisi stessa che spazza via 7e me-
diazioni opportuniste e rende vincen-

::,r.#"n"" 
le indicazioni dell'auto-

Al contrario, nello scontro tra le
classi, chi si affida alla illusoria ca-
pacità del sindacato e del P.C.I. di
fornire una risposta NON PERDEN-
TE alle grandi masse, rende un pes-
simo servizio alla rivoluzione.
Alcuni compagni ritengono che svi
luppare oggi una direzione politico-
militare, sia poco « realistico >>, nel
senso che lascerebbe ai margini il
problema di dare in ogni caso una
risposta univoca a livello naztonale
all'attacco dei padroni e prendono ad
esempio le difficoltà attuali del mo-
vimento di classe a rispondere.
Noi pensiamo che queste dificoltà
siano efiettive, ma siano imputabili
più che alla stessa pes^itezza dell'at-
tacco, alla ben poca chiarczza del-
la risposta indicata dai riformisti e

specialmente alla completa oscurità
de1la prospettiva politica.
È evidente insomma che Ie ambigui-
tà della linea sindacale rischiano di
regalare al qualunquismo una parte
consistente di movimento e in ogni
caso di condurre direttamente a una
sconEtta operaia di portata storica e

del tipo di quella consumata negli
anni '50.
Ma veniamo agli esempi concreti in
cui la linea di L.C. si è esplicitata
dentro il movimento: LO SCIOPE-
RO LUNGO DELL'AUTONOMIA _
La classe operaia usa lo sciopero
lungo per rimettere al centro \a for
za dell'autonomia operaia per legare
ciò cl.re tischiava di essere diviso;
cioè il problema del programma dal
problema della forza necessaria per
conquistarlo, cioè il problema del po-
tere. Con questa prova di forza del-
la classe operaia la tregua va in fran-
tumi: nessuno può fare a meno di
accorgersi che un salto c'è stato, ma
ci si limita a << fotografare >> la situa-
zione, individuando il carattere « in.
sumezionale » dello sciopero lungo
(la tendenza di andare al centro 

- 
a

contfapporre programma a prog '
ma, classe a classe) ma dimosttan-
dosi incapace di ditigere questa spin-
ta delle masse. Al discorso preciso
che viene avanti nel dibattito di
massa sulle necessità di compiere
passi avanti nello scontro, nella pra-
tica di forme di lotta sempte più
illegali e vincenti, si contappone, co-
me se fosse in alternativa, il proble-
ma delia direzione e quindi dell'or-
ganizzazlone di massa in questo scon-
tro e il programma generale. In que-
sto senso f indicazione espressa du-
rante lo sciopero lungo da consisten-
ti strati di avanguardia di massa di
dirigere i cortei operai alle prefet-
ture come semplificazione del terre-
no su_cui si svolgeva lo scontto seml
pre meno aziendalistico, sempre più
generale e sociaTlzzato, non viene fat-
ta propria dalla nostra organizzazione.
Si sostiene che il compito dei rivo-
luzionari non è quello di dirigere le
masse a questo sconffo, di preparat-
1o ma le masse perché sia più esteso
e vincente possibile, ma semplice-
mente, quello di STARE DENTRO
LE COSE, se possibile certo, alla te-
sta dei cortei, ma senza alcun ruolo
di direzione delle masse al di 1à del-
l'agitazione degli obbiettivi del pro-
gramma e della denuncia dell'attacco
padronale. « NON SI VINCE SUL
SALARIO >> dicono i dirigenti del-
la nostra organizzazione, non si può
vincere in questa o quella lotta, si
può vincere solo con la lotta gene-
rale. Ne risulta quindi che è inutile
e sbagliato arrivare allo scontto, << si
tischia di fare il gioco dei padroni >>.

La lotta generale diventa così un
mito di cui si conosce la testa (la
classe operaia con i suoi obiettivi)
ma non le gambe su cui camminare;
è chiaro che dentro questa imposta-
zione, fino in fondo, ruolo dell'orga-
nizzazione rivoluzionaria come tuolo
fondamentale, diventa la spinta sul-
le contaddizioni del sindacato. Si di-
ce che la lotta generale non la si
costruisce pezzo a pezzo sul legame
dell'autonomia: la lotta generale può
dichiararla solo il sindacato sulla
spinta della lotta operaia; si finisce
cioè in un circolo vizioso, fatto cioè
di spinte su1 sindacato 

- 
aumento

del1e contaddizioni 
- aumento de-

gli spazi alla lotta come conseguenza
all'aumento delle contraddizioni 

-aumento dela spinta... e così via si-
no alla lotta generale.
Ciò che viene lasciato in disparte
con il discorso, ffoppo vero, che noi
(L,C.) non siamo -tutta 1'autonomia
è proprio il nosmo ruolo di direzio-
Ne SULLA FORZA VIVA DEL-
L'AUTONOMIA.
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L,OCCUPAZIONE « SIMBOLICA »

DELLE CASE A MILANO 
- 

Esem-
plare per chiarire ai compagni il di-
scorso che stiamo facendo, è il ruo-
lo che la nostra organizzazione ha
avuto neil'occupazione la primavera
scorsa.
Nessuno poteva non vedere il carat-
tere di massificazione e la capacità
di unificazione del proletariato gene-
rato dalla uisi (1000 famiglie in mag-
gioranza proletarie e soprattutto ope-
raie) ma il presupposto con cui L.C.
partecipa e dirige insieme ad A.C.
l'occupazione è quello che vincete è
impossibile, che ia casa la si può
ottenere solo con Ia lotta generale.
L'utilizzo della iotta viene visto so-
lo come mezzo pff acuire le contrad-
dizioni alf interno del sindacato. Spet-
terà a San Basilio dimostrare quan-
to questi proletari che occupavano
le case a Milano avessero ragione,
e quanto L.C. e A.C. torto.

Brescia.

L'eccezionale risposta di massa data
dalla classe operaia all'attacco fasci-
sta di Brescia, viene utilizzata an-
cora una volta dai dirigenti della
nostra organizzazione per sviluppare
rneglio la propria teoria dei « due
tempi » rispetto a un problenla stra'
tegico di fondo cioè al problema del-
I'ARIVIAMENTO DELLE }IASSE.
Anche il problema del1'armamento
deile masse viene visto come subor-
dinato allo sviluppo delle contrad-
dizioni del sindacaro e non in rap-
porto ad una direzione corrunisla
del movimento di massa.
Viene detto: I'armamento delle mas-
se avviene per salti (e fin qui chi
dice il conrario?) e questi salti av-
vengono solo come risposta a17'attac-
co padronale sui tempi e sul terre-
no che l'avversario di classe impone
(vengono citati come esempi, la ri
sposta alla srage di Brescia e Ia ri-
sposta alla crisi dell'ottobre 1972 in
Cile); perché solo in questo caso è

possibile che 1'organizzazione revisio-
nista di massa si faccia carico del
ptoblema, passaggio che viene visto
come ulteriore elemento necessario
perché il processo si rcalizzi.
Con questa impostazione si chiudo-
no completamente gli occhi sul fatto
che i « salti » che le masse oggi chie-
dono di compiere, in termini di or-
ganizzazione e di possesso di sru-
menti di armamento, sono in fun-
zione del cone realizzare una pra-
tica di iniziativa, di attacco contro
I'uso padronale della crisi; è in fun-
zione. insomma, de1 vincere sui pro-
pri obbierrivi e sul proprio terreno

come del resto ben dimosfia I'epi
sodio, da tutti concordemente defi-
nito il più alto livello di armamen-
to di massa sin ora attuatosi, e cioè
San Basilio.
Nei fatti, ciò che L.C. dopo Brescia
mette in primo piano è l'agitazione
da farc nelle masse, nei C.d.f., nei
Cuz, sugli obbiettivi generali (scio-
glimento del M.S.I., del SID, orga-
nizzazione democratica dei soldati
etc.) perché il sindacato sia costret-
to a fatsene carico; la forte ondata
di epurazioni nel Bresciano, la chiu-
sura violenta di sedi fasciste in tut-
ta ltalia, il processo di organrzzazio-
ne di massa autonoma (che certamen-
te usa anche i consigli di fabbrica)
sul temeno della violenza antifascista,
sono dati che presto vengono messi
da parte. Invece di assumersi il ruo-
lo di far marciare suile gambe del-
I'autonomia questo processo, L.C. si
fa portatrice nel movimento di ob-
biettivi anche qui giusti, ma massi
malistici, perché non direttamente
praticabili.
È su questa strada che si arriva ad
affermare che siano i Cuz gli em-
brioni del potere proletario, il che,
a nostro avviso ha bisogno di pochi
commenti.

L'autotiduzione delle bollette e
della spesa.

Le conseguenze di questa linea e di
questa pratica politica si fanno oggi
sempre più preoccupanti in una situa-
zione in cui la volontà della classe
operaia si esprime necessariamente in
modo frammentario, anche estrema-
mente violento. L.C. si scopre sempre
più incapace di assolvere a compiti di
direzione politica del movimento, sem-
pre rneno interprete di indicazioni tat-
tiche e strategiche in grado di racco-
gliere, organizzare, estendere 1a spinta
di massa.
È vero che anche Lotta Continua si
impegna, come tutti del lesto, in
prima persona nella raccolta delle
bollette della luce, nella lotta all'auto-
riduzione; ma ancora una volta lo sco-
po di questo impegno viene ad essere
l'utilizzo della spinta di massa sulle
contaddizioni alf interno del sinda-
cato, L'agitazione su obbiettivi gene-
rali come i 'prezzi politici, la mitica
attesa della lotta generale confio il
carovita.
Certo che le contraddizioni del sinda-
cato sulla questione della autoriduzio-
ne sono grosse e vanno utilizzatet la
copertura che le Confederazioni hanno
fornito all'autoriduzione delle bollette
a '.forino, lo sconro FIM-FIOM a

Milano, costituiscono certo un fatto

importante per la possibllità di esten-
sione delle nuove forrhe di. lotta, ma
il centro dell'attenzione di una orga-
nizzazione rivoluzionaria deve essere la
cosruzione, a partire dall'autonomia,
dalla {orza di utilizzare queste grosse
contraddizioni, di partire da questi
« fatti importanti » per estendere nel
concreto le nuove forme di lotta, su
un terreno di scontro che non è certo
quello legalitario fornito dai revisio-
nisti.
Le gambe su cui può marciare la lotta
conro il carovita sono quelle della
Iorza viva dell'autonomia, e il terreno
è quello scopertamente illegale del-
l'appropriazione di massa e della sua
difesa violenta e organizzata.
In queste lotte iniziano a saldarsi il
rifiuto operaio di pagare i costi della
crisi e l'attacco politico alle istituzioni:
È necessario che su questa strada si
vada avanti,
Lo Stato, che a Torre Annunziata ha
fatto arrestare dalla polizia in un sol
colpo 50 disoccupati perché occupa-
vano i binari, che ha arrestato a Mi-
iano 1l compagni e proletari che face-
vaflo <( la spesa autoridotta » non è di-
sposto a stare a guardare, a tollerare
che queste cose si estendano.
L.C. è assente da questi fatti come pra-
tica e come gestione di massa: il gior-
nale non scrive niente per 15 giorni
sulla questione « dei supermercati )>.

Si dice: queste cose sono anche da fare
ma sono marginali, non risolvono nien-
te, l'importante è la lotta generale. In
realtà, in nome di una rattica opportu-
nistica, che invano si cerca di nobilitare
con le citazioni di Lenin, ci si stacca
sempre di più dall'autonomia e dai
suoi contenuti, solo a partire dai quali
è possibile invece un giusto uso della
tattica e delle contraddizioni.
Vediamo meglio questo problema delle
contraddizioni. È fuori discussione che
una situazione sociale e politica di
crisi come la nostra, crea un grosso nu-
mero di sempre nuove contraddizioni,
e trasforma e approfondisce quelle
vecchie. È esemplare rispetto a ciò, co-
me abbiamo già detto, 10 scontro nel
sindacato sull'autoriduzione. Ma il
nostro problema è: quale indirizzo ge-
nerale diamo a queste contaddizioniT
Schematicamente i dirigenti di L.C.
rispondono: dobbiamo aumentarle, ac-
crescerle oggi, perché la lotta operaia
possa utilizzarle domani. Noi diciamo
invece che di una contraddizione, prima
di tutto, obbiamo farci portavoce o-
vunque, dalle assemblee, ai CdF; ai
Cum: quella che oppone il rifiuto di
gestire la sconfitta operaia alla accet.
tazione strategica del poterc borghese
nel suo complesso fatta propria dai
revisionisti.
Lavorare su questa contraddizione vuol

I NODI AL PETTINE
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dire capire oggi e non rimandare do-
mani come fat crescete e dirigere il
movimento delle masse conffo il po-
tete.

La <<Lezione cilena »>.

Il modo in cui L.C. affronta il pto-
blenra delle contraddizioni, rimanda a

quello schema teorico del processo
rivoluzionario che va sotto il nome
di « Lezione Cilena ».
La sostanza della lezione cilena sta per
L.C. nella possibilità che anche in
Italia si arrivi in una situazione di
« gestione operaia del potere » con il
P(ìl al govenro. e nella constatazione
che questo modello di governo è il
più favorevole allo sviluppo del pro-
cesso rivoluzionario.
I « due tempi » sono ben chiari: i. pro-
blemi srategici della rivoluzione, il
problema dell'arrnamento delle mas-
se vengono rimandati a dopo che il
PCI sarà andato al governo. Cioè,
la questione del potere, e quindi, quel-
la dell'armamento, in funzione di que-
sto si rimanda al dopo, proprio perché
non si considera che denffo 1o scon-
tro sociale che stiamo vivendo lo sboc-
co positivo per il proletariato non può
essere semplicemente uno sbocco di
governo ma uno sbocco di potere, su
cui perciò, per essere direzione politica
del proletariato, bisogna lavorare fin
da oggi.
Ridotto all'osso, 1o << schema cileno »
può essere schematizzato così:

A) - le masse si armano solo dentro
un processo che ha dimostrato loro la
necessità di armarsi in seguito all'at-
tacco del nemico (espressione di gravi
contraddizioni del nemico o di dif-
ficoltà di gestione del potere).
Bl - il modo migliore per mettere in
moto questo processo, creatore di pro-
gressivi e gravi squilibri politici e
capace nello stesso tempo di attiviz-
zare nello scontro politico le masse, è
la partecipazione del PC al governo.
Gli errori di questà impostazione sem-
brano di due tipi e tra loro e con essi:

1o - Non si vedono, e non si sottoli-
neano con sufficiente profondità le dif-
ferenze decisive tra il Cile e l'Italia.
2u - Non si criticano a fondo gli er-
rori della sinistra rivoluzionaria in
Cile, come sarebbe necessario per ri-
produrre un esito differente del pro-
cesso favotevole alla rivoluzione.
In ltalia, nei quadro politico di oggi
l'ingresso del PC nell'area di governo
signi{rca la proposta di un'alleanza tra
iI PC e le altre forze politiche e bor-
gl.resi, cioè un 'patto. istituzionale. Non
è cerro il PC a farsì carico di un'ipo-
tesi frontista: « iI 51 Vo non basta ,>

è la lezione cilena per Berlinguer, non
si può spaccare la DC, altrimenti è il
golpe. Il patto istituzionale è I'oppo-
sizione ad ogni forma di lotta ed or-
ganizzazione proletaria per il potere
in Cile.
La sostanza del compromesso è che il
PC fornisce se stesso come garanzia di
gestione per la regua sociale e quindi
di sconfitta dell'autonomia operaia, in
norne della solidarietà nazionale e del-
la difesa delle istituzioni.
Il dibattito è ancora aperto; lo spet-
ro delle elezioni anticipate fa comun-
que intravedere la necessità per la
borghesia di arrivare in6ne ad una
scelta. E sono ben chiati i ricatti che
gli U.S.A. porteranno per evitare la
scelta del PC.
In Italia il revisionismo al govetno
rappresenterebbe a sua volta una acu-
tizzazione dello sconro per il potere
irì atto da oggi; il PCI vi porterebbe
la sua adesione sffategica alla gestione
borgl-rese della crisi, che oggi vedia-
mo bene.
Contraddizioni in Italia certamente ce
ne sarebbero, ma rispetto ad oggi au-
mènterebbero solo di quantità, e non
libererebbero la forza dell'autarchia,
anzi secondo lo schema cileno, si pas-
serebbe a quel punto in liali^ dal
purgatorio della gestione revisionista
all'inferno del golpe, in mancanza di
una esplicita prospettiva di scontro per
il potere a partire dalla iniziativa pro-
letatia.
L'ipotesi che fa oggi LC, rispetto alla
questione del governo, non è quella
del conrpromesso storico, ma, nel pro-
cesso di putefazione della DC, una
spaccatura nella DC stessa e l'ingtesso
del PC al governo sulla spinta della
lotta generale per il programma.
La « lotta generale >> non è qualche
cosa di indefinito, senza caratteristiche
precise; lotta generale non sono certo
gli scioperi generali proclamati dal
sindacato.
Una ipotesi di spaccatura del fronte
borghese non si dà, se non diero uno
sconvolgimento senza precedenti del
tessuto sociale, se non come efletto
di un cambiamento dei rapporti di for-
za tra proletariato e borghesia che
sconvolge quasi dalle fondamenta le
rappresentanze politiche, che renda
il paese ingovernabile.
Ma allora, solo assumendosi le pro-
prie responsabilità di direzione rivo-
luzionaria nello sconffo di massa e non
limitandosi all' agitazione del program-
ma {ra le masse e alla delega al sinda-
cato della lotta generale, L.C. svolge-
rebbe la propria funzione e questo sa-

rebbe anche I'unico modo per costruire
uno sbocco positivo al processo rivo-

luzionario al di là dell'andata o meno
del PC al governo!

Ma quali sono i compiti di una
direzione tivoluzionaria nella si-
tuazione politica di scontto che
c'è oggi in Italia?
Abbiamo visto la tendenza del movi-
mento ad esprimere il proprio rifiuto
a pagare i costi della crisi sul terreno
istituzionale con forme di lotta ille-
gali (e tendenzialmente armate: S.

Bas jlio).
Questa tendenza non investe solo pun-
te is<llate, ma è un comPortamento de-
stinato ad estendersi semPre più nella
classe, a ramificarsi e socializzatsi, ben
oltre I'antagonismo << puro » ffa << ope-
rai di linea » e capitale dentto la
fabbrica.
Questo succede petché l'imperialismo
e lrr borghesia nazionale non hanno
più spazi e mediazioni da concedere
al nrcvimento ma sono costretti, dalla
portatiì dello scontto, ad imporre il pro-
prio potere can Ia torza economica e

militare dello stato.
Per questo oggi 1o scontro si gioca sul
terreno cle11o scontro per il potete 

-la u cluestione rnilitare » diviene deci-
siva, il problema dell'atmamento del-
le masse è all'ordine del giorno.
Momenti di sconro vincente con 1o

stato, come S. Basilio, mentre dimo-
strano a1la borghesia che i costi del-
I'attacco frontale alla classe operaia
sono altissimi, sono indicazione e pro-
spettiva per tutto il movimento di
massa di come praticare concretamente
il programma dei propri bisogni, di
conre si può imporre una modifica dei
rapporti di forza.
Questo significa per noi:

1) che la condizione politica petché le
masse si approprino del problema del
proprio armamento è già oggi presen-
te nell'atteggiamento che le masse
hanno nello scontro.

2) che ii processo Ci armamento delle
masse deve essere in rapporto con la
crescita di una direzione comunista del
movimento. La direzione comunista
che non si pone il problema della for-
za e quindi dell'atmamento delle masse
necessario per modificare i rapporti di
forza è solo massimalista. Momenti
specifici di attacco alle istituzioni han-
no valore politico se visti nella ca-
pacità di farli pesare nel movimento di
massa, di agganciarli ad esso.

L'<< azione Sossi » ad esempio, pur e-
sprimendo tecnicarnente un livello as-

sai elevatc, presenta però dei limiti
politici decisivi, proprio perché rap-
presenta un attacco alle istituzioni
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(il rapimento di un magistrato e 10

scambio con detenuti poiitici) senza

prospettiva politica proprio ne11a mi-
sura in cui una iniziativa come qì-iesia

non è gestita tra le masse perclré non
è espreisione di una direzione pelitico-
militare che cresce e si svilupua den-
tro il movimento.
N.B.: ben diversa è però ia critica che
fa L.C. all'azione Sossi. L.C. infatti
punta a mettete in rilievo in questa
azione soprattutto il suo pesc « eiet-
torale >>, cioè l'utilizzo che ne può fare
la borghesia rispetto a1la catrrpagna
lanfaniana su1 referendum. E questo
in una situazione in cui la nostra or-
ganizzazione, tutta rivolta alla can-rpa-

gna elettorale, si adopera, volenie ,:

nolente, a collaborare con i levisionisti
nel disarmare politicamente le trasse.
Privilegiando infatti il suo ruolo .1i

« portavoce » del1a classe operaia- su1

tereno istituzionale ed elettorale, L.(1.
finisce per metterlo in alternativl ,:l

ruolo di ditezione de1 rnovimeurc -. :,

terreno del1o scontro di cirissc ci-.:--'

plessivo, e in particolare per .l'.:,ì;r:'
riguarda I'antifascismo militante.

l) in definitiva il compito dci-: .,'.,:
guardie, della direzione pciii.:., -r,-
rnovimento. è qucllo di r:.,:': .

anche direzionc rrrilitaru.

Il fatto che il processo ri,.:1..-- - .

sia prolungato nel tenrpo :--- . t --
fica che sia un « continlro ,. :.-..-. .

solo dai colpi drl n(: .

piuttosto che si Pas.a i1:::.:. J:' i:DD.
in cui è possihilc o necc:siiio '. . -

scere dentro le :.r.t.1s..,-:'
politico-nrilirnre ch. . :.
proprio perchc si :r :.
raccogliere, dirigere. :-Ì'.:.ì:. r - ì: :t-

gere la ttndcnzl dul ::.. ì .:ì - '

trarsi con lo stilto ncl . : -

Ma per non c,tJcrc iìt .,

è necessaria da parte d':ll: ,r'. .. -.: : -l .
la previsione dci tempi ': .i.I tcrreno
di sviluppo Jello sconr:. ,':
dei momenti di « creu:.: . .:. ....
scontro, del1a forza e cl,-'ll,: .L':r. .:'.-:.
zioni del nemico di classe Lr,,.' :: ' ''

gna poter indicare in qurlr 1o:t..:.'::
quali forme di lotta, su qurrli c,,tr::::'.:
il movimento possa concretizzrie el:-
menti di scontro vincente.
In quest'ottica va visto il proL,i,:n.r
del « servizio d'ordine operaio rr. chc
è il problema di come, dove, quando,
a partire dalle esperienze di orgar,iz.
zazione della lotta operaia e proletaria
(dai disoccupati, all'ar-rtoricluzicnc, allc
ronde operaie) è possibilc pet lc
masse accumulare ed esercitare $orza

necessaria per sostenere 1o scontto e

vincerlo.
S. Basilio è stata esemplare per tutto
queslol - ::::::s:;.::.,: :.icletlria nel
dife::c;:. . :: ::. .ti:r;i:t ri è scon"

trata con Ia volontà dello stato di
spezzaie militarmente 1'occupazione
cleiie cese. L.r lc,tta l-ia vinto perché lo
srJr(, :r.ì ,lo'. ::.t :.::c i conti con un
livcilo di rrrìri:rnleirtL) Cei proletari ade-
glrato e con '..r..1 j;iesa politico-milita-
re nor ,lelei.r:r elia « spontaneità »

deÌle ni,rssc. -r 5. Brsilio è I'autonomia
operair ch: .. è iattir carico dei pro-
blenii clel.,' :..,::;.. della valutazione
clelia itr:,r-r i..:;:lico e della ptepa-
razion: :;--., :-'::.: ploletaria in grado
cli .,'::1.':: - - :.1:lIioi e ha espfessO

così : r-ì-'.:. : -: esigenze della mag-
giar.ì::-r --:. :':r.letari,
È bene a que'!;to punto ptecisare una
cosa:
u-..t:j :.,:...',:tr, Ji " lotte vincenti »

::.:-. :::,1:--:..r::.. assolutamente ipotiz-
r.,.:: .r:-. . . .l,ippo dello scontto di
-:.,ììi :ì -:,,...r di tipo gradualistico,
.:: -.. , ::'-::ariato diretto da1la sua

.r -::-...,--l-,. si appropri gradualmen-
.-. -. ::::: .-1i potere r, fino ad arri-
. - .:' .'-l s:orno a prendersi << tutto

.. -- .:. ,,. Da1 « prendiamoci la cit-
'.: .. ., b,rsi rosse>> al «contropote-
: : - :-.: i.r:c » si è fantasticato molto
- . : . :::re tli esercizio del « Potere' -:-,::-ici " iondando il tutto su pre-
:.. :r: 'bagliate del1o scontro di classe

- -,r-r,r. Le ,, basi rosse » le « citta-
. .:. : ir zOne liberate » sono pura fan-
..,..., ir fronte ai potere cenrale, eco-
.-. '::riir-. e militale, dello stato. Ma
-: ..-:io non signihca che sia giusto ab-
:.,:r.ionarsi alla pratica del « giorno per
.:.':ro rimandando a1 domani, come
:.: L C., 1'assunzione della propria fun-
:':i'ne srrategica rispetto al problema
.r.11o scontro con 1o stato, facendosi
:r.ri.rvento del banale discorso << si vince
:(r1o con la lotta generale ».

Ciò che intendiarno per « Iotta vincen-
:c con 1o stato » nel1a crisi è che la
lcndenza proletaria a lotte che vincano,
che paghino, esprime f identificazione
:irrpre più sffetta tra bisogni ma-
reriali e bisogni storici del proletariato,
irl lotte per il programma dei biso-
rni e iotta per il potete, per iì co-
lllLllìismo.
Oggi la lotta per la modifica dei rap-

irorri di torz,a a favore del ptoletariato
è immediatamente trasferita sul terreno
.ici1o scontro, della lotta per il pote-
rt, ta perciò 1o sbocco che fa essere la
lotir vincente non è dato da un sem-
pl::e programma di governo, né dal
P( i a1 governo; è dato da un salto
di quaiirà che la volontà proletaria di
vincere, scontrandosi con 1o stato, può
con-rpiere solo nella misura in cui
esprime Lrn soggetto rivoluzionario co-
sciente capace di essere DIREZIONE
POLITICO MILITARE del movimen-
to proletario di iotta e di sviluppare
perciò un programma teridenzialmente
di potere.
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C'è da sottolineare che il quadro di
esperienze che vanno hel'tenso di una
direz,ione politico-militare che cresca
e si sviluppi in modo ofiensivo dentro
il movimento È ANCORA PURTROP-
PO ASSAI LIMITATO, soprattutto
per le scelte dei gruppi e della nostra
organizzazione di NON misurarsi su
questo temeno, ma anzi di relegare ai
rnargini del movimento ogni tentativo
di interpretare e raccogliere la tenden-
za delle lotte operaie e proletarie a

scontrarsi contro lo stato.

Cosa dice infatti L.C. sul pro-
blema dell'atmamento delle
masse e della direzione politico-
militare del movimento?

L.C. teorizza oggi la distinzione tra
armamento del partito e armamento
delle masse in due tempi. Utilizzando
la banale afiermazione cÉe le masse non
si armano gradualisticamente, che non
bisogna illudersi di poter armare le
masse prima che le masse vedano il
proprio armamento come unica condi
zione possibile per non essere sconfit-
te, L.C. affivr^ a negare che oggi c'è la
condizione politica perché le masse si
approprino del problema del proprio
armamento e nega che già oggi è ne-
cessaria una direzione politico-militare
del movimento. Inoedibilmente, per
L,C. la condizione migliore per << ar-
mare le masse » è l'attacco frontale ar-
mato del nemico, nella forma ad esem-
pio di un tentativo di golpe non riu-
scito, o addirittura il « dopo golpe »:
è questo il momento il cui il « parti-
to » può divenire direzione politico-
militare delle masse.
L'armamento delle masse quindi non
viene visto come il risultato di una
crescita politica dell'autonomia operaia
e proletaria, guidata dalle sue avanguar-
die nello sconto tra il movimento e 1o

stato, che porta alla conquista di un
numero sempre maggiore di avanguar-
die e di strati operai alla prospettiva
rivoluzionaria.
L'autonomia operaia è messa sullo sfon-
do; non ha per L.C. un ruolo attivo
nel processo di armamento delle mas-
se: vediamo in questo senso la teoria
e 1a pratica di L. C. rispetto al S.d'O.
operaio; non si rifiuta, a parole, il S.
d'O. operaio come sffuttura che rac-
coglie Ie avanguardie di massa attoroo
alla difesa dei livelli di organizzazione
della classe operaia, i picchetti, i cot-
tei che garantiscono il tifiuto degli
straordinari ecc., sono ammessi come
iniziativa di avanguardia che punta a

coinvolgere direttamente le masse. Ma
si nega che il S.d'O. operaio può e
deve diventare sftumento importante
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della direzione politico-militare sul pro-
letariato verso 1o sconro giocato in
termini offensivi, e ci si rifiuta di im-
pegnare I'organizzazione in questo sen-
so. L.C. parla di S.d'O. operaio a Bre-
scia, e intende una struttura che fu
sì direzione maggioritatia del movimen-
to in quella piazza, ma in senso tutto
difensivo, egemonizzata com'era, e non
poteva essere altrimenti in quell'oc-
caòione, dal sindacato.
D'altra parte i nostri dirigenti ci av-
visano: attenti che al di fuori della
nostra linea c'è solo il « militarismo »,
cioè una prospettiva minoritaria a per-
dente dello scontro, che si pone fuori
del movimento.
NOI PENSIAIvIO che questa alterna-
tiva tra la linea delle B.R. e quella
del L.C. sia falsa: pensiamo invece che
la vera alternativa sta, come sempre,
DENTRO il movimento, tra una linea
opportunistica che nega la possibilità
OGGI di una modifica dei rapporti di
f.orza, e una tendenza, potenzialmente
maggioritaria, del movimento di mas-
sa a porre dentro la oisi fin da oggi
la prospettiva di questa modifica dei
rapporti di fotza, e quindi del potere.
Noi pensiamo quindi che una dire-
zione politica, per sviluppare una li
nea rivoluzionaria, per dare una ri
sposta alla domanda di partito che c'è
nel movimento, deve lavorare fin da
subito su questa tendenza.
D'alto canto, invece, da parte della di
rezione di L.C. esiste una continua si
stematica sottovalutazione dei propri
compiti di avanguardia rivoluzionaria,
che rischia di arrivare a ridurre i com-
pagni e le avanguardie in generale ad
un esercito di propagandisti e agitatori
di obiettivi, deresponsabilizzandoli
sempre di più dal ricercare una pro-
pria collocazione di ALTERNATIVA
SI'RATEGICA DENTRO IL MOVI-
MENTO.

3, DOCUMENTO

Le caratteristiche del movrmen-
to di lotta e i nosmi compiti

I1 nosuo giudizio suila fase attuale,
parte dell'avere riconosciuto una qua-
iità nr-rova in un nrovimento che ma-
tura su condizioni di lotta che sono
nuove.
Individuiamo una svolta nel rappor-
to movin.rento-sindacato che vediamo
formalmente fissato con lo sciopero-
inutile del 2.1 luglio e l'accettazione da
parte dei sindacati del decretone-Ru-
tnor.
llale svolta vi'"è he1lo stesso tempo
nel rapporto movimento-sinistra isti-

tuzionale. Quepto rapporto nuovo con
la sinistta istituzionale è nei centi dei
problemi politici che il movimento
deve oggi affrontare. Prima di tutto il
rapporto con il Partito Comunista
Italiano, e poi iI rapporto stesso con
la sinistra rivoluzionaria istituziona-
lizzata.
Soltanto il PCI, con la proposta del
<< compromesso storico >>, è riuscito a

superare il limite sindacale in cui si
collocavano, nonostante tutto, la pro-
posta revisionista e Ia proposta « ri-
voluzionaria »> al movimento.
Ciò afiermando, tuttavia, noi afiermia-
mo il limite politico, sociale e di pro-
spettiva con cui il PCI, Prima del
<( compromesso », si è tradizionalmen-
te pres?ntato alla classe e la incon-
sistenza << rivoluzionaria » dei gruppi,
che altro non hanno fatto 

- 
nella

stragrande maggioranza delle loro ini
ziative 

- 
che svolgere una funzione

di sinisra sindacale, cioè storicamen-
te limitata e ristretta, destinaia al
fallimento nello sviluppo dello scontro
di classe.
Sino al luglio '74 il movimento riesce
ccme fatto generale a gestire e in
parte ad arricchire quanto lo « scio-
pero lungo », lo sciopero e I'organiz-
zazrone operaia alla Fiat avevano de-
terminato nell'inverno'7)-'7 4.
Dopo luglio, settembre è la definitiva
sepoltura di un rapporto positivo mo-
virnento-sindacato, della funzione in
questo rapporto delle strutture più
scoperte verso iI rnovimento (i C.d.F,),
d'ogni linea pansindacale, di ogni fan-
tasia consigliare che aveva cercato di
identificare movirnento e sindacato,
Settembre rrede esautorato il sindacato
da ogni qualsiasi temporaneo ruolo
autoncmo, vede un rilancio del com-
prornesso storico non più come pro-
posta al partito (dibattito interno tra
PCI e Sinistra), ma come pratica, 

^cominciare dalla fabbrica, ribadendo
una direzione unitaria del sindacato
che da tempo è il banco di prova e

la vera {orza immediata del << compro-
messo ».
L'accettazione della cassa-integrazione
e dello smantellamento del1a forza
peraia nella grande e piccola fabbrica,
l'accordo sul salario garantito, gli scio-
peri della vertenza generale come con-
trollo sul movimento e vigilanza re-
visionista sul * compromesso ,>, I'ac-
cordo sulle pensioni, I'accordo sulla
contingenza, l'accerchiamento della
{abbrica e della forza operaia mentre
è permesso al Governo Moro un con-
tinuo salasso del salario, la repressione
delle Iotte autonome sul territorio,
l'uso di piattaforme di lotta (autori-
duzione, cumulo, ecc.) per far passa-
re in secondo piano la lotta opetaia
contro il centro dell'attacco capitalista

- cioè contro la risttutturaz'ione - -
sono, elencate in fretta, le scadenze
che il patto sociale, violentemente re-
pressive verso la classe opetaia, attta-
versa per affivare ad un obiettivo che
trova concordi tutti i conffaenti socia'
li e politici dell'accordo-quadro (Con'
findusuia-Sindacati, PCI e area poli-
tica del <( compromesso »), questo o-
biettivo è la distruzione di <( questa
Classe operaia ,>.

Differenti e specilìche sono le funzioni
che spettano a partito e sindacato in
questà distruzione, le vedremo veden-
io chi ha di fronte il movimento di
lotta.

Il movimento di lotta

A chi non tiene conto dei nuovi ter'
mini di confronto del movimento oggi,
dello sviluppo politico sopra sintetiz-
zato, questo movimento si Presenta
come parziale, disomogeneo per quan'
to riguarda la tenuta generale e la
chiarezza di prospettiva, disarticolato.
Ma per noi non vi è soluzione di con'
tinuità rispetto alle espressioni di au-

tonomia della classe operaia che sono
state I'unica continua e concreta ca-

ratteristica delle lotte di questi anni
e che ci fanno definire questa fase co-
me fase pre-rivoluzionaria. Né vi è da
parte della classe un atteggiamento
passivo rispetto al complessivo pto-
getto autoritario; il movimento di
lotta non ha uno svilupPo legato a

situazioni occasionali, ha una continui-
tà politica, è la crescita politica di una
classe sociale neile situazioni concrete,
La principale situazione concreta è
quella che la ciasse operaia non ha
ancora espresso una direzione rivolu'
zionaria al suo interno, generale, in
grado di muovere in maniera logica
situazioni parziali e generali, tattica
e strategia.
La classe operaia afironta questo pro-
cesso politico da tempo e oggi gli dà
prospettiva in un situzione in cui gli
aspetti anragonisti della lotta di classe
sono resi lucidi e chiari dalla crisi eco-
nomica e politica e dal suo sviluppo.
Quando noi vediamo esprimersi dire-
zione e otganizz^ziole nelle situazioni
e nelle lotte più significative della
classe (lo sciopero lungo alla Fiat) ve-
diamo la classe operaia affrontate que-
sto problema del partito, in,modo par-
ziale, ma ormai non più << sponta-
neo »: gli organismi che la classe crea
nella lotta non sono iolatti frnalizzati a

questa o quella lotta, alla sua du-
rata ed ai suoi obbiettivi, ma tengo-
no al loro interno forti elementi di
continuità e sftategici; 1e lotte stesse
saltano le scadenze rituali e tradizio-
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nali. La caratteristica del1a crisi ca-

pitalistica impone una base materiale
è precisa allo scontro, 1a dialettica che

ne è conseguenza, una base necessa-

lia alla orginizzaziotte ed aÌ1o sviluppo
delIa lotta proletaria. Questi dati par-
ziali presenti nel1e lotte sono la ca-

ràtteristica di r,rn processo politico ge-

nerale di avanzanlento dento a1 qua-

le noi siamo, con il quale ci misu-
riamo c nel qualc rogliamo a)sunltre
tutte 1e nostre responsabilità.
Le lotte cl-re noi vediamo conuo la
ristrutturazione, ne11a scuola contro 1a

normalizzazione, nei dipendenti deilo
stato contro 1a divisione dagli altri
proletari, nei quartierì per i prezzi po-
litici e per 1a casa, nei live1Ii a cui
si pone l'antifascismo intendendo con
questo il movimento di massa e le sue

nuove articolazior.ri (esercito), il live1-
1o n-rilitare nuovo assunto da questa
lotta, la coscienza di classe che in
questa lotta rispetto a1 passato si è

radicata ed approfondita spazzando f in-
terclassismo revisionista, 1'organicità
con cui questa lotta viene presentando'
si 

- 
gsn11e 1a gerarchia di fabbrica,

contro 1'esercìto privato e la truppa
privata del capitale, contro le articola-
zioni stesse de1lo stato - 

sono i prin-
cipali segni del procedere ed appro-
fondirsi del camnrino de1l'autonomia
operaia, sono le principali indicazioni
che vengono ai comunisti dalla lotta
di n-rassa. Vi è una continuità che
nessulla divisione tra fabbrica e so-

cietà può ormai distuggete, ta Ia

lotta nel1a fabbrica, nel reparto, con-
tro la ristrutturazione e la gerarchia e

1a lotta iuori dalla fabbrica contro lo
Stato, conuo la borghesia. Ed è per
questo che abbiamo visto come una na-

turale estensione del movimento di 1ot-

ta di {abbrica 1'esplicito schieramento
di piazza della classe operaia milanese
venerdì 7 marzo, cli fronte ad una
tentata provocazioue fascista. Non sia-
nro rimisti sorpresi dal1a qualità e dal
significato di quel1a mobilitazione o-
peraia, né teoricamente né pratica-
mente; ed, appunto, non la conside-
riamo un fatto transitorio. A queste
lotte si aggiungono altre lotte: la lotta
dei disoccupati lel Sud retta dal1a

strurtura dei cantietisti, Ia lotta degli
operai degli appalti Italsider e Sir, 1e

lotte di reparto alla Fiat, le lotte per
il salario ed i passaggi di categoria
nelle piccole fabbricl're, le lotte preven-
tive alla cassa-integrazione, il rientto
dei sospesi 

- 
con il grande respiro

polirico che porta al suo interno ed
:: prospettiva - de1la Magneti Ma-
el1r. e con più o meno lucidità ed

-,:,:c:.lonla in alue fabbriche. all'Ale-
-::È:;. a1la Sieu-rens, alla Carlo Erba
::: l: li-:te coniro 1'ondata repressir,a
..-., .'::..1.1 Doriria dalla divisione

del movimento, dai decretidelegati,
dalia « normahzzazione » sociale (in-
tervento di genitoti) e notmativa sia
degli studenti sia degli insegnanti, le
lotìe nei quartieri, I'occupazione del1e

case, il carattere meno rivendicativo e

più politico di queste stesse lotte (la
classe operaia non solo nominalmen-
te ma direttamente presente, i livelli
di organizzazione estesi alla fabbrica),
1a determinazione a1la difesa de11a lot-
ta e della sua organizzazione (dopo
San Basilio decine di episodi di ri-
solutezza proletaria), sono i'immagi-
ne vivc chc quoti,li,rnamentc noi ve-

diamo in questa fase del movimento,
sono noi stessi, 1a nostra forza politica,
il segno di un processo politico in
atto in cui noi siamo e che noi sti-
moliamo. E, prima di tutto, queste
lotte sono la concreta garanzia che la
eiasse si procrlrx e cosLrui:c3 per rom-
pere 1'equilibrio repressivo che go-
verna questa fase. che noi abbiamo
visto formalizzato in luelio e nella ri
presa autunnale.
Ed è qr-resta la bas: concreta da cui
parre Ia prorpcrr. . .r Ji un movimento
anche fornralr::en;e generale.
Noi deEniaro :-c-r;r oluzionaria que-
sta fase nor suila base di un'analisi
econon-iica e se stante che operi su1

n'erTu drl . pos:ibilirà espansiva o
recessrta iel capitale, ma sulla base
dello scontro di classe in atto e delle
caratrerisiiche politiche con cui il pro-
letariato si presenta a questo scontro
e in questo scontro cfesce.
\'.di.rmo che i1 proletariato si pre-
senra a1lo scontfo come classe << per
sè ». Scioglie - cioè 

- 
sempre di

pirì i rapporti di responsabilità e convi-
venza che sono propri ai lavoratori
salariati che vedono la propria subor-
dinazione al capitaìe come dato immu-
tabile di una situazione immutabile.
Da tempo vediamo nel1e lotte un
grado elevato di autonomia; da i-
st^nza teorica o ideologica questa
autonomia è oggi Ia condizione pra-
tica e necessaria in cui la lotta av-
viene e si sviluppa.

La questione del programma

Tl modo tradizionale con cui è stata
posta al movimento la questione del
programma oggi si ptesenta fallimen-
tare. Un progranma complessivo per
un « portaparola » complessivo: così
si è inteso risolvere la questione del
programnla.
NIa quando sono venuti a cadere gli
ipotetici portatori di questo program-
ma (i Sindacati, 1'evoluzione governa-
tiva del PCI) e quando sono venute
a dissolversi le scadenze tradizionali
dei programmi (scadenza contrattuale,
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aziendale, ed elezipni) si è persa la
dimensione del programma stesso del
proletariato.
Ma di un ptogramma Ia classe ha bi
sogno. un programma essa esprime.
Per recenti lotte di fabbrica e di
scuola abbiamo scritto che « nella
scuola come nella fabbrica, le lotte

- nonostante il boicottaggio gene-
rale 

- cominciano a conquistare ter-
reni conueti di mobilitaziohe. 11 ca-
rattere locale di queste lotte non si-
gnifica il loro isolamento: ogni lotta
porta il programma di tutto il pro-
letariato »>.

La ripresa della lotta in ogni settote
ciel proletariato è il primo punto di
questo programma. Non è una affer-
mazione ovvia. I1 movimento è di
fronte ad un tentativo - 

oggi già
incrinato 

- 
di repressione genetale,

con le più varie motivazioni, da
quella revisionista a quella che teo-
vizza un « accumulo » di fotze e di
riorganizzazione del movimento in at-
tesa della lotta, dunque una sospensio-
ne della lotta, a quella che inventa
possibilità di lotta e mobilitazione a

determinati livelli (istituzionale, so-
cale) mentre bisognerebbe aprire la
breccia in fabbrica a1la ristrutturazio-
ne e adottate una tattica elusiva ri
spetto all'attacco dello stato ed alla
provocazione delie bande fasciste, a

quella, con motivazioni teoriche ap-
parentemente più fondate, che rinvie-
rebbe 

- 
su un nuovo assetto del ca-

pitale e de1la organizzazlone produt-
tiva 

- 
un nuovo ciclo di lotte.

E' proprio tutto questo cumulo di
aiibi e di predisposta repressione che
il.movimento si trova a battere al suo
interno, e il primo punto del program-
ma è una battaglia politica {ondata
sulla lotta, sulla concretezza deTla lot-
ta, per spazzate questa pratica e que-
sto dibattito dal movimento.
La continuità de11a lotta e I'autonomia
dei contenuti de1la lotta dalle moti-
vazioni padronali che atticolano la
crisi capitalista, è il primo contenuto
del ptogtamrna proletario.
Rottura dell'equilibrio tepressivo Con-
{ìndustria-sindacati, prospettiva di su-
peramento de11'unica ipotesi politica
che il movimento si trova di fronte,
il « compromesso storico ». che oggi
la classe misura e comincia a misurare
nella sua pratica realtà. I1 rifiuto della
ristrutturazione è la prima indicazione
concreta che questo movimento si dà
Esso avviene nei vari modi che abbia-
mo prima elencato. Non vi è possibili
tà che sr.r questo punto le proposte di
lotta siano rivolte principalmente alla
produzione, vi è un necessario svin-
colo dalla produzione e dalla ogget-
tività produttiva su larga parte di
questa lotta,
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La crisi e il capitale sotrraggono al
movimento 1o strumento della lotta
alla pr:oduzi,rne . il movimento an-
che per questo fa un salto di qualità.
Lo sciopero preventivo alle richieste
di casse-integrazrone 1o abbiamo visto
praticato alla Magneti Nlarelli corne
risposta politica a quell'attacco poli-
tico che è la risrrutttrrazionc.
Ànche lo sciopero nei reparti che ti-
rano, supcra la specificità 

. 
di . reparto

- anche sc parte da tempi, ritmi, òr-
ganico - cr si unisce come articola-
zior-re alla lotta generale che la classe
operaia di quella fabbrica conduce
contro I'attacco in,:litale della ristrut-
turazione.
Sia nel daro della crisi capitalistica.
ma lì1in12 Lli tr.rtto in come si con-
forma la ,lotta, vi è 1o svincolo dalle
scadenze azier.rdali, da11'azienda stessa.
dalle scadenze cont):attuali. La lotta
non è lotta del proletariato in fabbri-
ca, nella scuola, in quartiere; ma di
fabbrica, di scuola, di quartiere, co-
1re sffuirle ntali specificità che assie-
me alle nuove lotte dei disoccupati
dei cantieristi. non isolano il proleta-
riato e 1o chiudor-ro in settori diversi.
non lo pongono in attesa di scadenze
mitiche e tradizionali assieme (verten-
za, contratto, categoria), ma ne arti
colano il carattere ar-ltonomo generale.
Perché il cluaclro è cluello di quanto
il proletariato produce in termini di
disgregazione diretrà e di intervento
diretto nel]'esercito 

- 
morrimento dei

soldati 
- 

nellr polizia sressa, nel
movirnent<-r di piazza, nelìa lotta anti-
fascista, neile sue uscite insurrezionali
come cluella del movimento del 7
fiatza.
Questo è il terreno concreto della lot-
ta oggi, la lotta de1 proletariato per la
sua conqtiista è continua.
Su questo terreno il proletariato può
realtzzar-e unità, può realizzate orga-
nizzazione conseguenti a1la prospetti
va politica.
I1 carattere gei-rerale de1 programma di
lotta nella fase presente. non sta nel-
la sua gcneralizz.aztone effettiva, in
tennini di nrovimenro simultaneamen-
te mobilitato sul rerritorio nazionale
-iugli stcssi pulrti, mrr nella qualità
politica e rrelia responsabilità gcne-
rale che in ogni lotta è presente, nella
omogeneità politica dellt 1otte.
Ogni aspetto corpolarivo è assente da
queste lotre, lr forza unitaria è dentro
alle particolari vicende e particolari
piattaformc, nonché alle parricolari
folme organizzative di lotra che il mo-
vimento si dà.
L'unica forza corporativa è la social-
democrazia e ii suo programma politico
e sindacale. La divisione, la contrap-
posizione tra seitoii del proletariaio

- con la principale operazione tra

occupati e disoccupati, tra operai e

forza lavoro intéllettuale, tra dipenden-
ti delf industria e dipendenti dello sta-

to, tra [abbrica, scuo'la e quartiere -.\ I'anima del programma corpora-
tivo r;indacale, oggi. Nel rnovimen-
ro sono invece politicamente chia-
re, materialmente fondate, le spinte
unitarie, il programma di tutti.
Le par:ole d'ordine, le indicazioni che

il movimento si dà, sono legate alla
sua eiTettiva capacità di esercitarle in
prima personÀ, senza possibilità di de-

iega. N-on vi è organizzazione generale
quale si vogÌia che oggi sia in grado di
portare il prograrnma che è dentro a

questo movimento di lotta.
Lo fabbrica, il temitorio sono le
prime istanze di dimensione e Po-
tere territoriale, le prime competenze
politiche, su cui il movimento di lotta
èsercita in termini concreti - 

dun-
que arricchisce -- i1 suo programma.
Ma questa non è che una tattica che
il n-rovimento adotta nella situazione,
in una fase in cui tende ad arivare
ad una dimensione di lotta simulta-
nea, la quale dimensione simultanea
sappia durare nel tempo.
A Mitano, 11 7 marzo, tutti hanno ca-

pito cosa significhi questa dimensione
g.ncrale chà noi verliamo nelle lotte
paruiali e locali, il problema che si è

porto - 
subito 

- 
è stato quello

àella tenuta di qtresto movimento a

quella dimensione.
Écco perché nel programma del movi-
mento di lotta, contenuti della lotta'
organizzazi<tne de1la lotta e forme di
lotta si legano di continuo sul filo
della possibilità di delega.
Come il programnìa si lega, nei suoi
contenuti, alla forza che il movimento
riesce ad esprimcre come movimento
autonomo su quei contenuti, così 1'or-
ganizzazione si presenta come del tut-
to autonorna dalle organizzazioni tra'
dizionali.
Prinra di tutto dalla organlzzazione ri-
vendicativa traclizionale della classe, il
sindacato, poi dalle dimensioni poli
tiche generali che Ia classe si è data
fir.ro ad oggi: i1 partito revisionista e

per certi vetsi i gruppi istituzionaliz-
z^ti.
N{a più diffusamente di questo parle-
remo nei nostri compiti.

Il quadro politico denro cui si
uova a lottare il movimento

Dunque 1a distruzione di questa clas-
se operaia è l'obiettivo che il padro-
nato sl prcpone.
Un obiettivo interno, un obiettivo in-

ternazionale. Ciò che noi vediamo in
cluesto Paese, avviene in Germania

con una acceutuazione simultanea del-
l'appararo tepressivo deIlo stato, della
funzior.re repressiva dei sindacati, della
accentuazione delle divisioni materiali
e nazionali della ciasse operaia. Avvie-
ne in Svizzera, dove alla classe ope-
raia si è imposta anche una formale
retrocessione di salario, con divisioni,
licenziamenti, peggioramento.
Ed avviene nei Paesi che più devono
pùrtare i conrpagni all'artenzione cri-
tica dei processi in atto: prima di
tutto il Portogallo. C'è un impegno
specilico della nostra organtzzazione
su come vanno chiariti, introdotti nel-
la lotta di classe italiana i rempi di
propaganda, i tempi di rivalutazione
critica, i1 rilancio del1a prospettiva del-
ia presa del potere da parte del prole-
tariato. legando il nosro dibattito e
inrerlento, nonché Ia nostra conoscen-
za e legami diretti, alla lotta di classe
e al processo rivoluzionario in atto
in quel Paese.

Nulla cii specifico come anomalo e
diverso è avvenuto e avviene in Porto-
ga1lo rispetto a1la esperienza rivolu-
ztonaria della classe operaia e al pro-
cesso di emancipazione del proletaria-
to.

Senza volel schematizzate, possiamo
dire che la spaccatura nell'esercito, la
dissoluzione lenta ma precisa sino ad
oggi deil'eserciro come corpo separato
e l'integrazione del dibattito e della
otganizzazione dell'esercito con il di-
battito proletario, sono processi già
in passato, e anche nella lotta di
classe contcnlporàrrex. presenti.
I1 iogorarnento e 1a crisi dell'esercito
nelle guerre coloniali portate dalla
borghesia portoghese, il riferin.rento
proletario delle rivolte dei militari,
gli ulteriori ed ultimi sconri di clas-
se di cui le fila dell'esercito sono
state 

- 
apparentemente - 

le prin-
cipali e quasi uniche protagoniste.
non fanno di questa esperienza che
un dato quasi canonico dei processi
rivoluzionari, quanto mai 

- 
se si

vuole 
- 

leninista.
11 problema semPre - 

delle
specificità sta invece nella chiatezza
polit,ica delle organizzaziom della si-

ni.tm portoghese a partire dal PCP,
ne1la chiarezza. ne71a teoria e nella
prassi, con cui il movimento dalle
iabbriche alle campagne procede nel
processo tivoluzionario, di espropria-
zione e di armamento della classe
(dall'operaio di fabbrica, ail'opetaio
e coniadino di leva nell'MFA), nei
'livelli di organizzazione comunista e

proletatia che esercito, operai e brac-
cianti si stanno dando, della prospettiva
internazionaie in cui questo sconffo si

pone, per I'immediata riPresa e Per
la nuova qualità del movimento rivo-
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Iuzionario in Spagna e in Italia stessa.

Solo il livido sciovinismo dei social-
democratici nostrani. solo l'asino so-

cialdemocrarico imprtirito da un reale
processo rivoluzionario' che sconvolge
Stato, struttnra di comando, poteri ed
cconomia capitalista, può oggi ragliare
sul « pluralismo )>, mettendo in catte-
dra come professore di democrazia
borghese il segretario del PCI al 14'
Congresso.
Il conributo che noi intendiamo dare
alla lotta di classe in Portogallo è

dunque urgente, ricco, pieno di con-
traddizioni immediate, privo di qual-
siasi accademismo.
Stati Uniti, borghesie europee con alla
testa la Repubbiica Federale Tedesca,
i partiti delle borghesie con a1la te-
sta la Democlazia Cristiana itaiiana,
pongono al centro della questionc eu-
ropea il Portogallo. In realtà 1o scon-
ffo di classe in quel Paese, come è

stato prodotto dal ciclo di lotte che
ha aperto 1a crisi dell'assetto capitali-
stico oggi 

- 
dall'Europa ai paesi de1-

i'Africa, dai proletariato di fabbrica
europeo ai nrovimenti di liberazione

- così è un altro Punto, e centrale.
della generale tormalizzazione che la
borghesia ha come obiettivo, dell'attac-
co mortale che la borghesia sta sfer-
rando alla classe operaia.
Portogallo con.re Cile, questo è I'obi:r-
rivo dei padroni. Tutta 1a lotta dr
classe internazionale de1 prolera:iato.
a partire da quello italiano. è impe-
gnata nel suo complessil,6 ppogramna
a lottare a llanco dei proletariato por-
toghese. Una vittoria della borghesia
qui, sarebbe un'a1tra violenta e grirve
sconfitta per tutti i proletari. imme-
diatamente visibile e riscontrabile an-
che nei dettagli della lotta di classe

interna, anche più 
- 

almeno per i1

proletariato italiano - di quanto sia
stato il Cile stesso, cui pure tutto il
rurondo proletario aveva a lungo guar-
dato.
L'altro Paese eulopeo che noi rite-
niamo dover essere al centro dell'atten-
zione critica dei compagni è l'Inghil
terra. Le lotte che la classe operaia di
quei Paese ha portato avanti in que-
sti anni, preseniano alcune caratteri-
stiche che vediamo ripetute nel1'area
europea: la mancanza di prospettiva
politica, il limite rivendicativo della
lotta, la nimetrzzazione nei sindacati
e nelle strutture rivendicative di base

degli elementi iniziali. di forza politica
organizzata che quella classe operaia
ha prodotto.
Di fronte a queste lotte, la capacità di
articolazione della borghesia e di so-

lidarietà internazionale de11a borghe-
sia ha fatto un salto di qualità. E'
in questo Paese che noi vediarno la
maggior articolazione e la maggiore

capacità di equilibrio della borghesia
qr-rando di fronte a sè questa classe
abbia un prol:tariato che si esprime
in termini violenti, continui, ma pri-
nritivi,- chc mrnchi di prospettiva in-
tcrnr e intcrnazionale.
I1 ruolo del sindacato in quel Paese,
nelia sua funzicne mediatrice e re-
pressiva verso la classe, il limite ri-
vendicativo dell'autonomia, la capaci'
tà di resistenza della borghesia anche
se l'involuzion: repressiva sembra ad
cgni passc piri chiara, questi sono i
termini dei dibattiti, ie esigenze di
scontro e riorganizzazione anche in-
tcrnazionale che immediatamente la si-
tuazion-- inglese pone ai militanti.
Come a', r'ensa e quale sia la dinamica
materiale e politica dell'attacco che la
borehesia sta sferrando al proletariato
italiano c ormai sotto gli occhi e nella
espe:ienzr cli tutti i compagni. Come
sen-lDre. sino ad oggi, abbiamo visto
venire rvanti prima 1'attacco alla base
m.rr:::ale del proletariato, quindi l'at-
t,icco poiitico e 

- 
sempre più espli-

c:rt 1'attacco dello Stato e delle
t:',r:pe private de11a borghesia.
U;r piano lineare 

- 
secondo i padro-

n: per distruggere questa classe
(-';l e r il 1:l '
Jlcntre nella fabbrica va avanti il
i lnrativo e , insieme, il consenso ge-

nerale delle forze istituzionali a questo
r!irrati\ro di distruggere la base ma-
rcriale della forza politica della classe

operaia, della sua autonomia, e dei
sucri livelli dt organizzazione (fabbri
ca, repafto, con)?Attezza e omogeneità),
si costruisce 1'accerchiamento della
grande {abbrica, corne istanza politica
privileginta rl.'lla autonomia, rimesco-
lando e distruggendo iI tessuto operaio
delle piccoie fabbriche del territorio,
si dissangua il proletariato con nuove
tasse dirette e indirette (prima del
voto ai diciottenni, le tasse ai di
ciottennij), con un rnetodo antisala-
liale selvaggio che preoccupa la stessa
borghesia .Le casse dello Stato potran-
no ailora rimertere in atto un mecca-
nismo di divisione della classe opetaia
attraverso il « salario di stato », ri-
mandando nello stesso tempo 1o scontro
frontale nei punti tradizionalmente più
leboli del capitale.
Con queste garanzie, con questo vuo-
to nelle grandi fabbriche, si pratica
ogni giorno di più il totale annien-
tamento di intere zone operaie (dalla
Valtellina a1le zone neoindustrializ-
z-at: del Veneto alla Bassa Padada,
alle isole operaie del Sud), la loro fli-
sgregazione e distruzione, la chiusqra
di piccoÌe fabbriche, lo straordinario,
il licenziamento politico esplicitc, la
divisione tra proletariato di fabbrlca
e lavoratori della scuolà (sia insegnan-
ti, sia studenti), cercando qui .- per la

I NODI AL PETTINE

prima volta nella ptolia del movimen-
to operaio 

- 
((uesta volta sì in

modo << originale >> rispetto alla tra-
dizione della lotta di classe), di nor-
»talizzate e reprimere con una pfes-
sione sociale inedita, e con norme e-

splicite di legge, con la pratica e gli
interventi repressivi dei quadri social-
democratici della classe operaia, con
una funzione del sindacato dove an-
che la parola << tradimento >> non ha
più senso e che si presenta solo come
controparte e logica repressiva e di
delazione, con la teoria e la pratica
degli organismi collegiali di gestione,
di una fetta intera del movimento.
Sempre più esplicitamente, su questa
realtà, crescerà la repressione aperta
dello Stato. Già s,i moltiplicano gli at-
tacchi repressivi anche alle lotte ope-
raie, come decine e decine sono i licen-
ziamenti motivati politicamente, gli ar-
resti ai militanti, la caccia su tutto il
territorio ai rivoluzionari; clima e

realtà d'ordine sono inffodotti con la
galera, I'arresto e l'isolamento, con il
consenso di fatto delf intera area co-
stituzionale.
Solo I'accozzaglia idealista e di forma-
zione piccolo-borghese che benevol-
mente si definisce nei << gruppi della
sinisffa rivo]uzionaria » ha potuto pen-
sare - 

salvo più repentini ripensamen-
ti 

- 
a un tracollo automatico dello

Stato, a una disfatta delle compagini
politiche della borghesia, ad una spac-
catura e un crollo verticale della De-
mocrazia Cristiana come caratteristica
di questa fase. Il pessimismo è il ro-
vgscio della medaglia di questo otti-
niismo sfrenato, l'assenza dalla scon-
tro politic«-r reale è caratteristica del-
l'uno e dell'altro modo di evadere in-
sienre realtà dello scontro e propri
compiti.
Dobbiamo qui ripetere quanto noi
pensiamo, abbiamo prima scritto e

prima ancora di scrivere abbiamo pra-
ticato nella realtà dello scontro, per
ribadire che queste considerazioni, que-
sta analisi della realtà e dell'attacco
padronale non è per noi origine di
pessimismo?
E' la incontrovertibile tendenza del
movimento a darsi una prospettiva e

un assetto conseguente, a non subire
passivamente I'attacco, a ptospettare
la sua risposta al di là della fase, che
noi ritenìarno la caràtteristica della
fase. E' il perrnanere e il qualificarsi
delle ragioni autonome che la classe
operaia ha messo al cenffo delle sue
lotte, è la svolta che l'autonomia oggi
può, deve, sta prendendo che ritenia-
mo la nuova qualità della situazione e

conffo la quale il progetto teazionario
e autoritario, l'obiettivo di fondo del-
I'attacco capitalista che è la distruzione
stessa di questa qualità, non vince,
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jlla solo le caratteristiche dello scon-
rro, fanrt.r sì che le nostre non siano,
corre non sono, alferr.nazioni di prin-
cipio, che la nostra linea politica non
sia di pura resistenza, che vi sia una
tattica che vi sitr un programma, che
se ne indichino tempi e modi di at-
tuazione-

Il << comptomesso storico »>

E'in questo quadro che una parte del-
la ciasse operaia esprime un progetto
politico, di cui oggi si può cogliere
soltanto Ia sostanza autoritaria per la
classe opelaia stessa, e 1o mette al
cenmo del rapporto borghesia-proleta-
f1ato.
Le formule teoriche e 1e analisi che
accompagnano la pratica de1 « com-
pLomesso storico », sono una coefente
derivazione della tradizione revisionista
e socialden.rocratica nel dibattito del
rnovimento operaio.
In una fase in cui noi vediamo acu-
tizzarsi 1o scontto internazionale e

plima di tutto la « multipolarità » del-
lo scontro, in cui noi vediamo soprat-
tutto l'Europa al cenro deIl'antagoni-
smo tra le borghesie, come effetto de1
più ger.rerale scontro di classe tra bot-
ghesia e proletariato. viene dai revi-
sionisti rfìcrmato e ipotizzato:
<( ... si può pensare che lo sviluppo
dclla coesistenza pacifrca e di un si-
sten-ra di cooperazione e integrazione
così vasto da superarc progressivamen-
te la logica dell'imperialismo e del
capitalismc, e da comprendere i più
vari aspetti d:llo sviluppo economico
e civile del1a intera umanità, potrebbe
anche rendere realistica f ipotesi di un
<( governo mondiale ,> che sia espres-
sione del consenso e del libero con-
corso di tutti i Paesi... ».

Kautsky e il socialismo italiano non
avevano detto rneglio aila vigilia delle
guerre mondiali.
In una fase in cui noi vediamo come
obbiettivo fondamentale dell'attacco
capitalista 1a distruzione politica dei
livelli di coscienza e organizzazione
raggiunti dalla classe operaia, in cui
la classe operaia non vede fine alla
crisi, alla rccessione ed al proprio squi-
Iibrio, alla propria esistenza e sussi-
stenza stessa nel sistema, il PCI come
motivo immediato di fondo del « com-
promesso )>, con quanta più chtarczza
non si potrebbe, propone di:
<< riconoscere i dati oggettivi e la gra-
vità della crisi (e allerma apertamente)
di fronte alla classe operaia, ai lavora-
tori, ai giovani, la necessità di uno
sforzo eccezionale e, unitario di tutto
il popolo per garantire la ripresa... ».

Tuttavia, meglio di quaisiasi singolo

capitalista, il PCI sa parlare alla clas-
se operaia il migliore e più seducente
linguaggio del padrone. Sactifici oggi
per una partecipazione diretta al co-
rnando domani, di cui già da adesso
potete avere una sefie di saggi. Par-
tecipazione all'Ente locale, nella scuo-
la, nei quartieri e nell'assegnazione-
case, partecipazione nella fabbrica per
la categoria, il posto di lavoro e la
collocszione nell'organizzazione pro-
duttiva, definizioni di parzialità, po-
tere di trattativa, prospettiva di co-
mando.
E' politica, non è la politica della
classe operaia, ma, ad un pfoletariato
italiano che nel suo generale non ha
una prospettiva alternativa egemone,
è una immagine di realtà, di reali
smo. Ogni radicalismo piccolo-borghe-
se che aveva investito e cercato di
dare organicità in fabbrica al discorso
sindacale (i monsieurs proudhon de-
gli anni '70 appena cominciati) del
<< nuovo modo di fare I'automobile »

e che pure cercava di migliorarsi con
1a terrificante realtà dell'orgafiizz^zio-
ne capitalista della produzione nei suoi
centri pirì scoperti, viene abbandonato.
C'è l'emergenza nazionaTe e c'è poco
spazio per ogni dilazione: è necessa-
rio produrre di più (la quantità è al
cenro delle << conlerenze di produzio-
ne)> milanesi), è necessario accettare
la ristrutturazione e la disoccupazione,
e il blocco dei salari, la fame, la fine
della lotta, però si uscirà dalla crisi

- 
ed è già questo un fatto preciso 

-con il premio del comando, con la
parte di comando che il << compromes-
so » pfospetta.

Quando tutto ciò nasce da una par-
tecipazione reale al potere nel Paese
del PCI, ai discorso viene più forza:
potere in fabbrica, carattere neocorpo-
rativo ma che assicura una fascia di
classe operaia col << salario di stato »,
potere decentrato ecc.

Quanto tutto ciò sia lontano dagli
interessi strategici e immediati della
classe e dagli stessi interessi degli ope-
rai che votano e credono nella so-

cialdemocrazia è aluettanto palmare,
quanto lcnto a diventare esperienza
per la classe stessa, per lo stesso pro-
letariato socialdemocratico.
Tutta l'articolazione possibile è dispie-
gata dai revisionisti per controllare il
movimento e la lotta, l'uso stesso della
lotta, almeno in certe Regioni e situa-
zioni. Ma di questo converrà parlare
meglio quando affronteremo i partico-
lari della nostra tattica. Vale qui an-

ticipare il particolare peso che il PCI
esercita nella situazione attraverso la
sua grande elasticità e mobilità. Se

confrontiamo l'immobilità revisionista
di fronte al movimento esploso nel

'68 a1la sua odierna capacità di arti-

fllrri:"., 
possiarno averne subito 1a

Dalla scuola, al quartiere, meno age-
volmente in fabbrica, all'uso del sin-
dacato si lrassa al superamento del
sindacato nostrano stesso come i de-
boli interventi sia di adesione servile
(Lama), sia di presa di distanza preoc-
cupata ('frentin) al 1'1" congresso.
Nonostante la ca;racità iniziale di re-
spiro politico che ha avuto 1a proposta
clel <( compromesso )>, e che ancora
t.iene, credian-ro che parallelamente que-
sriì proposta alle masse sia andata lo-
gorandosi. 11 PCI non si oppone alla
sostanza autoritaria del progetto ca-
pitalista. ed a essa aderisce e 1'arric-
chisce nei confronti della autonomia,
tlel nror inrcnro c delle prospettive ri-
voluzionarie che l'autonomia esprime.
N{a tanto pirì 1a prospettiva rivoluzio-
naria dir':nta necessaria e realistica,
tanto più un,r degenerazione di base
e di vertice colpisce 1'apparato e la
capacità di egenronia del revisionismo.
Lo nrisurianro su1 singolo operaio
espulso cial processo di risrut-
turazionr. sLrl . 

giovanc. operaio, .in-
segnante, tecnico. inchiodato all'e-
straneirà della produzione capita-
lista e alla rnis:ria del salario, 1o

misurian-ro cllrando i1 proletariato
internazionalc viene scosso da fasi an-
tagoniste e da processi espliciti di e-
mancipazione coure è stato in Cile, co-
me è in Portogirilo, In ogni atto e fa-
se con cui I ;rrr irrornir oggi si propo-
ne, con cr-li la lotta tende a porsi in
questa f,rse. noi vcdiamo la socialde-
mocrazia scossr .h contraddizioni, far
crescere - fornialmente unita 

- 
la

sintesi aurorirrria del suo discorso
politico, nrlr Lrscir-- sempre più indebo-
lità nella prospe ttiva di egemonia e

controllo dello scontr-o di classe.
Il PCI, dr-rnque, che sinceran-rente si
in-rpor-re all'uso de1l'autolitarismo in
difesa della rer-rdita e in difesa dei
vecchi equilibri e clientele, che si
oppone cioè alla reazione, di fronte
alla lotta operaia così come essa oggi
si determir-ra deve invece essere irri-
rnediabilmcnte auroritario.
Solo una eccezionale ripresa del movi-
mento può sollevare in termini utili
quelle contraddizioni che ci sono, agi-
scono e sollo presenti nel PCL
Nel nostro dibat tito sirnro portati sern-
pre di più a ipotizzàre una degene-
razione del potere revisionista, una
graduaie ma costante contraddizione
con le rrrasse, piuttosto che una com-
patta ascesa al potere (al governo,
intendiamo) del PCL
E' chiaro che su -questa prospettiva
noi stiamo ancora approfondendo il
dibattito. Però possiamo afietmare su-
bito che lo schema elementare che
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vede il futuro della lotta di classe do-
minat<l dalla prospettiva del potere
del PCI, e dallo scontro tra borghesia e

proletatiato su questa prospettiva, ci
trova estranei.
Vediamo una degenerazione crescente
della situazoione, una crescita della
lotta e dell'autonomia e nello stesso
tempo una crescita della coscienza e

organizzazione rivoluzionarie che non
lascerà questo ulteriore spazio ad uno
sviluppo programmato della situazio-
ne.
Prima che si rcalizzi l'obiettivo del
compromesso due realtà cresceranno:
da una parte la contaddizione e l'at-
teggiamento autonomo della classe o-
peraia rispetto alla crisi e agli squi-
libri crescenti economici e politici pro-
dotti dalla crisi, dall'altra le contrad-
dizioni dell'area socialdemocratica e
interne del PCI. Se il « compromesso »>

è I'unica proposta politica che il pro-
letariato oggi trova organicamente sul-
la piazza, è il suo carattete illusorio
che gli impedisce una prospettiva ot-
ganica. Il PCI è espressione storica di
una illusione sulla possibilità di pro-
grammazione del capitale, di uno svi-
iuppo equilibrato dello stesso, di una
funzione della' classe operaia di sti-
molo e normalizzazione della crisi ca-
pitalistica, con il proprio ulteriore sa-

crificio, con la propria ulteriore divi-
sione, con l'aumento del proprio sfrut-
tamento.
Menre si divarica f interesse del sa-

lario dal capitale, il PCI cerca di ri-
proporre un equilibrio tra le parti,
mentre 1o stato borghese si manifesta
scmpre di più nel suo antagonismo
verso le lotte operaie e dei proletariato,
il PCI si fa garaate dell'efficienza dello
stato.
Governo ombra quello Confindustria-
Sindacati, governo formale quello di
Nloro, a quest'ultimo spetta il com-
pito, oggi, di mediare e tradurre a
livello di leggi e competenze statuali
e di equilibri transitori l'attacco ma-
teriale e politico che è Ia sostanza de-
gli accordi sindacati-confindustria.
Così è stata la riforma tributaria prima,
il decretone Moro, i nuovi ed ultimi
aumenti, la riforma dell'esercito e della
polizia (repressione del sindacato di
polizia), le accentuazioni di corpo se-
patato della stessa nel suo ribadito
aspetto mercenario (aumenti), nella
<( nuovo professionalità » ed eficienza.
In modo ancora più esplicito ha parlato
la cosiddetta « legge sulle armi », le
leggi e leggine sull'« ordine pubbli-
co »>.

Dalla produttività al << nuovo model-
lo »> di sviluppo, per tornare alla pro-
duttività, dall'ordine alla morale ipo-
crita piccolo-borghese sulla crimina-
lità per aderire ai dati di fatto repres-

sivi verso il movimento di lotta pro-
letario, così come il PCI fronteggia
la classe operaia di questo Paese, così
si trova ancor più a fronteggiare e a

leprimere i moti operai e i processi di
emancipazione che la classe operaia
mette in atto e aflronta in altri Paesi.
Garante della ripresa capitalista al-
l'interno è assieme garante dell'aggres-
sività imperialista del capitale italiano
e della efiicienza dell'apparato na-
zionale nello scontro internazionale.
Per oggi si tratta di uno scontro di
nlercato e di area economica, per oggi
si matta di uno sconro nazionale e
locale tra borghesia e proletariato.
Ciò che turba i1 PCI è l'autonomia an-
ti-atlantica del programma del PCP e
del MFA portoghese, così come lotte,
sindacati e partiti comunisti nel Me-
dio-Oriente sono del tutto scomparsi
dalia stampa revisionista, turbative del
rilancio del capitale italiano verso le
borghesie e le aristocrazie di quei Paesi.
Socialdemocrazia e sciovinismo vanno
di pari passo, angustia nazionale e lo-
cale diventano oppressione reale per
le stesse lotte proletarie italiane, tra
quanto aflerma Arnendola e quanto
afiermava Bissolati non vi è difie-
renza alcuna neppure formale, chi do-
r.rebbe pagare per entrambi è sempre
il proletariato italiano e internazio-
nale.
ìvla anche quest'ultinra e nuova pro-
posta alla classe operaia italiana, fu-
tura aristocrazia opetaia rispetto al-
l'assetto internazionale e ai Paesi del
cosiddetto terzo mondo, si presenta
ranto più impotente, quanto più pe-
sante per la classe operaia di questo
Paese.
In realtà, in cambio della sicurezza
di una genenlizzazione dell'interven-
to imperialista. e cioè della oisi in
ogni situazione internazionale, si pro-
pone « un eccezionale sforzo unitario
di tutte le forze del nosro popolo ».
Di tutto il radicalismo piccolo-borghe-
se lasciato cadere dal revisionismo si
sono impadroniti i « gruppi ». La
perdita del tereno materiale di scon-
rro, del rappono anche qui tra strut-
tura e sovrastruttura, delle analisi con-
crete, hanno accompagnato l'atteggia-
mento di questa area rispetto alla fase
attuale.
II salto politico della siruazione, il
prccedere della crisi, la messa al primo
posto della questione del radicamento,
deila forza, della reale egemonia su
settori consistenti di classe operaia,
de1la prospettiva e della capacità di
direzione, sia pule parzie.le, su un mo-
vinìento di lotta che ha caratteristiche
attuali, hanno messo in crisi la pre-
senza dei gruppi nella fabbrica, nella
scuola, nel quarriere.'
In queste condizioni non è rimasto che

tluccare le carte,. chiudere gli occhi,
lpotlzzare scaden2e per evadere dai
compiti _prese,nti, fino magari a pre-
starsi a fare il braccio repressivo dèlle
lotte autonome.
Raccolta di firme per l'MSI fuorilegge
nel tentativo di travolgere di contù-d-
dizioni l'area socialdemocratica e di
esorcizzare i duri e nuovi compiti che
l'antifascismo militante e 1'attenzione
delle truppe del capitale in questa
tase, pongono a tutri i militanti.
L'aborto come battaglia anche con [on-
damenti mareriali, ma limitara ai suoi
aspetti interclassisti o semplicemente
anti-confornlisti.
Una attesa e preparazione dei « con-
tratti r>, ora apocalittic^, ota di tatti
cismo sindacale, che è servita a inter-
pretare come temporanea e ciclica la
ristrutturazione capitalista.
Le battaglie elettorali, in termini di-
staccati dallo scontro di classe nel
tenìpo e nei modi, come espressione di
voti, -candidati, consolando i propri
adepti con la profezia di un 

-crollo

verticale della Democrazia,Cristiana.
Più nobili e articolate le teorie del-
l'<< accumulo >> di energia e di volontà
di lotta da parte dellà classe operaia
6hs 

- disrutta dalla ristrutturàzione

- risorgerebbe in autunno, o pir) in
là. ancora, nel nuovo assetto capitali-
stico a crisi conclusa.
I-'imesponsabilità delle varie proposte,
iI consenso di fondo, salvo varianti se-
condarie, alla politica sindacale, non
q9r-s.ono essere prese come il segno
di linee politiche sbagliate, quantJ di
una vera e propria assenza dal mo-
virnento e dal suo dibatriro. Come non
capire ciò che anche sli asini social-
deurocratici ben capiiono e perse-
guono, e cioè che ciò che viene oggi
disuurto, viene distutto in termlii
politici e pregiudica i termini politici
dello sconro immediato e di prospetti-
va, nonché stravolgere Ie stesse sca-
denze rituali (conratti)?
Ciò che la classe operaia esprimerà
domani dipende dalla sua capàcità di
essere, esistere, lottare politicamente
in questa fase.

f nostri compiti

Il movimento di lotta frammentato ma
omogeneo in prospettiva, la mancan-
za nel breve periodo di una alternativa
clre sia di programma e fotza concreta
adeguata, il processo di degenerazione
e di stimolo rappresentato dalla so-
cialdemocrazia, il progetto autoritario
e reazionario della borghesia: queste
sono le realtà su cui misurare i nostri
compiti.
Alla base del nostro sforzo politico e
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organizzativo c'è più che mai la vo-
l,,ntà di no,r prc5cntare un intervento
sctroriale o lin-ritato, di combattere
scltorialisnlo, localismo.
Una serie di situazioni autonome e

concrete oggi sentono Ia pesantezza
crganizzativa delf isolamento e ancor
più sentono un pesante isolamento
politico proprio perché non vi è una
gelreralizzazione esplicita della auto-

E' prima di tutto con questi compagni
che hanno lavorato per anni seriamen-
te e rigorosamente in una serie di con-
dizioni concrete costruendo ne1l'auto-
rronrje livelli di t:rganizzazione, pro-
grammi. e lotte, che noi cogliamo un
(onlronto c v.igliamo avviare un pro-
cesso 

- 
ne11a lotta 

- 
di simultaneità

f1,IJ",$::-a' 
dt iniziativa' di orga'

I1 centro c1e1la nostra iniziativa è la
Iabbrica.
In essa va costruita e organizzata la
nuova qualità politica de11a lotta ope-
raia. La fabbr,ica non è un dato pro-
cluttivo, non si iratta di valutare 1e

lotte su qnesta base, è un dato reale,
un clato storir:o, un dato politico.
Ii recupero a1le n'rasse ed alf iniziativa
t il.ohrzionaria dei terreni concreti è
già nei programmi del1'autonomia ed è
i1 prin.ro ciei nostri compiti: 1a fab-
brica terlriro concreto di sconffo e di
crescita politica ch: revisionismo ed
opportunismc 

- 
ne11a {ase antagoni-

sla 
- 

tenclono ad accantonare.
Il leparto, 1a fabbrica, la grande fab-
brica, il coordinamento delle piccolq
fabbriche, sono le situazioni politiche
in cLri sj alimenta, perte, si organizza
1a nostra iniziativa.
In fabbrica, con quali compiti?
Crear: i1 potere operaio in fabbrica,
estendere i1 potere operaio dalla fab-
brica a1 territorio.
11 programrna guarda al potere poli-
tico rca[e. pone l,.r questione « qua-
le forua prr il programma? », quale
potere operaio?
E su questo non si può più illudere
il proletariato: g1i operai devono rom-
pere 1a delega al sindacato ed a1la so-
ciademocrazia, farsi portatori del pro-
gi'rnmr. ll rifitrto cl:lla ristrutturazione
capitaiista, è al centro del programma
operaio. Lo sciopelo autonomo e pre-
ventir,o è ii centro delle forme di lotta.
Colpile lr gerarchia, conquistare rurta
1'agibilità politica nella fabbrica e
fr-rori, costruire un rapporto n--11'orga-
nizzaziote che porti i1 segno del1a
demouazia opetaia, de1 suo livello di
imtnediatezza e utilità, de11a sua fun-
zionalità all'otganizzazione operaia di
fatto e all'organizzazione politica ri-
voluzionaria rli ptospettiva: sono ob-
biettivi para11e1i.
inJiclriamo cornc [orma organizativa:

il comitato opetaio di reparto, con i
suoi livelli tli autouomia, i suoi com-
piti politici cor.nplessivi, il comitato
comunista di fabbrica come struttura
della organizzazione rivoluzionaùa.
Essi sono espressione di forti media-
zioni con le masse e il movimento da
una parte e di una necessità di separa-
zione da11'altta con una continua veri-
fica, ai due livelli, del programma.
La funzione delle sezioni {asciste e

golpiste delia borghesia pone al cen-
tro 1'antifascismo militante, 1a costru-
zione degli smumenti per la battaglia
diretta per l'emancipazione, program-
rna e 1iveIli adeguati di lotta a1la re-
pressione di fabbrica e di Stato. Ciò
va perseguito nel rifiuto delle media-
zioni parlamentari e dell'area costitu-
zionale, portando invece una determi-
nazione rivoluzionaria e autonoma su
enuambi i terreni di scontro.
Nessuno può pensare di risolvere que-
st.i punti con 1'eItrcacia della propria
orgat'izzazione, è necessarlo dunque fa-
re vivere rl'le rnasse quanto più pos-
sibile la qualità tlello scontro in atto,
sia a livello de11a mobilitazione anttfa-
scista, sia a livello dello scontro con
1o Stato.
L'ambito in ctri lc masse, oggi. in
una situaziolre in cui noi non ipottzzia-
mo una mobilitazione generale, un
movimento con una iniziativa simul-
tanea, devono articolare 1otta, pro-
grarnma, organizzazione, e subito dopo
ia fabbrica e 1'unità di piccole fab-
briche, ii territorio.
I principi e 1a pratica cìel potere ope-
raio sul territorio vanno de1 tutto am-
pliati rispetto alle già praticate inizia-
tive del1'autuntro (straordinatio, fabbti
che chiuse e occupate, dilatazione ester-
na d--11a lotra a1la ristrutturazione) e

già r,iste in quel nuovo straordinario
strumento di massa e di avanguardia
che è stata 1a ronda opetaia. Vanno ri-
prese e ttotganizzate ronde e squadre
territoriali, cortei esterni, picchetti di
massa, llìa i1 territorio va fatto ter-
reno di nuove esperienze di lotta e di
nuovi livelli di oryanizzaztone politica.
Militanza antifascisra e prevenz.ione
ciell'attacco statale, attacco alle cen-
ralj di provocazione, riunificazione
dei settori deboli sotto i'egemonia po-
litica della classe, nuovi obiettivi co-
me i prezzi politici, nuove urgenze
come quell"- poste dalla scuola e dalla
lotta di quartiere.
Piattaforma di fabbrica, piattaiorma
di reparto, piattaforma territoriale. In
quesri tre. programmi si interse-
cano e vlvono uno stesso livello
di prospettiva, obiettivi tradizional-
mente considerati << rivendicativi » e al-
tri considerati « politici ».

Quando noi afferuriamo che la legge
sulle o almi )> non deve passare nella

pratica militante, quando noi chiamia-
mo a1la mobilitazione conro 10 Stato,
i fascisti, 1e leggi sull'« ordine » o alla
mobilitazior-re internazionalista. non
faccianro un altro programma rispetro
all'obbiettivo del salario, delle cate-
gorie, del1'orario, del1a lotta alla ri-
strutturazione, del suo rifiuto, del ri-
riro di rut re [e sospensioni.
L'attivo operaio rerritoriale è i1 mo-
dello politico-organizzativo che noi
proponiamo alle avanguardie del terri-
torio, che noi intendiamo {ar prati-
care al movimento come istanza poli-
tica unitaria, come sede di dibattito e

di iniziativa.
Non di artivi in scnso proprio si trat-
ta, n-ra di sezioni del movimento così
come è pel il coordinamento di lotta
delle piccole fabbriche, per ri1 comi-
taio operaio di reparto, ed anche in
parte per il cornitato comunista di
fabbrica.
11 programma degli attivi operai è

sintetizzato nella capacità della classe
operaia di sganciarsi da1l'azienda co-
me sganciamento dalla lotta semplice
conro la produzione (che va comun-
que condotta a fondo), per produrre
ur-r programl'na immediato e di tenden-
za ben pir) r,asto che tiene conto della
impotenza e <lelia potenzialità repres-
siva del ievisionistno da una parte,
del1a sr-ra disgr:gazione in prospettiva,
de1 carattele mistiflcante e inutile del-
Ia nrobilir,rzi.,ne c del prt,gramma sin-
dacale, deli'esplicitarsi di misure re-
t)resslv3 cL)mplesslvamente alttiopeiale
con carattere né limitato, né tempo-
taneo da parte de11a borghesia.
E'oggi necessario che la forza speci-
Iica del1a fabbrica, del1a scuola, del
quartiere carrt: fona specifica di gtup-
pi autonomi si ponga il problema dei
live11i di crescita dell'organizzazione
rivoluzionaria complessiva e della sua
praiica sul territolio.
In ciò non vi è liente di suano: è il
programma, 1a teoria e pratica com-
plessiva, la 1jn:a politica che muo-
vono le cor-rdizioni di massa al di 1à del
settoriaiismo. Ma anche l'organizza'
zione e i livelli di organizzazione si
muovono con una loro pratica misu-
randosi su11e questioni della forza.
Sarebbe abenante partire dal locali-
smo per riu-ranervi. Noì partiamo da
1ì perché 1a verifica ,Jella prassi rivo-
luzionaria è oggi ranto decisiva quanto
l'accordo sull'analisi della fase, sui
plincipi rivoluzionati.
Ciò vuol dire, nello stesso tempo, che
noi non riconosciamo alcun polo di
riferimenio privilegiato nella situa-
zione attuale, che riediamo nella teo-
ria e neila prassi della sinistra rivolu-
zionaùa un processo necessario afiton-
tato dal movimento, ma un dato -
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perciò 
- oegcrtivo, rispetto al quale

partire pe: rifonclare.
La nostra tolontà di estendere fotza,
orqanizzrzione. è grande tanto quanto
sentiamo necessario il confronto e lo
scontro pt,litico sui temi di analisi
principali qui enunciati, sui temi prin-
cipali di rniziativa e programma qui
esposri. sulla pratica di lotta che ab-
biamo portaro e portiamo avanti.
Le grandi fabbricl.re, la Fiat, l'Alfa, le
città operaie come Napoli, i poli po-
litici della Lombardia dove noi ope-
riamo, l'unità di dibattito, la lotta e

L'organizzazione con le situazioni rivo.
luzionarie de1 Sud e della campagna,
la scuola, i quartieri pongono delle
necessità che vediamo andare ben al d:
1à della se-pii." estensione di noi
stessi ma che sono 

- 
nello stesso

tempo 
- temi di unità dei rivoluzro-

nari sul programma e sulla prosper-
tiva. Su qucsto, sulla situazione naz:o-
nale ed internazionale, su1 processo
concreto di formazione del partito. ro-
gliamo aplire il dibattito con ogni
compagno, con le siruazioni au:oro:re
e con quei poli politici organizzari ai
quali è irnplicito il riferimenro neI
dibattito della nostra forza che qui
abbiamo espresso.

Comitati Cornunisti:

Carlo Etba - Rodano
Magneti - Crescenzago
Teletffa - Vimercate

Aprile, 197t
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Documenti

Lollo libero
Documento del Comitato
per la Liberazione
di Achille Lollo
Il processo al cornpagno Achille Lollo
si è imposto come una scadenza poli-
tica che interessa il movimento ri-
voluzionario in Italia. È innegabile
che questa pregnanza della scadenza
è stata colta in un primo momento più
dai fascisti che da noi. Comunque, le
giornate di scontro e di tensione che
si sono verificate a Roma sono ser-
vite per mettere in evidenza un modo
corretto di affrontare \a questione
dei fascisti: che è ricondurla a una
questione di rapporto di forze fra
movimento operaio e stato.
La reviviscenza dello squadrismo fa-
scista, il tentativo 

- 
respinto 

- 
di

imporre la loro egemonia sull'anda-
rnento e sul clin:a del processo, e di
tenere la << piazza >> a Roma, le prime
fornre di risposta che le organizzazioni
rivoluzionarie e la mobilitazione ope-
ruia di venerdì 7 maruo a Milano
hanno dato, sottolineano sopfattutto
una cosa: che il definitivo scardina-
mento della rcte otg nizzativa fasci-
sta è un obiettivo maturo, che vive
nella coscienza della stragrande mag-
giorunza del proletariato in ltalia.
ln questo senso, il MSI è già messo
fuori legge dalla forza^ sociale del mo-
vimento, che già oggi potenzialmente
è in grado di far vivere questa parola
d'ordine come pratica reale, come ca-
pacità d'esercizio del potere di parte
opetaia e proletaria, e non come ri-
vendicazione rivolta allo stato bor-
ghese.

In questo senso << MSI fuorilegge » è
troPPo e ffoppo Poco, tfoPPo per chi
pensa che i fascisti abbiano un ruolo
centrale nella iorganizzazione dello
stato contfo la prepotente, persisten-
te emergenza del potere operaio e
proletario; troppo poco per chi pen-
sa che il ruolo dei fascisti sia già oggi
un ruolo marginale di f_orza di comple-

mento dello schieramento antiopetaio,
di frangia esasperata e oiminale di
questo schieramento, e che dunque
esistano tutte le condizioni politiche
per far pesare contto questa frangia
il peso schiacciante della forza dispie-
gata del movimento di classe.
La questione non è dunque chiedere
nuove leggi allo stato capitalistico
borghese contro l'estrema propaggine
del suo braccio violento e antioperaio,
quanto quella di tradutre un'esautora-
zione che già vive come frutto maturo
della coscienza e dei compottamenti
politici degli operai, in disttuzione si-
stematica, in epurazione, in liquida-
zione definitiva della possibilità dei
fascisti di esistere e funzionare come
tete otganizzata, come banda ctimi-
nale antioperaia e anticomunista,
Oggi la violenta repressione della re-
te organizzata dei ifascisti si presenta
come conseguente applicazione di una
forza politica di maggioranza, che
storicamente e politicamente la legit-
tima.
È l'emergere, ancora latenté, di una
nuova autorità ptoletaria, di embtioni
di nuova legalità comunista e operaia
come consolidato potere « sociale » di
classe. Lo dimostra l'esaltante gior-
nata di venerdì scorso, quando il po.
tere opetaio (come in questi anni si
è andato fotmando nelle fabbriche e
nei quartieri) ha fatto Ia sua compar-
sa visibile nelle strade del centro di
Milano. Di lì bisogna partire: da
quell'allusione anche fugace, paniale,
spuria, a quello che può essere la
classe operaia lotgiata 

- 
come dice

Lenin 
- 

nella fabbtica a diventare
esercito proletado.
Anche gli osservatori di parte padro-
nale hanno colto denfto la marea del-
Ie tute e dei caschi piombata a inva-
dere il centro di Milano il « calco
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in negativo , de11a crisi politico-isti-
tr-rzionale del dorninio capitalistico,
un'alir-rsione a uno stil!o operaio che
cresce, si costit,-risce e si stratifica
clenfto e contro la società del capitale.
È questo movimento che nella cri
si e contro 1a gestione capitalistica
de1la crisi è forzato a defìnirsl, a

prendere corpo, magari in occasioni
marginali. prrzirli, che oggi va ac-

quistando consistenza politica, afier-
mandori scmpre più come ipoteca a-

vànzata su1la gestione sociale della
ricchezza, e cioè sul potere.
È questa tendenza che oggi vive
dentro il comportamento politico di
classe. è ed essa che deve essere oggi
ricondotta Ia pratica di lotta offensiva
contro i fascisti.
Da questo punto di vista, la creazione
di organismi come le ronde opetaie
di fabbrica e di quartiere come stru-
mento specilico per smagliare, disar-
ticolare gli strurnenti di attacco mi-
litare conffo 1a classe operaia, sembra
essere la proposta organizzatlva al-
I'ordine del giorno.
Questo formarsi e stratilìcarsi Ci ura
esistenza politica di classe ope:::a.
che oggi l.ra 1e sue prime cmbrio::ll
nranifestazioni, pone 1a questit:: c.t
rapporto di forze fra questo:ore:e
nuovo che 

- 
faticosamente e i: ::oJo

non lineare 
- 

y2 g651i1uer;r.:. c l.r
legalità tradizionale dello sraro, :.:: :
esso si oppone.
È chiaro, compagni. che q-:.r::o più
la crisi del sisten-ra c;rpil.rlrs::c..:1r
ormai definir.iva dir.r::-'r2.. :., ::.i r.-
gole dell'economia ;u.1::::.: r ci:r.t-
mica dei bisogni so,::rl: i:l-: ::-..r..: si

accentuano, tanto p:ù l!, s:.ì:.ì si ca-
rutterizza come isriruto ci :'..:o do-
minio, come lunzi.r:c arbiiraria .1i

violenza, di comando. cli c.,-.:rizione
al lavoro salariato.
Da questo contrasto fr.r il 1,:ric, cam-
mino della rivoluzione ore:":.: e la
ristrutturazionc t.lel Jo:r:.:::,, .'::-':rr-
listico trae origine u:.t.t :i;::.:.,..r' ra-
dicalizzazione dei conìpoiirrilc:lir di
lotta. Forza operaia, fornre dl lotta
d'attacco, radicalizzaztone clc11o scon-
tro provocano 1a risposta violenta e

repressiva dello stato, che colpisce
dove e quando può.
I detenuti politici sono il risultato di
questo terreno nuovo dello scontro.
Cresce il numero dei militanti comu-
nisti d'avanguardia incarcerati con 1e

motivazioni pi,ì svariate pef feati che
hanno commesso o che non hanno
cornmesso, non è questo che interessa:
quello che conta è che l'ipoteca del
potere operaio che ha iniziato la sua
lunga marcia erode giorno dopo gior-
no Ìa legittimità de1le istitr-rzioni e
delle leggi borghesi.
I corpi separati dello stato si svelano

per quello che scno: bande armate
antioperaie al servizio delf interesse
dei padroni.
Strappare a queste bande i comunisti
fatti prigionieri da1 nemico di classe,
è un cornpito preciso che oggi compete
alle avanguardie politiche del mo.
vimento.
La battaglia per la libertà del com.
pagno Lollo. conle per la libertà del
cornpagno Fab:izio Panzieri, e la di
fesa del co.r)agno Lojacono, sono un
impegno nil:ranre da osservare.
Contro 1a rappresaglia anticomunista
di stato. :e: la liberazione dei comu-
nisti p:rgionieri politici del nemico
di cl;sse.
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Documenti

Una lettera
di Achille
Ldlo

Rebibbia, 20 gennaio 1975

Cari compagni,

gli alri sono tutti fuori per l'ora
d'atia. Io oggi non scendo. Voglio
stare solo per pensare un po' a voi,
a me, ai miei venti mesi di galera.
Venti mesil Solo ogni tanto quando
devo scriverlo e mi ritrovo a farc
il conto mi accorgo veramente di sta-
re qui dentro da quasi due anni. In
galera il tempo non è come fuori.
Non c'è niente che faccia da punto
di riierimento o da scadenza, niente
che renda diverso un giorno da un
altro. Si è portati a oedere che la
detenzione sia solo privazione di li-
bertà di movimento, di spazio, e in-
vece ti portano via anche il tempo.
Vivere qui dentro, essere costretto ad
azioni sempre uguali, rituali, ti tra'
sforma inesorabilmente in un essere

diverso, spesso apatico e vile, altte
volte ribelle in modo clamoroso e

inutile. Ci vuole una gtande vigilan-
za su se stessi per non subire una
demolizione psichica e morale. Io cre-
do di essetci riuscito. Ho cercato di
avere sempre davanti agli occhi il mio
passato, i compagni, le lotte, tutto
ciò che mi diede gioia e gusto di
vivere. Ho cercato di riprodure qui
denffo la ragione e il senso delle
mie scelte politiche.
Quando sono enilato qui ero convin-
to che fosse per pochi giomi, mi
sembrava impossibile che I'accusa mo-
struosa che mi avevano cucito ad-
dosso .potesse reggere ad un esame
realistico dei fatti, anche da patte
della stessa giustizia botghese. Per
parecchie settimane ho creduto di do-
ver uscire da un momento all'alffo.
Non avevo capito di essete stato scel-
to 

- 
io come un altro, ma è toc-

cato a me - con l'aiuto di alcune
<< circostanze favorevoli »> (la mia co-
noscenza di Primavalle e di gran par-
te della gente che vi abita, il mio
antifascismo militante nella borgata,
\a mia appartenenza a Potere Ope-
raio), per colpire politicamente la si-
nistra rivoluzionaia e in particolare
l'organizzazione che più delle alffe si
{aceva portavoce dei comportamenti
più avanzati degii operai, cercava di
riprodurne e moltiplicarne la pratica.
L'occasione era allettante e andava
sfruttata: ridurre il significato della
vio'lenza proletaria a mero omicidio,
confondere l'imrnagine di una pratica
di lotta con un delitto << nel muc-
chio » che non poteva suscitare che
raccapriccio.
Più tardi ho letto il libro che avete
scritto sul mio caso e ne sono ri-
masto scosso. Non conoscevo f incre-
dibile ragnatela che unisce i fascisti
dichiarati o no di Primavalle, la fe-
roce divisione che esiste all'interno
della sezione missina, Ie contraddizio-
ni e i palesi falsi in cui sono caduti
i fascisti interrogati, primi fra tutti
i componenti della famiglia Mattei
che come « vittime dell'attentato »
non si capisce perché debbano men-
tire, Ad ogni pagina mi dicevol ma
se è tutto così falso, precostituito,
come possono tenermi ancora qui?
Sottovalutavo ancora la protervia e
f indifierenza della giustizia di classe,
l'arrogante disinvoltura con cui otmai
dispone di uomini e cose senza cu-
rarsi neanche più di darsi uno strac-
cio di veste legale. Un peccato d'in-
genuità, compagni, ma succede quan-
do si è qui dentto!
Ora mi preparo al -processo. Ancora
una volta forse iischio di sbagliare.
ma voglio difendermi con Ie armi che
mi sono concesse, voglio vedere i fa-
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scisti che mi sfileranno davanti in
aula contorcersi nelle loro bugie, ri-
fugiarsi nella protezione dei loro ca-
porioni e appellarsi ai falsi concer-
tati e messi a punto insieme alla po-
lizia. Voglio anche assisterc alle deci-
sicini c ai cornportamenti di alcuni
<< conrpagni » che in passato hanno
dimostrato di non saper sopportare il
peso di una campagna intimidatoria.
di pressioni e minacce. E sono an-
cora convinto che anche in quesra
sede Ia verità possa, debba. venire
a galla.
Resisto alla tentazione di raccontarvi
delle mie pene. delle mie malattie
(chi non ne ha in carcerei). \Ioglio
invece ricordare il faticoso cammino
che ii « politico » fa in carcere, la
difficiic riconquista di uno spazio rea-
le d'intervento e di lorta.
All'inizio, come ho detto. il peso del-
l'ingiustizia subita e la ce*ezza di

. uscire da un momenlo all'altro, ti
fa sentire provvisorio, o diverso ». E
di conseguenza ti condanna ad un
temporaneo isolamento. Più avanti
con.rinci a guardarti intorno e riscopti
uonrinj e comportamenli che già co-
nosci, riprodotti alf interno di questo
unive rso così ridotto e dificile. In-
torno a te non c'è solo apatia d ab-
brutirrento, ma rabbia e disperazione
che spesso sfociano in episodi plateali
e inutili anche se imponanti a far
conoscere, almeno a livello di scan-
dak,, la condizione delle carceri in
Italia. È a questo punto che scopri
che né un atteggiamento isolaro né
un'adesione incondizionata pagano qui
denrro. E allora il tuo compiro di
avanguardia politica ti appare di nuo-
vo chiaro: la volontà di lotta esisre,
occorre iarla emergere a livello di
coscienza politica definita, inquadrarla
nella lotra genetale delle classi.

^{i 
rendo confusamente conto che

fuori sta succedendo qualcosa di nuo-
vo, di dìverso. Le vostre letrere cer-
cano di spiegarmi che Potere Ope-
raio quale io 1o conoscevo e in cui
mi rìconoscevo non esiste più, che
quaicosa in questi anni è crollaro e
al tempo stesso maturato. È crollato
il nrito de1 « partito già realizzato »>

(altri ne hanno raccolto l'illusione!),
è marurata la volontà di essere al-
l'inrerno di quell'enorme capacità di
lotra espressa in questi anni, la con-
sapevolezza di poterla ricucire e le-
gare. di esserne la reale avangtJardia
polirica per Ia costruzione del par-
riru comunisra armato degli operai
e dei prolerari.
5e così è. se ho ben capito, compa-
qnr, sono ancora con voi. con lo stes-
so entLrsias:lo di una volta. E non
per una ;ale:n:esa . iedeltà >>, ma
perché ser quel1c che ho visto e ca-

pito in questi anni, per le testimo-
nianze concrete che ogni tanto giun.
gono anche qui (la repressione dei
padroni è puntuale: colpisce D dove
intuisce il pericolo reale) non po+
so che essere d'accordo.
So che sta per uscire la oostra nuù
va rivista << Linea di condotta ». So
che si propone di essere uno stru-
mento di elaborazione teodca e di
orientamento politico per promuovc-
re un processo di organizz^zione in-
torno al nosro programma. L'aspst-
to con ansia, molti qui con me I'aspet-
tano.

Saluti comunisti :

Achille lollo
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f)ocumenti

Primavalle: mc
o

Guida alla lettura
del libro
Ptefazione aI documento << Ptimavalle >»

Questo documento, scritto come in-
ttoduzione politica al libro di conto-
inchiesta sul caso << Primavalle »>, è
fortemente datato; i mesi intercorsi
dallo scorso settembre ad ora sottoli
neano, ffa I'altro, la più evidente ca-
tenza, che lo catattetizzava: l'assenza di
un discorso organico sul ruolo del mo-
vimento operaio riformista 

- 
P.C.I. e

sindacato 
- 

dentro la crisi.
A distanza di alcuni mesi, questo
ruolo si presenta con cristallina evi-
denza'. e non si svolge solo a livello
istituzionale 

- 
in termini di organiz-

zazione del consenso operaio alle isti-
tuzioni dello « Stato capitalistico de-
mocratico )> 

-, 
ma anche in termini

di operazione di rottura dell'unità di
classe, di collaborazione diretta col di-
segno capitalistico che tende ad usare
la crisi per operare uno sravolgimen-
to di lungo periodo e di grande por-
tata nella sftuttufa di classe.
L'attacco di parte capitalistica alla
rigidità del mercato della forza-lavoro
come base oggettiva dell'autonomia
della classe nella sua espressione ri
vendicativa; il progetto di modificare
il meccanismo di accumulazione per
liquidare l'egemonia politica dell'ope-
raio massa (quell'« operaio come do-
manda »> che ha imposto agli ultimi
40 anni di sviluppo capitalistico l'ipo-
teca rappresentata dal fatto che i suoi
bisogni funzionavano come volano del-
l'espansione economica); il tentativo
di modificare radicalmente le basi stes-
se della contrattualità e, più in gene-
rale, del conflitto: tutto questo con-
figura un disegno di patte capitalistica
di gestione della crisi in termini di
« rivoluzione dall'alto »>, di riorganiz-
zazione del comando a livello irulti-
nazionale.

A questo disegno il movimento ope-
raio riformista presta la sua funzione
di collaborazione 

- 
sttategicamente

subalterna, ma decisiva: tutto questo
appare chiaro nei momenti della ve-
rità, quando I'organizzazione sindacale
(e, in questa fase, più apertamente il
P.C.I.) si presentano come conffopar-
te della lotta proletaria, sviluppando
un'<< analisi delle classi >> arovesciata,
che dentro il conflitto tende a sco-
prire le leggi della scomposizione del-
l'unità proletaria (che denuo può dar-
si solo come unità tendenzialmente ri
voluzionaria) e de11a ricomposizione
di una rete di aTleanze con i pir) sva-
riati ceti subalterni al dominio capi-
talistico.
Questo discorso va interamente svi-
luppato e aggiornato in sede propria.
Se ne comincia a parlarc in questo
stesso numero del1a rivista. Qui era
necessario richiamare questo tema ad
evitare che i sommari lineamenti di
analisi politica contenuti in questo do-
cumento risultassero distorti nel loro
reale significato.

Moventi politici degli errori del-
Ia sinistta sull'<( afr.arc Prima-
valle »>

Affrontare a distanza di 18 mesi, il
problema di una ricostuzione politica
del1'« afiare Primavalle » impone di
pattire da una spiegazione del ritardo
con cui 

- 
da parte nosffa e più in

generale da patte delle forze politiche
che agiscono nel movimento 

- 
sono

stati in.rpostati i termini di una batta-
glia politica per la liberazione dei com-
pagni incriminati. Perché senza dub-
bio ritatdo c'è stato. E non solo do-
vuto aIle nosre dificoltà di ordine
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PRIMAVALLE

ù::::----i-, :: :,-,-:.: .li.'isOlamentO
::: :-- : ì:-:: ::: -'.--:- :-.3S1 Cacclata
i -:-:.r. -: ':- -:---;. :r-,;:ca chg Po-

j',::-:i:- :.:,,.--:::-:J.

l:: .-::. :=:--= -= -::eriezze e i fitaf-
i- .::: :::-:i:- r:ane dal fattO Che
i*. r-.---=:,....:.:- ;.llr " sinistra rivo-
1:zi::.,:-= :... sio complesso (cioè

ii:":-: :. -:. :r primo momento subito
i ;.-::.:.-:- i.-lle manovra anticomuni-
srr :::: j:i alanti dagli uomini del-
1'a::..-r:o :oliziesco e giudiziario che
co:i..:.'.'a:ro f inchiesta. E li ha su-
br;r :::c;ré questi contenuti andavano
a ccl:rie alcuni elementi di teoria e

prassl :olrrica che queste stesse compo-
nen:i cieilo schieramento della sinistra
rirenevano giusto venissero 

- 
da un

punto di vista politico, certo, non re-
pressivo 

- 
colpiti.

Spieghiamo meglio: Ia montatura del
<( caso Primavalle » (che si presenta
come un modello di utilizzazione poli-
tica da parte de1le istituzioni di un o;'
casione che gli viene offerta dal so:-

tobosco politico rappresentato Cai g:-'-
viglio di iaide e di furberie di u: s:.-:'
po di fascisti di borgera, p:3ìi::j .1'
nanzitutto una caratreri:tl.: ì::..:.-:'
mente anticomunista. I-: ::::: :r'.'
solano livello di lertura c:: '.:.:.= .-:
gerito al grosso pubc.:;'. -..i::::r.ai
« d'informazione " e i:l :=,::.,:::-: è

i1 discorso sulla si:--::-.:::--:. s-l-: s..-

stanziale som:gl:a:.2,r u: - -. . , :: 'i::
estremismi,,. è ^1 ;c::::l:,'.:c .:1,'.:ccl-
sione - da parie ciegl. s;--:.rJ:rs:i fa-
scisti di ]lilano ;eii :r::.:e C: po-
lizia I'Iarino. In ques:o s::so. è vero
che colpire dei conrpagri Ji Potere
Operaio. vuol dire colpire l'intera or-
ganizzazione, e con essa f intero arco
di forze della sinistra rivoluzionaria
e, in modo indiretto e mediato. f intera
<< rappresentanza politica » del movi-
mento di classe e il movimento sresso.

C'è petò un secondo 1ivel1o di lettura,
più sottile ma a1 tempo stesso politi-
camente più significativo. Ed è il renta-
tivo di colpire, con la montatura di
Primavalle, una teoria politica che ve-
de la classe operaia come radicalmen-
te contrapposta - 

dentro 1o sviluppo
indipendente, autonomo del suc. po-
tere di lotta 

- 
alla società capitali-

stica nel suo complesso, dalla produ-
zione diretta allo Stato. Questa ieoria
ha voluto di volta in volta, a partire da
una analisi del ciclo capitalistico, pro-
porre una prassi che esprimesse il livel-
lo pi,) alto di autonomia, di rivendica-
zio're di potere. di organizzazione co-
munista degli interessi del1a classe ope-
raia e di tutto il proletariato. Le batta-
gÌre politiche condotte alla luce di que-
sti presupposti hanno avuto - 

pur nel-
la fragilità organizzativa che le ha soste-

nute, e malgrado gli errori, le debo-
lezze, i ritardi 

- 
un grosso significato,

una funzione di punta e di traino nel-
la storia del movimento di classe in
Italia a cavallo fra gli anni '60 e gli
anni '70. Sono serviti da supporro,
da ossatura tcorica ai co:npo;rlmenri
pir) avanzati degli operai. a quella pra-
tica della guerra operaia contro il la-
voro che ha caratter.zza:o ir questi an-
ni il movimenro Ce11 au:onomia nel1e
grandi fabbrich: :i I:.:l:a.
Colpire polilica:i:;::e 1'o:ganizzazione
che neile io::::e ::l '.'::ie si iaceva in-
terpret( i: ;-...:. i.-:::.'::.1;rcnti. ten-
tava dl r-::::-:-..:-;.:r loro forme
aroqaitt.'.-,.'-i- _r .J'-.Ò......---- - -:.-, - ::ogramma, e

comuaJ-. ::-. ir ì:.;,. ci amplificarli
e C:::-..:.:..,::.- .-:::,r:ica. non era
ob:e:::. -., r..- E.: debolezza spc
cii:: :..,.,: j-,--,,.., organizzativa di
P.':::.''.-;:., ..i i:os:a sproporzione
i:: : j:-. : . ::-.-zt'. de1l'azione politica
a:: .1: ::.,::::o::l:-:rente catattetizzato
--: ..^-, ..-r:::2.1. i:ano Semmai Una fa-
::-.:.,:---:-:. :: incentivo a colpire.

:::.:-:::'q:rSir eSperienza 
- 

Àn'
.. ::.rr :r.ì: iosse molto pirì che un'al-
lusione :,'. organìzzazione politica 

-j::.::--, jn'esemplilicazione mosffuosa-
:-..:-.:: j;lormata che ne desse una rap-
:::se::azione degradata e politicamen-
:i rrsostenibile, rappresentava senza
:::brio un obiettivo allettante. Ed è

si.rro perseguito.
Questo obiettivo ha riscosso un suc-
cesso anche perché stimolava una se-
rie di complicità a sinistra, perché tro-
\ rvJ lln certo rispecchiamento in una
serie di pregiudizi che a sinistra si
erano andati gradualmente sedimentan-
do.
D'alta parte, 1o stato del rapporto fra
organizzazioni nel movimento e istitu-
zioni conteneva già numcrosi ger-
mi deIla situazione attuale: una situa-
zione che vede una serie di vecchi ar-
nesi democristiani, gestori per anni
de1la pi,ì feroce politica antioperaia,
mettersi in corsa per ottenere bene-
merenze anti[asciste e aperturiste con
l'affermazione che i nemici di questo
Stato che scatena Ia crisi e la repres-
sione contro gli operai, sono a destra.
11 che rappresenta forse un po' di re-
spiro e di privata tranquillità (per
qualche mese) per rutti i compagni, ma
una bella vittoria per i padroni, che
di questo stato democratico che ha
mutato e potrà mutate ancora la pro-
pria forma, ma non certo 1a propria
natura, sono gli ispiratori e gli utenti.
Ecco, Primavalle è stata anche questo;
una manovra di accentuazione delle
divisioni de1la sinistra di classe, del-
l'accerchiamento e isolamento di una
delle sue componenti non recuperabili
su un terreno neo-istituzionale.
Riparlare comunque, dopo 18 mesi, di

questo <( aflare »> (che sono stati anche
18 mesi di pennanenza in carcere del
compagno Achille Lollo), impone di
tener conto non solo di queste ffacce
generali di interpretazione politica, ma
anche di alcuni nodi interni alla ge-
stione che Porere Opemio ha fatto
di quesra barteglia. Nodi, che sono sra-
ti oggetto di discussione, di divisione
e anche di scontro, e che hanno con-
tribuito su questa vicenda e sui pro-
blemi _politici che essa sollevava Quel
velo di inerzia e di silenzio che 

-ab-

biamo conosciuto e lamentato.
Cominciamo da un giudizio sulle scel-
te che in quell'occasione furono com-
piute da1 gruppo dirigente di Potere
Operaio e dai compagni incaricati della
conduzione politico-organizzativ a della
difesa. Strno state sollevare, in tutro
questo tempo 

- 
con sfumature e ac-

centuazioni diverse -- una serie di
obiezioni.
Prendiamo in considerazione le prin-
cipali: perché la lettera ai giudice e
perche I'intervista all'« Espresso » di
Marino Clavo? Per quanto riguarda
la lettera non c'è molto da dire; si
trattava di scagionare un militante co-
munista, Nlarino Sorrentino; di rendere
evidentemente f inatrendibilità del su-
perteste Aldo Speranza, nuovo Rolan-
di di Primavalle; di dimostrare i1 ca-
rattere volgare, cinico, pretestuoso di
tutta l'isruttoria e di chi ne gesriva
I'allestimento.
Per quanto riguarda I'intervista all'« E-
spresso », occorre innanzitutto smentire
quella specie di misterioso giaIlo politi
co-giudiziario che 1e è stato cosiruito
sopra. Neif inrervista infatti Clavo de-
scrive la sua artività di militante co-
munista nel quartiere di Primavalle,
definisce la narura e i limiti dei suoi
rapporti con Speranza (non dissimili
da que1li che il lavoro politico spinge
ad intrecciare con tanti proletarì dél
quartiere), racconta coffìe e dove ha
t{ascorso la notte de1 15 aprile ,7i.
Certo, nella decisione di presentare
l'alibi subito, all'inizio della Iatitanza
e atffaverso la stampa, c'è un effore
di valutazione tattica delf iniziativa del-
l'avversario, della sua capacità di in-
quinare f inchiesta, di stravolgerne i da-
ti ad ogni passo. Non si uàtta ovvia-
mente di una ingenua ed opportrrnisiica
fiducia nella « neuraiità »- ar:li:r ,rirr^
stizta e nel1'« onestà » deqli ir:qiri-
renti; c'è però, è v.r<.,, una soito-
valutazione della capacità di distorsione
e di mistificaztone a cui possono arri-
vare, pur denffo il mantenimento di
una cornice formalmente legale, i fun-
zionati della repressione. In altre pa-
role: la scelta di rivelare il propiio
alibi ha sotrovalurato la sosianiiale
non-neulralità,.ii:ii',:sercizio r1.1!- .

stizja c ha .o1rrr,r valurlLo le r.untli;ir-,rrr
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politiche che impongono 
- 

all'inter-
no di una forma democratica di ditta-
tura borghese 

- 
una facciata di neutra-

lità formale.
È stato un emore titenere che la mo-
struosità della provocazione, f infonda-
tez.za delle prove e degli " indizi »
accampati dagli inquirenti, la cefiezza
della corr.rpleta estraneità dei compagni
ai fatti di cui venivano accusati, fos-
sero tutte cose talmente evidenti da
far ritenere possibile 1o smantellamen-
to del1a monratura atffaverso l'uso del-
le fondamentali garunzie borghesi
(stampa, diritti della di{esa, ecc.).
L'errore è stato di accettale di con-
frontarsi, in questa occasione, sul ter-
reno della legalità. La ragione di que-
sto ertore, e la sua parziale giustifica-
zione, va ricercata nel fatto che l'« af-
fare Primavalle » 

- 
come questo li-

bro dimosffa -- non si è presentato
come un meccanismo di provocazione
premeditato a lungo e ad alto livello,
tipo « Strage di Stato ». Primavalle ap-
pare piuttosto 

- 
dopo questo libro

possiamo dire è - una trama costruita
aflannosamente, a << caldo », un modo
di sfruttare un'occasione per trasfor-
mare un banale incidente o un oscuro
episodio di oiminalità politica a livello
di borgata 

- 
nato e sviluppatosi nel

vermicaio della sezione fascista di via
Svaurpa 

- 
in un rilancio della tesi

degli « opposti estremismi », utile a
colpire (politicamente prima che in
termini repressivi) tn'organizzazione
comunista rivoluzionaria.
Per questo, il carattere rozzo e malde-
sno della manovra (ché tale era, co-
me dimostrano i risultati della nosra
controinchiesta) ha spinto a un'etrata
valutazione delle sue possibili conse-
guenze, e questo a sua volta ha indotto
a una sottovaiutazione della forza tat-
tica del nemico, della sua capacità di
sumogare con la forza del potere arbi
trario dei corpi separari e della defor-
mazione propagandistica, i vuoti di cre-
dibilità della sua oper.azione.
L'intervista di Clavo voleva quindi
esempiificare un comportamento poli
tico che, facendo prevalere f interesse
del movimento sulf interesse legale
del singolo in quanto imputato, tende
fin da subito a smascherare il disegno
provocatorio accettando di provare pub-
blicamente la propria innocenza. Que-
sta decisione conteneva però un'errata
v_alutazione del quadro politicoJegale.
Questo è stato l'errore. Errore tànto
più grave quando imputati siamo noi,
militanti e organizzazioni rivoluziona-
rie, avanguardie comuniste della lotta
di classe; perché dovevamo sapere che
la legittimazione politica che lo Stato
capitalistico nella sua forma democra-
tica si è dato rende' perfettamente
cornpatibile con il mantènimento de1

<< quadro democratico >> una sospen-
sione specifica e k ad personam >> dei
diritti e delle garanzie che questo re-
gime democratico e pluralista compor-
ta.
E non c'è bisogno di inventarsi fanto-
matiche << fascistizzazioni delle istitu-
zioni >> per spiegate questo fenomeno.
Andiamo verso una situazione di re-
pressione selettiva, specifica, di tutto
quanto si muove fuori della cornice
legale stabilita per 10 svolgersi del con-
flitto; e << nuovo patto costituzionale »,
come forma del nuovo patto sociale, si-
gnifica proprio questo: definire il qua-
dro a1 cui interno tutto è possibile,
fuori del quale tutto è negato. Il pro-
getto è chiaro: a{fidare proprio a1 mo-
vimento operaio storico il compito di
determinare le condizioni di questa
operazione, cioè di tendere perfetta-
mente <( divisibile »> Ia famosa « indivi-
sibile libertà ».
Dunque per tornare al nostro partico-
lare: doveva essere ovvio che in una
situazione in cui vige una forma demo-
cratica di dittatura della borghesia,
un'inchiesta gtudiziaria può essere con-
dotta 

- 
salvo r:no straccio di atten-

zione ad alcuni pudori formali 
- 

a

mano libera.
E così è stato: Clavo avanza un alibi,
cita dei testimoni a discarico, e si
mette in moto una macchina che 

-passando per un asse che unisce e coa-
lizza pressioni familiari, ricatti, basse
intimidazioni, argomenti machiavellici
e, al {ondo di tutto, grossi interessi
politici e frnanziari attorno alla vendita
del « Messaggero )> 

- 
riesce a far ten-

tennare questi testimoni, a farli ri-
trattare, a {argli rinunciare a sostene-
te la verità. È vero: Paolo Gaeta e
Diana Perrone non sono stati torru-
rati; ma è anche vero che la macchina
delle pressioni esercitate su di loro è
stata massiccia e che il loro cedimento
è solo prova della loro fragilità, punto
e basta. In termini politici Ia loro
storie. che è sroria di m.iserie unrane,
non può certo riguardarci. Quello che
politicamente ci interessa è l'uso spu-
dorato che i1 proc. Sica e il giudice
Amato hanno fatto delle itrattazioti
e mezze ritrattazioni de1la r,erità fino a

costruire del1e specie di « prove indi-
rette di colpevolezza ».

Certo, anche un episodio come questo

- 
in realtà marginale nel1a vita di

un'otganizzazione 
- 

solleva una serie
di problemi inerenti la qualità dell'or-
gantzzaziooe comunista, dei suoi quadri
politici, l'assoluta necessità di mettere
all'ordine del giorno il problema del-
f individuazione di un referente di
verso, di un quadro militante rudical-
mente nuovo rispetto al tipo di coa-
gulo di compagni ereditato dal '68.
Questo è un aspetto, non seoondario,

di un discorso sul superamento deli
berato dell'esperienza di gruppo, sulla
ricerca e l'attuazione di nuove forme
di organizzazione intermedie fra le at-
tuali srutture del movimento e il
punto d'approdo del processo organiz-
zativo'. il partito rivoluzionario degli
opetai e dei proletari.
NIa una riflessione su1l'« afiare Prirna-
va1le » che abbia le caratteristiche di
un bilancio sulle implicazioni politiche
contenute in questa vicenda necessa-
riamente rinvia ad alue considerazioni
specifiche. Questi anni di lotta poiirica
fra le classi in Italia hanno fatto ve-
nire alla ribalta con insistenza un vo-
cabolo non nuovo nel1a storia del
movimento operaio: la parola provoca-
zione. Da quando, sul finire dell'autun-
no caldo, qualcuno coniò l'espressione
« strategia della tensione »>, questo tef-
mine si è inmodotto con sempre mag-
giore insistenza ed iterazione nel les-
sico della sinisffa. Questa espressione
ha avuto vita ambigua: da una parte
è servita ad indicare un disegno politi
co reale di restaurazione di un tipo di
dominio capitalistico eroso e scalzato
dalle lotte operaie. Disegno che ha
marciato malgrado sia stato caratte-
rizzato da una costante rozzezza, e su-
balternità rispetto alle più lungimi-
ranti e articolate trtanovre dei cenfii
d'iniziativa capitalistica sul livello in-
ternazionale (la tama di questo tenta.
tivo è stata tessuta nell'ombra dei ser-
vizi segreti, de1le complicità da parte
dei corpi separati e di precisi settori
del capitale irnprenditoriale, frnanzia-
rio, speculativo, di rendita; nei traffici
degli agenti provocatori, nel sottobo-
sco fascista vecchio e nuovo, e così
via).
D'altra parte questo 516s56 lslmins 

-provocazione 
- è stato usato per bol-

lare e mettere fuori de1 movimento di
classe i primi comportamenti << irrego-
lari » e illegali dei proletari, delle loro
avanguardie cornuniste organizzate.
Lo spropositaro ingigantimento di que-
sta tematica è stato un elemento che
ha concorso a rendere possibile il di
sgustoso spettacolo 

- 
oggi in corso -di gente della risma di Andreotti e

Taviani in Tizza per accaparrarsi meriti
di antifascismo. E questo perché tale
tematica è andata 

- 
ciecamente da

parte della sinista << rivoluzionaria »>,

accortamente da parte di quella rifor-
11i512 

- 
a seminare una sorta di iden-

tificazione tra gli operai e lo stato
democratico, 1'ordine antifascista, le
istituzioni repubblicane; e a sostituire
alla contraddizione fondamentale ta
classe operaia e capitale, tra classe o-
peraia e Stato, la contraddizione tra
« difesa delle istituzioni repubblicane »

ed << eversione fascista >>. Come se quel-
li interessati a seppellire questo ordine
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PRIMAVALLE

:-.: i fascisti,
ri problema

... dai residui
::ià di potere

-. -- la tesisten-

.-'.:
- -:Ji-

,:- -: ,r:l()

! --!rntro sul ter-
:--:za come una
.::arato ciber-

'. guidato da un

::eccanismo esot-

.. :, .=:..:ile radicalmente
:i -- : :..::llegale, introdotta
:.:. -- >:-ìnrro di classe di-

. : -.'.:Lic una PrOvOcaziO-
:.: ' :. :.iria di «Provoca-
. - ---: , :oi 

- 
con un altro

. :.:.i-ì del pensie.ro iste-
. :-". -'catori oggettivi » di-

- -; jii « m.anovfatl )>, por
- .:,.i. ". e por s1 flrusce Per

- 
" 
- . "iJosso le Peggiori ca-

- -,..i-. meccanismi tipici dei-
. ^ :-:rrer'21e, costruendo stfe-

-.::-.niati « ad usum eccle-

,: :--irr di azioni Politiche viene
. .,:-.-r al terreno dell'analisi e

- ,: .--.-r politico razionale; non
. - .--'::meno Posto per l',eresia.

, :::.1 << tout coutt ,, oPefa dia-
- - - - .:cchi termini in uso ne1 mo-

- : -, -.ìÌllul-ìista per attaccare certe
1'accusa di " esrremismo '.

::-:-rismo », <( telfolismo », etc.)
. ::..-:lo. TLrtto viene mistiiìcato,
: . -:ne fagocitato in un grigiore

--,.:.-:l:o, in cui 1'unico segno chiaro
..-:'r: l'onnipotenza e la capacità di
. .-.:zrone dèl nemico. Si arriva ad

- .'. r:odello taln'rente paranoico di ra-

. ':.rinento che - 
se dovessimo aP-

:-...:-lo alla storia del movimenro ope-

:-,irr e comunista negli ultimi cento
..rni 

- 
lascerebbe salve ben Poche

--.rsr'. ben pochi episodi di lotta.
Conseguenza estrerta dell'applicazione
cieca di questa regola, è che il movi-
mento in quanto tale è provocazione
(e questo non è poi un paradosso, se

è vero che è servito ad alimentare
ranta ideologia socialdemocmtica - ti-
po i1 discorso nenniano sul " dician-
novesimo, -- su1la necessità di srar

fermi per: evitate il peggio).
Non c'è dubbio: !fla tozz^ applicazro-
ne dell'argomento dell'« a chi giova? »

a questo òonduce. E 1a storia, si sa, si

ripete due volte. 1a prim,t come tragt-
dia, la seconda come farsa: e un sofi-

sma usato qualche decennio {a per im-
porre al movinrento conlunista t'uro-
peo e mondiale il Punto di vista de1

,, socialismo in un paese solo >> e la

necessità di identilìcare per tutta una

fase storica gli interessi di rottura ri-
voluzionaria del prolet,rriaro interna-
zionale con gli interessi di stabilità
nazionale del paese del socialismo rea-

lizzato, diventa - 
qui gd 61s 

- 
Lln

meschino sofisma per imporre i1 pic-
colo cabotaggio politico di gruppi mi-
noritari che si sentono improvvisa-
mente diventati maggiorenni ed am-

messi alla tavo16 dei gtandi, al salotto
della politica formale.
Chiunque può vederlo: organizzazio-
ni e iogli politici che si sgolano a

djfendere le piu svariale e variopinte
organizzaz.ioni di lotta armata 

- 
e

in qualche caso. decisamente terrori-
sticl-re esistenti e operanti nel
mondo, sonc pronti ad attribuire ad
<< oscuri circoli della reazlone » la più
modesta delle azioni ollensive e ille-
gali che venga compiuta in Italia.
Gente che in questi anni si è sbrac-
ciata ad applaudire 

- 
solo per fare

i primi esempi che vengono alla men-
te 

- 
azioni corne il rapimento di

Saliustro, e che ha pubblicato per in-
tero i1 prograrìma politico dell'Erp,
non ha battuto ciglio nell'attribuire
i rapin.renti di Arnerio e di Sossi al
Sid, agii Affari Riservati, alla Cia, ai
fascisti, a tutti meno che ad un grup-
po di comunisti, di.proletari che 

-a torro o a ragione, in modi e in for-
me più o meno opportune, con tema-
tiche più o meno corrette (questo è

conrpietamente un altro piano di di-
scussione, che tutti g1i opportunisti
non a caso sfuggono ed esorcizzano)

- ha intrapreso in Italia la via del-
la lotta armata.
Gente che ha dedicato pagine, Iagri-
me, slogan e bandiere all'Ira, ai Fe-
daijn e a tutie indiscriminatamente

- o a quasi tutte 
- 

le azioni riven-
dicate da queste organizzazioni, è

pronta a bollare come provocazioni
tutta una fitta rete di azioni militan-
ti compiute in questi anni da com-
pagni che si muovono alf interno del
movimento, e sulla base di motivazio-
r.ri e progetti ancora embrionali, di-
somogenei, tutti da sottoporre - cer-
tamente 

- 
a fìaturazione e discus-

sione ma tutti legati comunque a una
prrrssi di violcnze proleteria c comu-
n is ta,
Gente che non batte ciglio quando
manipoli di studenti che ostentano il
fazzoletto rosso danno luogo a guer-
riglie in alcuni casi di discutibile pla-
tealità. contro fascistelli da quatro
so1di, si permette di chiamare « pro-
vocatori » g1i operai che alla Fiat bul-
lonano i capi, che alla Pirelli, all'Al-
fa, alla Siemens hanno colpito capi e

dirigenti, che nei reparti dell: fabbri-
che e nei quartieri proletari hanno at-
taccato ruffiani, crumiri, padroni, spe-

culatori, poliziotti e fascisti.
Non è difficile vedere, per chi si po-
ne da un punto di vista marxista e

operaio, che in tutti questi casi, e

in altri consimili, 1'opportunismo mi
nirnalista 

- 
il programma minlmo

come unico programma possibile 
-tocca i vertici del suicidio politico.

Perché, delle due I'una: questo amo-
re per la violenza tivoluzionaria pur-

di
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ché sia un oggetto esotico o d'anti
quariato 

- 
lontana nel tempo e nel-

\a geografra 
-, 

o è indice di un op-
portunismo e di un pacifismo volgare,
<< privato >>, oppure è indice di un op-
portunismo teorico che ha origini e
contorni precisi. E 1'origine è nella
teoria secondo la quale 7a lotta arma-
ta è legittimata e resa possibile solo
da situazioni di oppressione fascista
o di dominio feudale, coloniale o se-
micoloniale, cioè solo da una parti
colare forma di dittatura borghese.
Ma qucsra teoria porra necessariamen-
te a negare che il regime democra-
tico sia « la forma più perfetta di
dittatura borghese » (rompendo defi-
nitivamente con 1'analisi marxista e
leninista dello stato), e finisce con
l'afiermare 

- 
in modo altrettanto op-

portunistico 
- 

che questa particolare
forma 

- 
democratica 

- 
di dittatura

del capitale richiede altri mezzi ri-
spetto a quello dell'organizzazione de7-
\a violenza rivoluzionaria della classe
operaia e di tutto il proletariato.
In questo caso bisogna parlar chiaro.
Petché un discorso che riconosce la
legittimità della lotta armata solo nel-
la periferia capitalistica, in quella che
(impropriamente) chiamano 1'<<arre-
ttatezza r>, è una vatiante delf ideolo-
gia caoitalistica dello sviluppo. È la
teoria secondo cui le contaddizioni
di classe, 

- 
nel corso dello svilup-

po storico 
-, 

si attenuano; la teo-
ria secondo cui 1o sviluppo capitali-
stico cancella la possibilità e 1'atua-
lità della rivoluzione.
Ma gli opportunisti hanno ancora un
tipo di argomentazione, il solito argo-
mento del <( momento politico >>, del-
la considerazione dei tempi e dei rap-
porti di forze. Argomenti questi in
sé corretti, se specifici; ma spesso fa-
su)li. preresruosi se usati surrettizia-
mente, ir.r modo indiscriminato, come
eterna e generica lezioncina, buona
per rutle Ie occasioni.
Come se non fosse vero l'assunto se-
condo cui « l'iniziativa rivoluzionaria
sviluppa le caratteristiche rivoluziona-
rie che la situazione contiene ».

Questa lunga, rna a nostro avviso non
inutile digressione voleva ricondurre
a un altro tema che 1'« afiare Prima-
valle >> ha sollevato e che merita una
specifica attenzione. Ed è la conside-
razirrne del fatto che questa « ideo-
logia della provocazione » 

- fta i
guasti che ha << provocal6 » 

- 
ns fì4

fatro uno gravissimo, che non è stato
abbastanza nresso in luce.
Si tratta di questo: il polverone sol-
levaro attorncl ad ogni azione di vio-
lenza r di illegalità, ha impedito per
lungo tempo alle forze che agiscono
nel movimento di vedere con chia-

tezza e di smantellare per tempo, con
lucida determinazione, quelle poche,
ma temibili provocazioni che il po-
tere ha architettato.
A furia di vedere la Cia e il Sid die-
ro ogni azione che si collocasse ap-
pena un passo in avanti rispetto al
livello medio del movimento, a furia
di ricosruire la vicenda della lotta
politica in Italia tutta come una sefie
di mosse e contromosse del nemico

- unico soggetto attivo che tira i flli
di tutto 

- 
quando la provocazione

c'è stata dawero il movimento ha vi-
sto male e tardi.
Piazza Fontana e Primavalle. Tutte e
due le volte il vestito dell'etgastolo,
la maschera del mostro cucita addos-
so a dei compagni, tutte e due le vo1-
te la sinistra uficiale e una parte di
quella exraparlamentare 

- 
così pron-

te a vedere la mano dei fascisti in
centinaia di azioni con una chiara im-
pfonta comunista 

- 
non ha reagito

con prontezza. Hanno avuto bisogno
delle prove. Hanno avuto bisogno
che il rigore deontologico di qualche
borghese (ma ci sarà uno Stiz per
Primavalle?) ripercomesse a ritoso i
passaggi della mostruosa montatula,
li demolisse, li sbriciolasse. Hanno
avuto bisogno di una dimosffazione
processuale, minuta, oggettiva, incal-
zante, inconfutabile, per scendere nel-
le piazze e organizzare quella formi-
dabile pressione di massa che ha por-
tato 

- 
ma dopo ffe anni 

- 
alla scar-

cefazione di Valpreda.
Anche per Lollo, ecco i fatti. Poiché
ancora una volta si sente il bisogno
di questo per muoversi, eccoli, i fatti,
in una puntuale controanamnesi, in
una ostinata rilettura che ripercoffe
i passaggi allucinanti di questa mon-
tatura.
Ora, compagni, potrete gridare tutti
« Lollo libero! >> senza troppi pro-
blemi.

Roma, 2 settembre 1974
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COLLETTIVO

a cura dt Nanni Balestrini e Pietro A. Buttitta

Franco Berardi

§crittura e movimento

Trasformare e collettivizzare il
soggetto e il modo di produzio-
ne è l'unica strada per riaprire
il rapporto tra movimento reale
e pratiche significanti; tra pro-
cesso rivoluzionario e letteratu-
ra, conoscenza e teoria

pp. 7s, L. 1.500

Vincenzo Guerrazzi

ilord e Sud uniti nella lotta

I motivi salienti del comporta-
mento operaid compaiono qui ri-
mediati e composti in un quadro
unitario: dagli scioperi alle dure
critiche del sindacato e dei par-
titi operai, dagli slogan alle rea-
zioni spontanee della base.
Sequestrato per oscenità dalla
Procura di Catanzaro

2'ed., pp. 110, L. 1.800

Giovanni Marini

E noi folli e giusti

. Leggendo le poesie di Marini,
la cosa più importante è non
lasciarsi prendere dal fatto che
queste poesie sono state scritte
da un compagno carcerato; con-
dannato, per di più innocente, da
un tribunale a dir poco reazio-
nario ,. (Dario Fo)

pp. 86, L. 1.500

Dadi Mariotti (a cura di)

Compagni del '68

Questo libro analizza le reazioni
dei militanti del '68 alle modi-
ficazioni che nella società e nei
movimenti politici si sono veri-
ficate dopo il '68 e che il '68
ha in parte contribuito a deter-
minare

pp. 120, L. 1.800.

Vincenzo Guerrazzi (a cura di)

L'altra cultura
inchiesta operaia

La cosa più importante e più
nuova dell'inchiesta che Guer-
razzi svolge nella sua fabbrica
sta nel fatto che è forse uno dei
primi tentativi che la classe ope-
raia ha fatto di scrivere su se
stessa senza delegare a terzi

pp. 368, L. 3.800.

Paolo Bertetto

Cinema fabbrlca avanguardia

ll cinema rivoluzionario, il ci-
nema politico di opposizione o
semplicemente it cinema . di-
verso , da quello che ci viene
proposto dalle maggiori case di
produzione cinematografica

pp. 168, [. 2.500
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